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Presentazione

Insediamenti ed economia
Una breve riflessione

affermare che esiste un evidente nesso tra attività economiche e assetti
residenziali è, a conti fatti, una manifesta ovvietà. per rendersene conto, è
sufficiente leggere il passo dedicato da platone alla nascita della città nella
Repubblica (II, 369-371): «una città nasce perché ciascuno di noi non è au-
tosufficiente, ma ha bisogno di molte cose […]. Così gli uomini si asso-
ciano tra loro per le varie necessità di cui hanno bisogno; e quando hanno
raccolto in un’unica sede molte persone per ricevere aiuto dalla comunanza
reciproca, nasce quella coabitazione cui diamo il nome di città […]. Cia-
scuno di loro deve quindi mettere la propria attività a disposizione di tutti
[…]. d’altra parte, però, […] fondare questa città in un luogo tale da non
richiedere l’importazione di merci, è pressoché impossibile. […] Quindi
avrà ancora bisogno di altre persone, che importeranno da un’altra città ciò
che le occorre». pertanto, «la produzione interna deve non solo bastare al
fabbisogno dei cittadini, ma anche soddisfare in qualità e quantità le esi-
genze di coloro da cui importano […]. occorrono inoltre quegli altri ad-
detti all’importazione ed esportazione di ciascun prodotto, cioè i mercanti
[…]. e come si scambieranno i prodotti del proprio lavoro all’interno della
città stessa? Questo è lo scopo per cui ci siamo riuniti e abbiamo fondato
una città. È chiaro […]: vendendo e comprando. di conseguenza avremo un
mercato e una moneta comunemente accettata per la compravendita».

l’aver ridotto il dialogo di platone ai soli passi più significativi fa ine-
vitabilmente assumere alle sue parole un sapore deterministico per certi
aspetti fastidioso; tuttavia, anche solo a livello intuitivo, è ovvio e naturale
che il principale “carburante” di un insediamento sia l’economia. Il che
spiega, evidentemente, non solo le dinamiche endogene della città, ma an-
che le relazioni che essa, nel tempo, stabilisce con il territorio circostante,
con le sue risorse, con le infrastrutture.

Ciò che pare caratteristico dell’età antica e, per estensione, tardoantica,
non può, a maggior ragione, che valere anche per quella medievale. Studi
recenti non solo l’hanno confermato, ma hanno tentato, con risultati inte-
ressanti e convergenti – per quanto gli sguardi dell’indagine fossero rivolti
a temi e problemi differenti – di interpretare certi processi alla luce di ca-
tegorie squisitamente economiche. pensando alla situazione dei nostri

impaattivitaeconomiche_Layout 1  04/11/14  11.18  Pagina 5



6

giorni, giambattista vico probabilmente sorriderebbe di fronte alla con-
statazione di come, nei secoli XIII-XIv, forme piuttosto raffinate di specu-
lazione finanziaria fossero in grado di condizionare pesantemente il mer-
cato e, di conseguenza, la società1. e qualche esempio si trova pure anche
nelle pagine che seguono.

per quanto attiene al tema specifico di questo volume, una lettura rigi-
damente – ma, a parte tutto, convincentemente – “economica” di certe
dinamiche urbane è stata proposta una decina d’anni or sono da alberto
grohmann. partendo dal presupposto platonico che «la principale causa
della rinascita urbana è da individuarsi nella rinnovata funzione svolta dal
mercato e dal mercante»2, l’autore sostiene la possibilità di individuare tre
stadi caratteristici nella vita di un insediamento, che, con alcune sfasature
cronologiche ma comunque a partire dall’XI secolo, corrispondono a svi-
luppo, decadenza e ristagno «dell’economia e della geografia urbana». 

non è questa la sede per proporre una disamina dettagliata delle tesi di
grohmann, che risentono, è evidente, di una tendenza ad applicare lenti in-
terpretative tipicamente capitalistiche alla realtà economica medievale, né
per dar conto delle critiche che tale approccio ha sollevato e solleva3. Ba-
sti sapere come la fase di sviluppo sia intesa come una conseguenza del
profitto ottenuto dai mercanti e della loro capacità di reinvestire i capitali.
Quella di decadenza originerebbe invece da una caduta dei saggi di pro-
fitto determinata dall’espansione degli spazi economico-mercantili, che in-
dusse sia una diversificazione delle fonti di reddito sia un’espansione delle
attività imprenditoriali propriamente dette, la quale finì per produrre, nel
medio periodo, un’ulteriore contrazione dei profitti. la stagnazione, infine,
altro non sarebbe che una conseguenza della progressiva trasformazione
dei mercanti in imprenditori, i quali, in un orizzonte cronologico ormai pie-
namente tardomedievale, nel momento in cui la rendita del denaro superò
il saggio di profitto, tesero a immobilizzare i propri capitali. Si apriva così
la grande stagione degli investimenti bancari e fondiari, che in ambito su-
balpino ha conosciuto alcune manifestazioni vistose nelle parabole familiari

1 a. SalvatICo, Crisi reali e carestie indotte. La produzione cerealicola nelle castellanie sa-
baude del Piemonte occidentale tra la metà del Duecento e il 1348, alessandria 2004.
2 a. grohmann, La città medievale, roma-Bari 2003 (Storia della città, 3), pp. 13 sgg.
3 per qualche spunto di riflessione cfr. e. FelICe, Cultura e istituzioni all’origine dell’Occidente.
Note su Settimo non rubare di Paolo Prodi, «montesquieu.it.», 1 (2009), pp. 187-194, che prende
spunto dal citato volume di p. prodi, Settimo non rubare. Furto e mercato nella storia dell’Oc-
cidente, Bologna 2009, per proporre una riflessione ad ampio raggio su tali temi.
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dei Costa dei Chieri (se ne dà notizia anche in questo volume), dei Falletti
di alba4 e dei roero di asti5.

la teoria è, in certi suoi passaggi, senza dubbio affascinante e ha, se non
altro, il merito di valorizzare, in una prospettiva macroeconomica, i nessi
esistenti tra classi sociali egemoni, produzione e consumo, mercati e, ça
va sans dire, insediamenti.

la centralità del mercato, degli interessi che questo riusciva a coagulare
e l’attrazione che esercitava nei confronti di selezionate categorie sociali è
senza dubbio una costante nella storia urbana. In un altro tempo e in un al-
tro luogo, di fronte alle difficoltà incontrate nei decenni a cavallo della metà
del Seicento a indurre la popolazione torinese, restia ad abbandonare i luo-
ghi tradizionalmente deputati allo scambio commerciale nella città storica,
a trasferirsi nelle nuove aree edificabili rese disponibili con l’espansione
meridionale lungo la contrada nova, i duchi di Savoia ritennero più saggio
abbandonare il progetto di fare dell’odierna piazza Carlo emanuele II una
place royale per destinarla «a spazio urbano integrato nel sistema dei mer-
cati della città, con caratteri di chiara specializzazione funzionale»6.

può essere a questo punto interessante osservare come le relazioni sta-
bilitesi tra mercati, alcune classi sociali e flussi di merci tendessero a gio-
care un ruolo non indifferente anche da un punto di vista fisico non solo,
al livello più generale, nella scelta del sito dell’abitato, ma, soprattutto, nel
dare forma in esso a uno spazio con precisi e codificati caratteri: la platea7.
al punto che la sua presenza può essere intesa, a ragion veduta, come uno
dei più fedeli indicatori della raggiunta maturità urbanistica di un insedia-
mento. non è dunque un caso se, a Saluzzo, l’assestamento del burgus no-
vus esteso ai piedi dell’altrettanto nuovo castello marchionale, documentato
a partire dal 1234, si accompagni alla graduale sostituzione, nella docu-
mentazione scritta, del termine forum – evidentemente più generico e meno
qualificante – con quello di platea, utilizzato per la prima volta nel 12508.

4 g. SCarCIa, Origini e ascesa dei Falletti (XII e XIII secolo), in I Falletti nelle terre di Langa
tra storia e arte: XII-XVI secolo, atti del convegno (Barolo, 9 novembre 2002), a cura di r.
ComBa, Cuneo 2003, pp. 19-30; B. del Bo, I Falletti di Alba e il loro itinerario politico nel cre-
puscolo angioino, in Alba medievale. Dall’alto medioevo alla fine della dominazione angioina:
VI-XIV secolo, a cura di r. ComBa, alba 2010 (Studi per una storia d’alba, 6), pp. 197-207.
5 r. FreSIa, I Roero: una famiglia di uomini d’affari e una terra. Le origini medievali di un le-
game, Cuneo-alba 1995.
6 v. ComolI, Torino, roma-Bari 1983, p. 65.
7 e. luSSo, Forme dell’insediamento e dell’architettura nel basso medioevo. La regione subal-
pina nei secoli XI-XV, la morra 2010, pp. 15-37, passim.

impaattivitaeconomiche_Layout 1  04/11/14  11.18  Pagina 7



8

proprio «in platea Saluciarum», nei secoli successivi, si sarebbero concen-
trate non solo le attività economiche più qualificanti e, di conseguenza, le
dimore delle famiglie maggiorenti del borgo, ma anche un corredo di strut-
ture architettoniche di tale rilievo (portici, sedi di rappresentanza dei mar-
chesi, palazzi pubblici, dipendenze delle principali fondazioni religiose del
territorio ecc.)9 da far inevitabilmente assumere allo spazio della platea un
valore quasi di metafora o, per meglio dire, di sineddoche rispetto all’abi-
tato nella sua interezza. e, per estensione, della sua dinamicità economica.

economia, società, commercio, assetto insediativo: sono questi, tutti,
temi che hanno pervaso la decennale attività di ricerca e divulgazione scien-
tifica di giuliano pinto. È parso pertanto naturale agli autori, in occasione
della sua quiescenza accademica, dedicargli il presente volume. È un pic-
colo gesto, ma auspichiamo testimoni quanto meno la nostra riconoscenza
nei suoi confronti.

enrico lusso

8 l. loSIto, Saluzzo fra medioevo e rinascimento. Il paesaggio urbano, Cuneo 1998.
9 B. del Bo, Sulla «platea»: edilizia civile e società a Saluzzo fra XIII e XV secolo, in Saluzzo;
sulle tracce degli antichi castelli. Dalla ricerca alla divulgazione, atti del convegno (Saluzzo,
7 giugno 2008), a cura di r. ComBa, e. luSSo, r. rao, Cuneo 2011 (marchionatus Saluciarum
monumenta, Studi, 12), pp. 63-81.
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Programma del Convegno
Attività produttive e insediamenti nell’Italia dei secoli XII-XV

Cherasco - Palazzo Comunale - 25-27 ottobre 2013

Venerdì 25 ottobre, ore 15,00
Sala del Consiglio Comunale

Strade, insediamenti e luoghi di mercato

paolo pIrIllo (università degli Studi di Bologna)
L’Appennino. Valichi, strade e luoghi di mercato
thomaS SzaBó (ex max-planck-Institut für geschichte di gottinga)
I trasporti nell’economia degli insediamenti alpini 
FranCeSCo panero (università degli Studi di torino - Centro Internazionale 
di Studi sugli Insediamenti medievali)
Luoghi di mercato e nuovi insediamenti nell’Italia settentrionale

Sabato 26 ottobre, ore 9,30
Teatro Comunale

Insediamenti produttivi

enrICo luSSo (università degli Studi di torino - associazione Culturale 
antonella Salvatico - Centro Internazionale di ricerca sui Beni Culturali)
Insediamenti produttivi e fortificazioni nell’Italia nord-occidentale
paolo grIllo (università degli Studi di milano)
Grange e cascine in area lombarda (secoli XII-XIII)
BeatrICe del Bo (università Commerciale luigi Bocconi di milano)
Impianti cartari nel Milanese tardomedievale
rInaldo ComBa (università degli Studi di milano)
Mulini fortificati in area piemontese
marIa elena CorteSe (università telematica Internazionale nettuno)
Gli insediamenti minerari e metallurgici
gIanluCa BellI (università degli Studi di Firenze)
I cambiamenti del panorama urbano alla fine del Medioevo
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Sabato 26 ottobre, ore 15,00
Sala del Consiglio Comunale

Strutture portuali

FranCeSCo pIranI (università degli Studi di macerata)
Città e strutture portuali nel medio Adriatico
darIo CanzIan (università degli Studi di padova)
Attraversamenti fluviali e insediamenti produttivi nella marca veronese-trevigiana
enrICo BaSSo (università degli Studi di torino - Istituto Internazionale 
di Studi liguri)
Le strutture portuali della Liguria
pInuCCIa F. SImBula (università degli Studi di Sassari) 
Economia e sviluppo portuale in Sardegna

Domenica 27 ottobre, ore 9,30
Sala del Consiglio Comunale

Insediamenti e commercio nell’Italia del Sud

Jean-marIe martIn (Centre national de la recherche Scientifique de France)
Insediamenti produttivi nell’Italia meridionale 
amedeo FenIello (Istituto Storico Italiano per il medioevo)
Commercio del grano in Puglia nel tardo medioevo: le strutture

Tavola rotonda conclusiva
Ivana aIt (università degli Studi di roma «la Sapienza»), alFIo CortoneSI (uni-
versità degli Studi della tuscia), angela lanConellI (università degli Studi di
verona), Irma naSo (università degli Studi di torino), gIulIano pInto (univer-
sità degli Studi di Firenze - Centro Internazionale di Studi sugli Insediamenti me-
dievali).
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Valichi appenninici, strade e luoghi di mercato

paolo pIrIllo

nell’ottobre dell’anno 1329, il comune fiorentino, riprendendo una po-
litica territoriale avviata circa tre decenni prima, decise di fondare e popo-
lare un insediamento: una terra nuova simile a quelle già realizzate in altre
due aree del contado. le motivazioni addotte per questo ennesimo progetto
erano molteplici: si trattava di popolare e controllare un settore del tutto sco-
perto dal punto di vista militare e di rendere produttive delle terre fino ad al-
lora incolte, dal momento che la zona individuata per la nuova fondazione
era appenninica e boschiva. l’elenco degli obbiettivi non si esauriva qui
poiché – continuava il provvedimento – il nuovo abitato doveva sorgere il
più vicino possibile al limite nord-orientale del contado («prope extremita-
tes») lungo la strada che portava al valico della Consuma (1.023 metri slm),
una delle porte di accesso fiorentine al Casentino, allora solido dominio dei
conti guidi1. la presenza di un consistente aggregato – questa era almeno
la speranza insita nel progetto – avrebbe dovuto favorire l’importazione, sia
da parte dei casentinesi sia dei romagnoli, di grano, cereali, foraggio, be-
stiame da far poi affluire verso Firenze in una quantità maggiore rispetto al
passato. proprio in quel momento, l’approvvigionamento di cereali e derrate
stava attraversando una fase critica e aveva messo in ginocchio la città che
cercava in tutti i modi possibili di scongiurare una carestia2.

la terra nuova, cui fu attribuito il nome di Castel San pietro, non ri-
mase sulla carta, anche se fallì nel giro di pochissimi anni, lasciando poche

Si pubblica qui, con un titolo diverso e con un corredo di note, lo sviluppo del testo presentato
al convegno, il 25 ottobre 2013.
1 la trascrizione della deliberazione dell’ottobre 1329 è edita in p. pIrIllo, Forme e strutture del
popolamento nel contado fiorentino, II, Gli insediamenti fortificati (1280-1380), Firenze 2008,
pp. 73-74. per la presenza dei guidi oltre il crinale, cfr. m. BICChIeraI, Ai confini della Repub-
blica di Firenze. Poppi dalla signoria dei conti Guidi al vicariato del Casentino, Firenze 2005
e La lunga storia di una stirpe comitale. I conti Guidi tra Romagna e Toscana, atti del conve-
gno (modigliana-poppi, 28-31 agosto 2003), a cura di F. CanaCCInI, Firenze 2009.
2 «et Casentinenses et alii circunstantes ac romandioli confluerent cum frumento, blado, fova-
tico et bestiis tam domesticis quam silvestribus et aliis vitualiis» (pIrIllo, Forme e strutture del
popolamento cit., II, p. 73). la situazione relativa alla crisi dell’approvvigionamento annonario
fiorentino del 1329 è analizzata da g. pInto, Il libro del Biadaiolo. Carestia ed annona a Firenze
dalla metà del ‛200 al 1348, Firenze 1978, pp. 91 sgg.

attIvItà eConomIChe e SvIluppI InSedIatIvI nell’ItalIa deI SeColI XI-Xv, 
omaggio a giuliano pinto - a cura di enrICo luSSo - Cisim, Cherasco 2014 - ISBn 978-88-904173-8-2
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tracce. Indipendentemente dagli esiti della vicenda, il provvedimento evocò
altri dettagli che qui interessano. Infatti, risultava in modo chiaro la neces-
sità di trattenere una popolazione residente in prossimità del valico appen-
ninico e della strada che vi era diretta, mentre l’elemento centrale – lo sot-
tolineo ancora – era costituito dall’attrazione che il centro avrebbe eserci-
tato per l’importazione di merci dall’esterno del contado. ovviamente, sullo
sfondo, di là dal crinale, c’erano sia le relazioni tra Firenze e un cospicuo
dominio signorile limitaneo, sia un atteggiamento diverso nei confronti dei
rilievi appenninici nel processo evolutivo di una territorialità cittadina che,
sul finire di quello stesso secolo, avrebbe stabilizzato le linee confinarie
sulle sommità dei crinali.

più in generale, il provvedimento relativo alla fondazione di Castel San
pietro, fece riferimento ad alcuni degli elementi e degli attori principali che
vorrei qui prendere in esame allargando l’ambito di osservazione alla parte
centro-settentrionale degli appennini. poiché, proprio nell’area montana e
pedemontana tre-quattrocentesca, comuni cittadini e signorie appennini-
che, marginalizzate o ancora attive e vivaci, si trovarono al centro di un
riassetto del sistema “reti stradali-luoghi di mercato” che costituì una delle
pòste in gioco nel successivo consolidamento delle strutture territoriali de-
gli stati regionali. 

del resto, di fronte al procedere dell’espansione dei comuni sui rispet-
tivi contadi, negli ultimi due secoli dell’età medievale, il binomio “ap-
pennino e signorie” si era andato sempre più consolidando. Senza cadere
in una semplificazione deterministica, non è erroneo definire le aree ap-
penniniche ligure, tosco-emiliano-romagnola e umbro-marchigiana come
gli ambiti in cui, a tutti gli effetti, più a lungo restarono concentrati i grandi
e piccoli lignaggi signorili ostili o in aperto contrasto con città che, per con-
verso, erano interessate, sul piano economico e dunque su quello militare,
alla sicurezza dei valichi3. Così, l’appennino finì per divenire un ultimo,
ma aspro, terreno di scontro dove uno degli elementi principali di attrito fu
il tentativo di esercitare un controllo sugli accessi ai crinali e sulla popola-
zione che vi gravitava. 

per la liguria di fine duecento, paola guglielmotti ha, per esempio,
mostrato in maniera chiara come, di fronte all’espansionismo genovese,

3 per le aree appenniniche tardomedievali, cfr. g. ChIttolInI, Signorie rurali e feudi alla fine
del Medioevo, in o. CapItanI, r. manSellI, g. CheruBInI, a. I. pInI, g. ChIttolInI, Comuni e
Signorie: istituzioni, società e lotte per l’egemonia, in Storia d’Italia, diretta da g. galaSSo, Iv,
torino 1981, pp. 589-676: 597 sgg. per il Fiorentino: a. zorzI, L’organizzazione del territorio
in area fiorentina tra XIII e XIV secolo, in L’organizzazione del territorio in Italia e Germania:
secoli XIII-XIV, a cura di g. ChIttolInI, d. WIlloWeIt, Bologna 1994, pp. 279-349: 289.
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alberto Fieschi, ripiegando verso l’entroterra della riviera di levante,
avesse concentrato popolazione sulla via per parma, fondando l’abitato di
varese ligure, a pochi chilometri dal passo delle Cento Croci, e forse an-
che Borgonuovo, sulla direttrice per Borgo val di taro, nella valle omo-
nima dov’erano presenti anche i malaspina4. un’attenzione, quella nei con-
fronti dei valichi appenninici, che non era nuova per i Fieschi mossisi in
quella direzione fin dal XII secolo e che li avrebbe effettivamente portati al
controllo dell’area di passaggio tra il genovesato, la lunigiana e il par-
mense, con gli ovvi rischi che questo rappresentava per i traffici genovesi5.
del resto, l’accesso alla costa ligure era una necessità diffusa per molte città
della pianura padana: mi limito qui a evocare le iniziative prese da pavia e
piacenza a lungo in concorrenza per il controllo di località situate in aree
sensibili dei rilievi e dei valichi6. 

dal XII secolo, e poi in maniera sempre più massiccia, quasi tutte le
città prossime ai versanti appenninici cercarono almeno la sicurezza dei
transiti verso i passi senza però ottenere risultati rilevanti e duraturi7. era
questa la stagione degli accordi con i signori della montagna: trattati anche
di durata temporanea come quelli stipulati dai comuni genovesi, modenesi,
bolognesi o piacentini8. Soluzioni pratiche a livello immediato, simili scelte
rivelavano però tutti i loro limiti. Così, nell’impossibilità di esercitare un
controllo di area e un disciplinamento di strade e mercati – per il quale quasi
ovunque si sarebbe dovuto attendere il pieno Quattrocento – si tentò allora

4 p. guglIelmottI, Ricerche sull’organizzazione del territorio nella Liguria medievale, Firenze
2005. pp. 41-53: 59.
5 Ibidem. alla metà del XIII secolo, l’occupazione di pontremoli da parte dei Fieschi avrebbe
permesso loro di controllare il transito della Francigena sul versante lunigianese da una posi-
zione esterna rispetto al territorio genovese: cfr. g. pettI BalBI, Governare la città. Pratiche so-
ciali e linguaggi politici a Genova in età medievale, Firenze 2007, p. 91 e La montagna tosco-
ligure-emiliana e le vie di commercio e del pellegrinaggio: Borgo Val di Taro e i Fieschi, atti
del convegno (Borgo val di taro, 6 giugno 1998), a cura di d. CalCagno, Borgo val di taro
2002.
6 g. muSIna, Centri di nuova fondazione nel territorio di Piacenza, in Organizzare lo spazio,
pianificare il territorio in età medievale, atti del seminario (San giovanni valdarno, 26 feb-
braio 2010), «ricerche storiche», XlI (2011), pp. 313-332: 320.
7 g. ChIttolInI, Città, comunità e feudi negli stati dell’Italia centro-settentrionale (secoli XIV-
XVI), milano 1996, p. 3, nota 7.
8 t. SzaBó, Comuni e politica stradale in Toscana e in Italia nel Medioevo, Bologna 1992, pp.
117, 124. una riflessione sugli accordi tra piacenza e i conti di Bardi nei mesi di agosto e otto-
bre 1180, in e. oCChIpIntI, Territorio e viabilità: l’azione del comune di Piacenza nel secolo XII,
in Studi sull’Emilia occidentale nel Medioevo: società e istituzioni, a cura di r. greCI, Bologna
2001, pp. 157-175: 165. la letteratura sulla viabilità medievale appenninica è amplissima e con-
solidata da molti decenni di indagini, pubblicazioni, convegni: per ovvi motivi di brevità, que-
sto contributo non vi farà riferimento se non per casi specifici.
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di controllare, almeno nella pianura, nelle valli dei primi contrafforti ap-
penninici e, se possibile, fino al crinale, le tappe di direttrici stradali con-
siderate di importanza primaria. gli esempi non mancano. 

tra il XIII secolo e la metà di quello successivo, il comune di Fabriano,
per tenere i valichi, interveniva nell’area appenninica con nuove fortifica-
zioni e con l’acquisto di castelli9. e questo avveniva mentre i fabrianesi
stavano incrementando le loro strutture produttive che, ovviamente, ri-
chiedevano dei luoghi di commercio. la ricerca di una seppur relativa si-
curezza sui percorsi interregionali – e ripeto cose note – era messa in atto
con la duplice finalità di natura annonaria e commerciale. ecco perché, alla
metà del duecento, molti centri di nuova fondazione erano dotati di piazze
di mercato, in particolare quelli costruiti ai margini del contado e in corri-
spondenza con le vie di valico. per limitarsi a un solo esempio, gli statuti
di Bologna di quel periodo dedicavano effettivamente un’attenzione tutta
particolare alla direttrice della valle del reno, caratterizzandone l’impor-
tanza con la constatazione che da là transitavano merci provenienti da pisa,
pistoia e più in generale dalla toscana, in direzione della città10.

ma, come nel caso fiorentino di Castel San pietro (1329) evocato al-
l’inizio, quando l’esigenza della libertà di traffico si sommava al tentativo
di far fronte a gravosi e perenni problemi di approvvigionamento alimen-
tare, in particolare con l’importazione di cereali panificabili, il controllo su
un valico e sulla direttrice che permetteva di raggiungerlo diventava un’ir-
rinunciabile necessità. Così, alla metà del XIII secolo, il comune di Firenze,
con una serie di accordi separati, era riuscito ad assicurarsi una relativa
tranquillità nella maggior parte degli abitati ubicati sui due versanti del va-
lico da e per Faenza dove, appunto, transitavano i cereali destinati al con-
sumo cittadino provenienti dalla romagna e dai porti adriatici. anche in

9 F. pIranI, Fabriano in età comunale. Nascita e affermazione di una città manifatturiera, Fi-
renze 2003, pp. 48 sgg., 60, 138.
10 era la strada «unde veniunt mulateri de pisis et pistorio et de tuscia» (Statuti di Bologna dal-
l’anno 1245 all’anno 1267, a cura di l. FratI, II, Bologna 1869, p. 573). ovviamente, queste
direttrici avrebbero continuato ad assolvere tali compiti anche in seguito: si vedano le conside-
razioni su un trattato dei primi del XIv secolo tra Bologna, prato, Firenze e i conti alberti fatte
da r. zagnonI, Merci in transito sull’Appennino da un documento del 1307, in «Di baratti, di
vendite e d’altri spacci». Merci, mercati, mercanti sulle vie dell’Appennino, atti della giornata
di studio (porretta terme, 8 settembre 2001), a cura di p. FoSChI, r. zagnonI, pistoia 2002, pp.
43-48. Sui dazi alle merci fiorentine dirette a Bologna, cfr. l. FratI, Tariffa daziaria fra il co-
mune di Bologna e quello di Firenze, «archivio storico italiano», s. v, XXXII (1903), pp. 360-
378; r. greCI, La tariffa daziaria bolognese del 1351, «Il Carrobbio», Iv (1978), pp. 263-289.
Si veda anche: e grandI, Il popolamento nella pianura orientale bolognese tra X e XIV secolo,
in Organizzare lo spazio, pianificare il territorio cit., pp. 265-295: 284.
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questo caso, si trattò però di un equilibrio costruito su negoziazioni, pres-
sioni e anche ricatti destinato a rivelare tutta la sua fragile instabilità. nel-
l’arco di un paio di decenni, la situazione si capovolse e i signori dell’ap-
pennino tolsero nuovamente ai fiorentini il controllo della strada e dei pe-
daggi, costringendoli a ripiegare sul versante meridionale del crinale, dopo
che Firenze aveva invano tentato di fondare in prossimità del valico un
nuovo centro abitato e un mercato che fallirono nel giro di poco tempo11. 

Fatte salve le motivazioni di esclusivo carattere militare, intorno ai primi
del XIv secolo un po’ dovunque le esigenze di controllo sugli accessi ai
crinali e sul flusso di merci si erano sviluppate a tal punto da richiedere dei
mutamenti di indirizzo rispetto a quanto città e comuni avevano fatto in
precedenza per contrastare le forze antagoniste ancora ben vive e attive sul-
l’appennino. torniamo per un attimo ad altri dettagli della fallita fonda-
zione fiorentina di Castel San pietro. di fatto, in tutta quell’area di confine
scarsamente abitata, ma sotto il controllo formale di Firenze, il nuovo cen-
tro e il suo mercato, senza concorrenti, avrebbero intercettato le merci in en-
trata non appena queste avessero varcato il limite del contado12. È utile sot-
tolineare come il provvedimento non facesse alcuna allusione all’eventua-
lità di esportazioni dal Fiorentino verso il Casentino o la romagna. In senso
radicalmente opposto – per limitarsi a un solo termine di confronto – il co-
mune milanese aveva invece proibito la presenza di mercati nel raggio di
cinque miglia dai confini nel tentativo esplicito di controllare l’esporta-
zione13. Firenze auspicava e prevedeva invece un movimento di derrate ali-
mentari a senso unico, soltanto dall’esterno, poiché proprio questo era
l’obiettivo principale da perseguire nella perenne lotta per nutrire la città.
dunque, un mercato frontaliero o attraversato da una direttrice di grande
transito o ubicato in prossimità di essa sembrava rappresentare una buona
soluzione in un riassetto territoriale che aveva la città dominante come
punto di riferimento principale del sistema viario. una configurazione che,
nell’area di fondovalle del valdarno superiore, Firenze aveva già speri-

11 p. pIrIllo, Passaggio a Nord-Est. Firenze e le vie per la Romagna (secc. XIII-XIV), «atti e
memorie della deputazione di Storia patria per le province di romagna», n. s., lXII (2011-
2012), pp. 41-54.
12 un’ampia illustrazione sullo sviluppo dei mercati di confine da parte di Firenze in C.m. de
la ronCIÈre, Florence centre économique régional au XIVe siècle. Le marché des denrées de
première nécéssité à Florence et dans sa campagne et les conditions de vie des salariés (1320-
1380), III, aix-en-provence 1976, pp. 949-1013.
13 S.e. epSteIn, Strutture di mercato, in Lo Stato territoriale fiorentino (secoli XIV-XV). Ricer-
che, linguaggi, confronti, atti del seminario (San miniato, 7-8 giugno 1996), a cura di a. zorzI,
W.J. Connell, pisa 2001, pp. 93-134: 107.
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mentato circa ottant’anni prima di Castel San pietro, patrocinando lo svi-
luppo dell’abitato di montevarchi e della sua nuova piazza di mercato, sorta
letteralmente a pochi metri dalla linea di confine con il contado aretino14. 

Con il XIv secolo, le piazze di mercato che presentavano questo tipo di
caratteristiche assunsero un’importanza politico-economica di prim’ordine
nelle dinamiche territoriali, in particolare nella fase che aveva avviato un
assestamento dei confini e una conseguente maggiore attenzione a queste
aree caratterizzate da più intensi volumi di scambio. ne è un chiaro esem-
pio il caso di Felina, un abitato dell’appennino di reggio emilia, «chiave
di accesso dal reggiano alla garfagnana», come la definiva un documento
della fine del trecento, quando la concessione da parte dei visconti del di-
ritto di mercato a quella comunità ne legittimò la piazza a breve distanza
da un passo in direzione della toscana15. Consolidando, come sottolinea
gamberini, i legami tra i signori di milano e i gruppi di potere locali, l’atto
venne al tempo stesso percepito come un sopruso alla sovranità territoriale
del comune reggiano, la cui classe dirigente, in effetti, si irrigidì di fronte
alla decisione viscontea16. 

Schematizzando, dagli ultimi decenni del XIII secolo, la politica sul ter-
ritorio aveva dunque iniziato a mutare sia la scala, sia le modalità di inter-
vento. Questo sembra aver interessato anche l’organizzazione del sistema
“mercati-rete stradale”, non senza conseguenze sugli equilibri insediativi e
demici delle aree coinvolte nelle dinamiche di frizione o scontro con i si-
gnori appenninici. le regole del gioco finirono per essere imposte dalle
città comunali e, al centro delle linee di faglia che andarono sempre più ac-
centuandosi, si trovarono le élites locali che, assai spesso, assicuravano una
parte degli introiti e un sostegno alla talora fragile economia delle signorie
montane. una realtà sociale di cui i signori della montagna dovevano sem-
pre più tenere conto poiché i rischi insiti nel sottovalutare le esigenze di
questa bourgeoisie villageoise potevano anche influire sulle dinamiche in-
sediative, come vedremo adesso con i casi romagnoli e toscani di tredozio,
San piero in Bagno e del Mercatale di montecoronaro.

alla metà del trecento, l’abitato di tredozio e la sua piazza di mercato,
ubicati nell’appennino tosco-romagnolo sotto il dominio dei conti guidi,

14 linea segnata dal torrente poi detto, appunto, “della dogana”: cfr. la cartografia in g. goBBI,
Montevarchi. Profilo di storia urbana, Firenze 1996.
15 Il documento è dell’anno 1396 (a. gamBerInI, La città assediata. Poteri e identità politiche
a Reggio in età viscontea, roma 2003, p. 283).
16 la montagna tra reggio e parma rischiava di subire dei danni derivanti dal fatto che i poten-
ziali antagonisti del comune reggiano controllavano i passi con la toscana (ibidem, p. 131). 
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costituivano una realtà ormai consolidata sia sul piano demografico sia su
quello economico. un secolo prima, il quadro del popolamento appariva
però decisamente diverso. allora, la popolazione faceva essenzialmente ri-
ferimento al castrum di tredozio (documentato dal IX secolo), mentre a
circa quattro chilometri di distanza, sul fondovalle lungo la strada, era pre-
sente un insediamento (Zola), di origine romana. nel corso della seconda
metà del XIII secolo, i conti guidi assistettero allo sviluppo di un terzo in-
sediamento cresciuto circa un chilometro sotto il castello da cui, come as-
sai spesso accadeva, aveva mutuato il nome. la legittimazione guidinga
del secondo tredozio (corrispondente a quello attuale) sarebbe stata sancita
dall’approvazione dei suoi statuti e dal trasferimento del giusdicente dal
castrum a quella nuova sede che, a tutti gli effetti, stava sostituendosi al
castello come punto centrale di riferimento territoriale17. Il nuovo abitato si
era sviluppato intorno a una piazza di mercato prossima al confine con il
Fiorentino. non sappiamo se e in quale misura i guidi avessero parteci-
pato alla nascita e allo sviluppo della “nuova” tredozio ma, sicuramente,
non ne furono un ostacolo anche se questo comportò l’assottigliamento, e
poi la scomparsa, sia di zola, l’insediamento preesistente, sia del castrum
probabilmente ridotto a ricetto dove la popolazione poteva confugere in
caso di emergenza18. 

la vicenda appena descritta non ha niente di eccezionale e non è diffi-
cile incontrarne altre. l’odierno abitato di San piero in Bagno, sempre nella
ex-romagna toscana, altro non era stato se non il mercatale Sancti Petri del
vicino castello di Corzano, protagonista di una storia simile a tredozio19.
gli esempi potrebbero continuare, ma quanto mi premeva evidenziare si
riassume nell’adeguamento di alcuni (ma non di tutti) signori dell’appen-
nino a un sistema territoriale ed economico di fondovalle che rappresentava
il modello veicolato principalmente dalle città. per questo, alcuni dei casi
appena evocati dettero buoni risultati anche dopo essere passati sotto il con-
trollo comunale. Così, nel 1425, entrata in possesso di tredozio e del suo

17 C. tImoSSI, Da mercatale a borgo: Tredozio nel tardo Medioevo, in «Di baratti, di vendite e
d’altri spacci» cit., pp. 69-80. Cfr. anche g. CavIna, Antichi fortilizi di Romagna, valle del La-
mone e del Marzeno, valle del Sintria e del Senio, Faenza 1964, p. 247. Ceula era ancora cono-
sciuta come mercatale nel 1348 (archivio di Stato di Firenze, d’ora in poi aSFi, Notarile ante-
cosimiano, 15166, c. 35, 3 settembre 1348) anche se, pochi anni prima, era definita come locus
(ibidem, c. 17v, 30 marzo 1339).
18 Situazioni simili in gamBerInI, La città assediata cit., p. 112.
19 la piazza di San pietro era il mercatale del castello di Corzano: per incrementarne la popo-
lazione, sarebbe stata dotata di franchigie (W. tonI, La vita civile alle origini del Capitanato
della Val di Bagno, in La Val di Bagno in età medioevale e moderna, Bagno di romagna 1991,
pp. 23-63: 23).
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florido mercatale, Firenze continuò a garantirgli un appoggio e a scongiu-
rarne un indebolimento con la concessione di esenzioni fiscali per chi vi si
fosse trasferito20. ma, come ho accennato, non tutti i progetti avevano le
possibilità di realizzarsi: nella stessa area cui ho fatto finora riferimento, il
monastero camaldolese del trivio aveva incoraggiato il popolamento di un
villaggio la cui vocazione era riassunta addirittura dal toponimo di Merca-
tale. ebbene, il successo dell’insediamento non fu dovuto al decollo delle
attività del mercato che invece fallirono, al punto da far mutare il nome del
luogo in ville di montecoronaro, così come è conosciuto oggi21. rimane il
fatto che, dietro simili iniziative nate nell’ambito di signorie appenniniche
si intravvede – soprattutto grazie alle imbreviature notarili superstiti –
un’umanità spesso vivace e attiva, cresciuta sul piano economico ma anche
politico nel contesto di questi territori comitali o signorili. uomini che, gra-
zie alla protezione di un signore (e poi di un comune), scommettevano sulle
opportunità di un centro di mercato in grado di offrire garanzie di stabilità
e destinato a svilupparsi in un aggregato demico non fluttuante ma stabile. 

proprio su questi due fattori (stabilità e presenza di popolazione stan-
ziale) risiedette, a mio avviso, l’arma vincente dello scontro sui mercati nel-
l’area appenninica – e torniamo di nuovo in ambito fiorentino – per buona
parte del XIv secolo. In buona sostanza, questi erano i requisiti che avreb-
bero trasformato un semplice “luogo” di mercato (uno spazio aperto dedi-
cato agli scambi e definito sul piano normativo e fiscale) in un vero e pro-
prio abitato contraddistinto da una spiccata vocazione mercantile. la di-
stinzione non è nominalistica e ha implicazioni sia sul piano delle tipologie
insediative, sia su quello, più generale, delle vicende di una parte della so-
cietà comitatina. 

l’inizio di questa fase di cambiamento è, a mio avviso, percepibile, al-
meno per il Fiorentino, nel corso del XIII secolo, quando le testimonianze
scritte relative a una piazza dedicata allo scambio, sembrano progressiva-
mente obliterare la denominazione di forum, per passare a quella di merca-
tale. Il sito destinato al mercato stava divenendo uno spazio in diretta rela-
zione con un centro abitato – piccolo o grande che fosse – ormai consoli-
dato22. In parallelo, l’apertura e il patrocinio da parte fiorentina di mercati

20 tImoSSI, Da mercatale a borgo cit., passim.
21 g. CheruBInI, Una comunità dell’Appennino dal XIII al XV secolo. Montecoronaro dalla si-
gnoria dell’abbazia del Trivio al dominio di Firenze, Firenze 1972, pp. 78-79. 
22 Su questa linea si erano mossi con lucidità, alcuni anni or sono, g. CheruBInI, r. FranCovICh,
Forme e vicende degli insediamenti nella campagna toscana dei secoli XIII-XV, «Quaderni sto-
rici», XXIv (1973), pp. 877-904, poi in g. CheruBInI, Signori, contadini, borghesi. Ricerche
sulla società italiana del Basso Medioevo, Firenze 1974, pp. 145-174.
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sia nei centri preesistenti, sia in quelli fondati ex novo, erano accompagnati
o seguivano da vicino il riassetto di un sistema viario talvolta del tutto al-
ternativo al precedente: la terra nuova di Scarperia (1306) nascendo aveva,
per esempio, imposto una radicale alterazione della viabilità in direzione del
crinale23. 

la legittimazione da parte della dominante di un luogo di mercato po-
teva così divenire un elemento di contrattazione tra centro e periferia e le
comunità degli abitati dell’area pedemontana e del fondo delle valli per-
corse da direttrici transappenniche avrebbero fatto a gara nel richiederne il
riconoscimento24. In concorrenza con i signori della montagna, era adesso
un intero sistema che cominciava, seppur lentamente, a prendere forma. I
nuovi abitati-mercatali fiorentini pedemontani attiravano derrate e merci
dalla pianura padana e dalla costa adriatica veicolate da convogli ora indi-
rizzati su un ristretto e selezionato numero di strade di valico. Certo, anche
queste direttrici principali non erano facilmente controllabili: in effetti, la
minaccia dei signori della montagna non era scomparsa. Intanto, dalla metà
del trecento, la retorica comunale li stava declassando a ladri di strada (la-
trones), assimilandoli al ruolo di delinquenti e introducendo un’evidente
dissimmetria in un conflitto dove essi avevano perduto la dignità di ne-
mici25. non casualmente, questo avveniva proprio nel momento in cui ave-
vano inizio le campagne militari dirette al controllo degli appennini, come
quella che si sarebbe conclusa con la definitiva sconfitta degli ubaldini,
negli anni Settanta del trecento.

Certo, le grandi enclaves montane su cui Firenze, ancora alla metà del
XIv secolo, non riusciva a esercitare un controllo non sono paragonabili ai
territori soggetti a lignaggi come quelli dei Fieschi, dei rossi di parma, dei
pallavicini o dei montefeltro in grado, ancora nel secolo successivo, di svi-
luppare una territorialità ispirata a modelli urbani e di condizionare appieno
le risorse umane dei loro dominî opprimendo la popolazione delle valli ma,

23 r. FranCovICh, Per la storia dell’insediamento mugellano: il caso di Ascianello, «archeo-
logia medievale», I (1974), pp. 57-79.
24 Soltanto nel caso di Firenzuola, l’iniziativa sarebbe stata presa da Firenze (epSteIn, Strutture
di mercato cit., p. 107). l’eccezione concernente questa terra nuova fiorentina era probabil-
mente dovuta ai gravi problemi che ne avevano a lungo ostacolato il decollo.
25 Sul tema, cfr. C. CaduFF, I «publici latrones» nella città e nel contado di Firenze a metà Tre-
cento, «ricerche storiche», XvIII (1988), pp. 497-521; g. CheruBInI, Appunti sul brigantag-
gio in Italia alla fine del medioevo, in Studi di storia medievale e moderna per Ernesto Sestan,
I, Firenze 1980, pp. 103-133; g. pInto, Toscana medievale. Paesaggi e realtà sociali, Firenze
1993, pp. 51-65.
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al tempo stesso, proteggendola dalle città comunali26. In romagna, nelle
marche come in umbria, restavano ancora solide signorie rurali e feudi27.
Questo rendeva possibili interventi come quello operato, ai primi del Quat-
trocento, dai marchesi pallavicini sull’abitato di mercato (un toponimo più
che eloquente), nel contado parmense, lungo una direttrice di valico per la
lunigiana: una vicenda assai simile al già ricordato caso di Felina. Qui, gra-
zie all’appoggio visconteo, sempre teso a favorire i particolarismi – in que-
sto caso contro il comune di parma – i pallavicini erano riusciti a trasfor-
mare in un vero e proprio abitato un sito che, alla metà del trecento, era
semplicemente un «locus in quo fit mercatum»28. anche in questo caso, la
crescita dell’insediamento fu consistente al punto che la popolazione di mer-
cato, ai primi del secolo successivo, aveva acquisito un peso politico tale da
tentare di sottrarre le proprie attività commerciali alla fiscalità di parma. 

Sul versante meridionale dell’appennino, a fronte di signorie relativa-
mente deboli, Firenze riusciva a soffocare una rete di vie di crinale e di “luo-
ghi” di mercato di matrice comitale, favorita in questo da una distrettua-
zione frazionata da un sistema ereditario responsabile dello smembramento
di quelle che, due o tre generazioni prima, erano state delle coese signorie
di cospicue dimensioni territoriali. Così, fin dalla metà del duecento e sem-
pre più di frequente dagli ultimi decenni di quel secolo, ogni contea, vi-
scontado o ambito giurisdizionale appenninico, anche di piccole dimen-
sioni, risultava dotato della sua via di valico, anche se spesso si trattava di
una semplice mulattiera. ogni direttrice che – per usare una definizione
classica – componeva questa «moltitudine di piccoli canali»29, diffusi in
buona parte dell’appennino, portava a uno specifico luogo di mercato, dalle
dimensioni più varie ma che spesso aveva la consistenza di una piccola fra-
zione. Qui, in effetti, la documentazione coeva lascia supporre l’esistenza
di pochi edifici in pietra o mattoni e di un’esigua popolazione stabile: tal-

26 Con il risultato di avere un dominio territoriale che, nel caso dei Fieschi, avrebbe permesso
loro, in pieno Quattrocento, di mobilitare tre-quattromila uomini (ChIttolInI, Città, comunità
e feudi cit., pp. 181-210 e 230). Cfr. anche g.m. varanInI, Governi principeschi e modello cit-
tadino di organizzazione del territorio nell’Italia del Quattrocento, in Principi e città alla fine
del Medioevo, a cura di S. genSInI, pisa 1996; pp. 95-127. un possibile avvicinamento ai mo-
delli urbani poteva essere conseguenza dei periodi trascorsi nelle città da alcuni signori nelle ve-
sti di podestà: C.m. de la ronCIÈre, Fidélités, patronages, clientèles dans le contado florentin
au XIVe siècle. Les seigneuries féodales, les cas des comtes Guidi, «ricerche storiche», Xv
(1985), pp. 35-59: 41.
27 varanInI, Governi principeschi cit., p. 112.
28 Il caso è stato a suo tempo analizzato da g. ChIttolInI, La formazione dello Stato regionale
e le istituzioni del contado, torino 1979, pp. 107 sgg.
29 la definizione è di m. BloCh, La società feudale, torino 1949, pp. 78-80.
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volta si è semplicemente di fronte ad aree delimitate e destinate a soste tem-
poranee di uomini e merci. un sistema fragile che, in alcuni casi, spinse a
prendere dei provvedimenti per rivitalizzare quelle piazze a rischio di ab-
bandono e incrementarne il popolamento30. 

Così, per esempio, nel luglio del 1310, guido novello dei conti guidi
autorizzava un individuo a costruirsi una casa sul mercatale preappenni-
nico di pavanico (fig. 1) concedendogli il permesso di esercitarvi la sua ars
merciarie31. nel maggio dell’anno successivo, il conte concedeva a un al-
tro uomo, che si dichiarava già residente su quella stessa piazza, un’area di
circa 7 × 13 metri (equivalente alle dimensioni standard di un lotto edifi-
cabile in un centro abitato) subordinandone l’assegnazione all’inserimento
dell’utilista nel novero degli altri accomandati al guidi e al versamento an-
nuo, presso la residenza del giusdicente comitale (Orzale) di un censo di
mezza libra di pepe32. alcuni anni più tardi, il testamento dello stesso guido
novello prevedeva la fondazione, proprio su quella piazza, di un piccolo ho-
spitale con cinque letti mentre, a poca distanza, sul fondovalle Firenze mi-
nacciava di rifondare, come di fatto sarebbe avvenuto di lì a poco, un abi-
tato (vicchio), dotandolo di una piazza di mercato affermatasi nel giro di
pochi decenni33. evidentemente, al confronto con i solidi abitati che af-
fiancavano i mercatali sul fondo delle valli ormai saldamente in mani fio-
rentine, per i luoghi di scambio simili a quelli di pavanico non c’erano
grandi possibilità di sopravvivenza34. già nei primi decenni del XIv se-
colo, è infatti possibile assistere al tramonto del sistema “mercati-vie di va-

30 Ferma restando anche una concorrenza a tratti ancora vivace (la ronCIÈre, Florence centre
économique régional cit., III, pp. 965 sgg.).
31 aSFi, Notarile antecosimiano, 9495, c. 63v, 10 luglio 1310.
32 p. pIrIllo, Signorie dell’Appennino tra Toscana ed Emilia-Romagna alla fine del Medioevo,
in Poteri signorili e feudali nella Lombardia alla fine del medioevo. Legittimità e forme di eser-
cizio, atti del seminario (milano, 11-12 aprile 2003), a cura di F. Cengarle, g. ChIttolInI,
g.m. varanInI, Firenze 2005, pp. 211-225: 218. Il terreno concesso nel maggio 1311 era ubi-
cato sul mercatale di pavanico (nella giurisdizione di guido novello di Federico dei conti guidi)
su cui si affacciava, avendo per confine anche la strata publica e la via che portava all’abitazione
del notaio giovanni di Buto, abituato a rogare i documenti sulla piazza (aSFi, Notarile ante-
cosimiano, 9495, c. 82, 3 maggio 1311).
33 testamento di guido novello di Federico dei conti guidi di raggiolo (ibidem, 9498, cc. 33-
36v, 15 marzo 1320, in particolare c. 34).
34 Quando ne è rimasta traccia documentaria, l’adeguamento dei mercati comitali alle unità di
misura e alle tariffe applicate dalle vicine dogane fiorentine si rivela come un ulteriore segno di
indebolimento: nel 1326, il responsabile della «canova salis in comitatu Belfortis de mucello»,
dipendente da un ramo dei conti guidi dichiarava di aver ricevuto da un vetturale un carico di
sale «ad starium dogane salis de sale elevato et precepto a doganeriis salis chanove salis Comunis
Florentie» (ibidem, 9499, c. 66v, 3 dicembre 1326).
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Fig. 1 - Il mercatale di pavanico (attuale territorio comunale di vicchio di mu-
gello, Firenze), ubicato a breve distanza dal castello di ampinana, la prima sede
del giusdicente che amministrava la contea omonima in nome dei conti guidi.
l’abbattimento del castello da parte dell’esercito fiorentino (1292) aveva fatto spo-
stare la sede ufficiale della contea nella vicina località, non fortificata, di orzale,
oggi arzale (ministero dell’ambiente, Servizio Cartografico nazionale, Ortofoto
2010, scala 1:7.500).

lico” presente in quelle ripartizioni giurisdizionali comitali cui accennavo
prima: quei mercatali erano destinati a lasciare soltanto sporadiche tracce
materiali o toponomastiche nel paesaggio appenninico di mezza costa35.

35 del resto, il contesto appenninico si rivelava il terreno ovunque più arduo per iniziative di
popolamento organizzato, anche per i comuni: si vedano le osservazioni relative alla politica
piacentina in muSIna, Centri di nuova fondazione nel territorio di Piacenza cit., p. 332.
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Senza aver aggregato abitati di una certa consistenza durante le fasi di
crescita demografica, i vecchi luoghi di mercato – complice il decremento
demografico trecentesco – erano dunque condannati a scomparire di fronte
a una politica territoriale che mutava gli assetti insediativi e imponeva, al-
l’occorrenza, delle variazioni della rete stradale. Così, per esempio, nel
marzo del 1346, i rettori di due comunità prossime alla terra nuova preap-
penninica di Scarperia ricordavano che un vicino terreno di circa 2.000 me-
tri quadri, più di trenta anni prima, veniva utilizzato come mercato, ag-
giungendo che, dopo lo spostamento altrove delle attività che vi avevano
luogo, era divenuto più redditizio utilizzare quello spazio per la coltiva-
zione36. un mercato veniva così trasformato in terreno agricolo e come tale
venduto dal comune fiorentino, che non casualmente ne vantava la pro-
prietà, obliterando il vecchio mercatum nei nuovi equilibri territoriali dise-
gnati dalla dominante. 

Si trattava, in fondo, di un già sperimentato modo di procedere fioren-
tino sul contado come, per esempio, sembra provare la progressiva scom-
parsa del forum di montelungo, ai piedi del rilievo del pratomagno che di-
vide il valdarno dal Casentino (fig. 2). attiva piazza di mercato duecente-
sca, montelungo nel giro di circa un decennio aveva subìto la concorrenza
dei dirimpettai mercatali cresciuti sotto l’egida fiorentina lungo la diret-
trice di fondovalle sull’opposta riva sinistra dell’arno, che aveva attirato i
flussi di traffico maggiori37. poi, quando negli anni Quaranta del XIv se-
colo, Firenze nutrì la certezza di poter controllare anche l’area cui aveva ri-
nunciato in precedenza, nessuno frequentava più la piazza di montelungo,
e – sempre allo scopo di far giungere victualia in città – si rese necessario
istituirne un’altra. a questo scopo venne individuato un «campum seu pla-

36 I rettori del popolo della pieve di San piero a Sieve e del comune di Scarperia «dixerunt in-
terrogati per dictos offitiales: iam sunt triginta et ultra <annos> quod dictum terrenum non fuit
laboratum et adhuc remanet incultum et quod ibi fiebat quodam mercatum et quod secundum eo-
rum conscientiam dictum terrenum est quattuor staiorum ad granum seminandum vel circa et est
extimationis, pro quolibet staioro ad granum seminandum, librarum decem florenorum parvo-
rum vel circa. Ideo dicti offitiales, sequendum formam dicte reformationis, declaraverunt dic-
tum terrenum fuisse et esse inutile pro dicto Comuni Florentie». Il terreno, ubicato nel popolo
della pieve di Fagna o di San Bartolo a petrone venne poi venduto a un individuo del posto «di-
mictendo in dicto et super dicto terreno duas vias amplitudinis sicut alie que pertinent ad dic-
tum terrenum et vias circum circa dictum terrenum» (aSFi, Capitani di Parte guelfa, Numeri
rossi, 104, cc. 30r-v, 15 marzo 1345, ma 1346).
37 Cfr. S. taddeuCCI, Un castrum e la sua comunità alla metà del XIII secolo: Loro Ciuffenna,
in Lontano dalle città. Il Valdarno di Sopra nei secoli XII-XIII, a cura di g. pInto, p. pIrIllo,
roma 2005; pp. 313-342: 325 sgg.

impaattivitaeconomiche_Layout 1  04/11/14  11.18  Pagina 25



26

Fig. 2 - Il sito della piazza di montelungo (attuale comune di terranuova Brac-
ciolini, arezzo). Il mercato si era sviluppato in un territorio sotto il dominio dei
conti guidi (ministero dell’ambiente, Servizio Cartografico nazionale, Ortofoto
2010, scala 1:7.500).

tea» prossimo al castello di loro (Ciuffenna), il centro abitato più vicino
al sito dell’ormai abbandonato mercatale di montelungo38. 

Il quadro era destinato a consolidarsi, e, alla metà del secolo succes-
sivo, le piazze di mercato che punteggiavano il fondo delle valli appenni-
niche erano ormai inserite nel gioco delle variazioni delle tariffe daziarie

38 gli uomini di loro chiedevano di poter rendere stabile il mercato settimanale che era stato loro
concesso con una dotazione degli usuali provvedimenti in materia giudiziaria (aSFi, Archivi
della Repubblica. Provvisioni, registri, 34, c. 105v, 9 febbraio 1346, ma 1347).
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volute da Firenze per attrarre, respingere o regolare i flussi di merci in tran-
sito39. Intanto, nell’impossibilità di avere un sicuro accesso alla pianura pa-
dana, il comune fiorentino si era costruito un corridoio espandendo il pro-
prio dominio su un’area romagnola relativamente estesa poi interessata da
un lento processo di integrazione nel nascente Stato: in quella parte di ap-
pennino, i due versanti erano adesso sotto un solo dominio40.

Se nelle montagne fiorentine, l’annichilimento e la scomparsa delle si-
gnorie antagoniste erano in gran parte compiuti, questo non si tradusse però
nella libertà di movimento tra i due versanti, i cui crinali, alla metà del Xv
secolo, costituivano ormai una linea confinaria quasi consolidata. nel 1461,
un dettagliato elenco di strade descriveva la rete viaria ufficiale e consen-
tita relativa a tutto il territorio sotto il controllo di Firenze41. nell’evolversi
del processo di formazione dello Stato territoriale, la dominante aveva fis-
sato pochi itinerari leciti percorribili con le bullette di carico, proibendo
tutte le altre vie e i rispettivi valichi42. ora, sul futuro della viabilità ap-
penninica si stava addensando il dilemma intorno alla manutenzione delle
strade che, da un lato, facilitava i flussi di merci e derrate tra i due versanti
ma, dall’altro, rischiava di rendere più agevole l’accesso di truppe o eser-
citi nemici. 

la ragione di Stato avrebbe prevalso lasciando i tratti di valico in una
continua precarietà mentre, più a valle, il sistema dei mercati, ormai con-
solidato, era nelle condizioni di assolvere i compiti per i quali era stato con-
cepito e sviluppato43.

39 epSteIn, Strutture di mercato cit., pp. 96 sgg. Sul rapporto tra politica economica e strade
dopo la metà del XIv secolo, cfr. F. FranCeSChI, Istituzioni e attività economica a Firenze: con-
siderazioni sul governo del settore industriale (1350-1450), in Istituzioni e società in Toscana
nell’Età moderna, atti delle giornate di studio dedicate a giuseppe pansini (Firenze, 4-5 di-
cembre 1992), I, roma 1994, pp. 76-117.
40 anche se lungi dal presentare un assetto simile a quello sabaudo costruito sui due lati delle
alpi: a. BarBero, g. CaStelnuovo, Governare un ducato. L’amministrazione sabauda nel
tardo medioevo, «Società e storia», Xv (1992), pp. 465-511.
41 Cfr. Il Libro vecchio di strade della Repubblica fiorentina, a cura di g. CIampI, monte oriolo
1987. Questo non frenò, ovviamente, il contrabbando e l’uso di strade e passi proibiti.
42 Cfr. B. dInI, Le vie di comunicazione del territorio fiorentino alla metà del Quattrocento, in
Mercati e consumi. Organizzazione e qualificazione del commercio in Italia dal XII al XX se-
colo, atti del I Convegno nazionale di storia del commercio in Italia (reggio emilia-modena,
6-9 giugno 1984), Bologna 1986, pp. 285-296: 292.
43 l. romBaI, Prefazione: strade e politica in Toscana tra Medioevo ed Età moderna, in Il Li-
bro vecchio di strade cit., pp. 5-36: 20 sgg.
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L’economia dei transiti negli insediamenti alpini

thomaS SzaBó

le alpi, dal medioevo fino ai tempi moderni, furono considerate anzi-
tutto come zona di transito – sia da quelli che le attraversavano da nord a
sud o viceversa, sia dalla storiografia che s’interessava della discesa degli
eserciti d’oltralpe o analizzava i grandi flussi commerciali attraverso le
montagne. la prospettiva cambiò soltanto con il congresso internazionale
di milano Le Alpi e l’Europa, i cui relatori si concentrarono sulla storia di
questa grande area montuosa che divide l’europa del nord di quella del
sud. negli atti del convegno, usciti nel 1975, Jean-François Bergier pre-
sentava un contributo nel quale introduceva il concetto delle comunica-
zioni interalpine1. Bergier, d’allora in poi, insistette infatti, come in occa-
sione di un convegno in trento del 2005, che le alpi, per quanti venivano
da “fuori” e le attraversavano, erano sì una zona di transito, mentre per co-
loro che vi vivevano erano uno spazio economico autonomo, con i propri
problemi e le proprie dinamiche, al pari di ogni altra regione storica2.

In questa sede ci siamo proposti di esaminare appunto in questa pro-
spettiva gli effetti economici dell’aumento dei traffici, dal XII fino al XIv
secolo, per le popolazioni delle zone alpine attraversate. partendo da una
zona, quella dei grandi passi delle alpi occidentali, in cui i canali di tran-
sito erano storicamente consolidati, e procedendo verso i territori alpini
centrali, avremo l’occasione di osservare gli effetti dei flussi sulle econo-
mie locali.

ringrazio vivamente enrico lusso per la revisione del testo italiano.
1 J.-F. BergIer, Le traffic à travers les Alpes et les liaisons transalpines du haut Moyen Âge au
XVIIe siècle, in J.-F. BergIer, g. guderzo, g. SChmIedt et al., Le Alpi e l’Europa. Economia e
transiti, III, roma-Bari 1975, pp. 1-72. Cfr. anche g.m. varanInI, Appunti sul sistema stradale
nel Veneto tardomedievale (secoli XII-XV), in Die Welt der Europäischen Straßen von der An-
tike bis in die Frühe Neuzeit, hrsg. von th. SzaBó, Köln 2009, p. 106.
2 J.-F. BergIer, Conclusioni, in Vie di terra e d’acqua: infrastrutture viarie e sistemi di relazioni
in area alpina (secoli XIII-XVI), atti del convegno (trento, 27-28 ottobre 2005), a cura di J.-F.
BergIer, g. Coppola, Bologna 2007, p. 253.

attIvItà eConomIChe e SvIluppI InSedIatIvI nell’ItalIa deI SeColI XI-Xv, 
omaggio a giuliano pinto - a cura di enrICo luSSo - Cisim, Cherasco 2014 - ISBn 978-88-904173-8-2
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1. Guide e trasporti. L’attraversamento dei passi alpini occidentali:
Gran San Bernardo e Moncenisio

I popoli di pianura, per l’attraversamento delle montagne, si servivano da
sempre dei servizi della popolazione indigena, per la quale la conoscenza
delle vie rappresentava un introito in più per il proprio sostentamento. le in-
formazioni disponibili su tali guide attraverso le alpi datano al X secolo
nelle regioni occidentali, mentre si riscontrano solo tre secoli dopo, nel XIII
secolo, anche nelle alpi centrali – uno scarto cronologico, questo, che ha
certamente a che fare con il diverso rango e importanza dei passi nelle due
zone.

Il passo di maggior rilievo nell’antichità fu, con ogni probabilità, il
monte giove, il nostro gran San Bernardo, situato nelle alpi occidentali e
controllato dai Salassi prima della loro sottomissione da augusto3. Il passo
mantenne questo suo ruolo fino alle soglie del XII secolo, prima come co-
municazione più diretta per la gallia, per le regioni del reno e per la Bri-
tannia, e poi come una via “classica” per i pellegrini e per i viaggiatori in
cerca di un rapido attraversamento delle alpi. nelle nostre fonti, come ve-
dremo, il passo mantenne il suo nome antico fino al tardo medioevo. 

1.1. Le guide

gli abitanti delle alpi occidentali che offrivano i loro servizi a quelli che,
venendo dalle pianure, si accingevano a traversare la montagna, nel me-
dioevo erano chiamati marrones4. le fonti li menzionano prima sul gran
San Bernardo, poi sul moncenisio e finalmente anche sul piccolo San Ber-
nardo. le notizie che passeremo in rassegna, dai primi decenni del X fino
alla fine del XvI secolo, una per una apportano nuovi dettagli sulle loro at-
tività e sui servizi resi ai viaggiatori.

la prima notizia sui marrones ci è tramandata da oddone di Cluny (†
942). egli racconta nella sua versione della Vita di geraldo aurilliac (855-
903) come il santo abbia fatto più volte il pellegrinaggio a roma. la fama
della sua grande generosità era tale che persino i marrucii, quei duri popoli
delle alpi («rigentes videlicet alpium incole»), stimavano che niente
avrebbe potuto rendere loro profitto maggiore («nihil questuosius aestima-

3 Strabone Iv.6.7 C 205.
4 daremo nel prosieguo, tra le diverse grafie delle fonti, la precedenza a questa, tranne che si citi
dal testo.
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bant») che portare appunto i bagagli di quel santo attraverso il passo del
monte giove («iuga montis Iovina»), il gran San Bernardo5.

giovanni da Salerno invece, un seguace di oddone, tra il 930 e 942
circa6 racconta che l’abate cluniacense, di ritorno da un viaggio a roma, sui
burdonum Alpes – ovvero, con ogni probabilità, sul gran San Bernardo7 –
si trovò la via preclusa da grandi masse di neve. In questa situazione od-
done pagò i servizi di indigeni locali chiamati marrones, che in cambio di
denaro gli fecero da guida, come usavano fare anche per altri («sicut et aliis
facere consueverunt»)8.

nell’estate del 1062, in occasione della sua missione a Cluny, pier da-
miani scelse la via del gran San Bernardo – sempre difficile e molto peri-
colosa, come osserva l’ignoto cronista – senza l’assistenza di quelle guide,
«nullius, ut dicitur, marronis subvectus auxilio», e passò «non pedetentim,
ut mos est illius itineris», ma di corsa9.

una notizia indiretta sui marrones si trova negli annali di lamperto di
hersfeld. Il monaco del monastero nell’assia, nel suo racconto dell’itine-
rario di enrico Iv verso Canossa nel 1077, osserva che gli avversari del so-
vrano gli avevano sbarrato le strade attraverso le alpi centrali e che enrico
dovette deviare verso la Burgundia, cioè verso le regioni occidentali. Il
viaggio si svolse in pieno inverno, con la neve alta sulle montagne. In que-
sta situazione enrico, dietro pagamento, assunse i servizi di taluni indigeni,
conoscitori di quelle zone e abituati ai passaggi ripidi delle alpi («ex indi-
genis locorum peritos et preruptis alpium assuetos mercede conduxit»).
Questi lo precedettero e, schiacciando la neve, gli prepararono il cammino.
arrivati sulla cima, la via sembrava essere chiusa a causa della ripida e
ghiacciata discesa di quel versante della montagna. ma poiché la scadenza

5 odon de Cluny, Vita sancti Geraldi Auriliacensis, éd. par a.-m. Bultot-verleySen, Bruxel-
les 2009 (Subsidia hagiographica, 89), p. 220, II.17.
6 Cfr. la nota introduttiva a Ex vita Odonis abbatis cluniacensis auctore Ioanne, edd. l. de heI-
nemann, g. WaItz, in monumenta germaniae historica (d’ora in poi mgh), Scriptores, 15/II,
hannoverae 1888, p. 586, nota 2.
7 venendo da Cluny, oddone poteva scegliere tra due passi per andare a roma: quello del gran
San Bernardo (via mâcon, Bourg-en-Bresse, poi ginevra e lausanne e da lì imboccare la via del
valico) o quello del moncenisio (di nuovo via macôn, poi attraverso lione o Bourg-en-Bresse
verso montmélian, per raggiungere poi il valico). depone a favore del gran San Bernardo il
fatto che l’autore conoscesse che la variante attraverso il moncenisio in pieno inverno, da «re-
gio […] iam dudum a Sarracenis deserta» (odon de Cluny, Vita sancti Geraldi cit., II.21), fosse
poco consigliabile.
8 Ex vita Odonis cit., p. 588, II.18.
9 De gallica profectione domni Petri Damiani et eius ultramontano itinere, paris 1853 (Patro-
logiae cursus completus, series latina, a cura di J.p. mIgne, 145) c. 870, cap. 7.
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del termine entro il quale il sovrano doveva essere assolto dalla scomunica
era vicino, si decise di intraprendere lo stesso la discesa, talvolta proce-
dendo strisciando su mani e piedi, mentre la regina con il suo seguito venne
trainata su pelli di bue10. l’accenno del cronista alla ripida discesa («preceps
montis latus») suggerisce che si trattava non del moncenisio, come pensa
l’editore del testo, ma del gran San Bernardo, descritto anche da Strabone
come particolarmente difficile a causa, appunto, della ripidezza del suo lato
meridionale11.

Il passo spesso citato delle Gesta abbatum Trudonensium presenta un’al-
tra dettagliata descrizione non solo dei servizi dei marroni, ma anche dei pe-
ricoli dell’attraversamento delle alpi. le Gesta descrivono la via di ritorno
dell’abate rodolfo da un viaggio a roma verso la sua patria. la piccola
comitiva, arrivata a una villula ai piedi del gran San Bernardo chiamata
Restopoli – cioè Étroubles –, non potendo continuare il viaggio per la
grande quantità di neve («propter altissimum nivium aggeres»), si fermò e
vi trascorse il capodanno del 1129. dopo qualche giorno, guidati da maro-
nes – con questo nome, come dice il cronista, sono chiamati coloro che mo-
strano la via («viarum premonstratores») – arrivarono a una piccola villa
chiamata Saint-rhémy, affollata da pellegrini. Stando lì per qualche giorno,
sentivano spesso staccarsi dalle alture rocciose valanghe che seppellivano
i viaggiatori non ancora sistemati i quali, aspettando, sedevano su tavoli
accanto alle case («aliis iam collocatis aliis adhuc supersendentibus men-
sis domos iuxta»). liberati dalla neve, gli uni furono trovati soffocati, gli
altri schiacciati e feriti. In questa situazione i marones, spontaneamente, si
rivolsero ai pellegrini e si offrirono, in cambio un salato compenso («gra-
vem indicunt mercedem»), di aprire la via: loro sarebbero andati avanti, i
pellegrini li avrebbero seguiti a piedi, quindi sarebbero venuti i cavalli e,
sulla via così preparata, i nobili, che di natura sono più delicati. I marones,
dunque, s’incamminarono soli, riparati dal freddo da cappe di feltro, guanti
e alti stivali dotati di ramponi per dar presa sul ghiaccio scivoloso, muniti
di lunghe aste per sondare la via sotto la neve. nel frattempo i pellegrini si
recarono in chiesa per partecipare alla messa e per confessarsi. mentre essi
erano in chiesa, fuori, sulla via, avvenne la tragedia: dieci dei marones che
si erano avviati in fila dalla villa, vennero travolti da una massa di neve
grande come un monte e trascinati verso basso. gli abitanti della villa, ac-
cortisi dell’avvenuto, accorsero sul luogo dell’incidente e, liberati i maro-

10 Lamperti monachi hersfeldensis opera, rec. o. holder-egger, hannoverae-lipsiae 1894
(mgh, Scriptores rerum germanicarum in usum scolarum, 38), pp. 286-287.
11 Strabone Iv.6.11 C 208.
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nes dalla neve, li ritrovarono gli uni esanimi e gli altri o in fin di vita o con
varie ossa fratturate. I pellegrini, usciti dalla chiesa, si spaventarono di que-
sti fatti e dopo una breve incertezza, ritornarono a Restopoli nel timore che
anche a loro potesse capitare una sorte simile. dopo aver trascorso lì l’epi-
fania e aver aspettato un clima meno rigido, intrapresero nuovamente il
cammino e raggiunsero, con i marones arruolati, la villula dove era avve-
nuta la tragedia e il giorno successivo valicarono il passo12.

la successiva testimonianza a proposito delle nostre guide proviene pro-
prio dalle due ville appena menzionate, cioè da Saint-rhémy e Étroubles,
«ad quos passagium et marronagium et conductus montis Jovis pertinet»,
come si dirà in seguito13.

Si tratta di un testo stilato nel 1273 in occasione di un placito, nel quale,
dopo un accordo condiviso tra i domini dei due abitati e i rispettivi «bur-
genses et marroni», si enunciavano gli obblighi reciproci delle parti. da
questi usus et consuetudines veniamo a sapere che i marroni offrivano aiuto
ai viaggiatori sulla via per salire e scendere dalla montagna14, guidavano i
loro cavalli o gli animali da trasporto (capp. 20, 21, 25, 34, 35) a un prezzo
accordato (capp. 20, 24) e che a ognuno di loro doveva spettare un solo ani-
male, finché almeno a tutti gli altri non fosse toccato il proprio (cap. 49) –
ossia che nel caso di una comitiva di viaggiatori ogni cavallo era guidato da
un marrone – e, infine, che essi scortavano i viaggiatori agli alberghi15.

un secolo più tardi, nel 1379 e 1392, nei conti della corte dei Savoia, i
marroni vengono ricordati come guide che trasportano i bagagli dei viag-
giatori. alla prima data, il 16 di novembre del 1379, diciotto marroni fecero
da guida al giovane amedeo di Savoia e al suo seguito sulla via da Susa –
cioè attraverso il moncenisio – a lanslebourg («XvIII marrons qui ont
passé la montagnie avoy amé monseigneur et per ses gens»). la seconda
data, il 1392, corrisponde a quella di pagamenti effettuati da un emissario
nel corso del suo viaggio, dalla metà di febbraio al 2 di aprile, ossia, anche
in quest’occasione, durante il periodo invernale. I conti annotano un paga-
mento a «18 marronis et 2 bestiis ad bastum pro transeundo montem Iovis

12 Gesta abbatum Trudonensium, ed. d. r. KoepKe,  in mgh, Scriptores, 10, hannoverae 1852,
pp. 306-307.
13 J.-B. de tillier, Le franchigie delle comunità del ducato di Aosta, a cura di m.C. davISo dI
CharvenSod, m.a. Benedetto, torino 1965 (miscellanea di storia italiana, s. Iv, 7), p. 23.
14 Il testo formula questo aiuto come obbligo nei confronti dei signori delle due ville: ibidem, cap.
62: «Item marroni praedicti teneantur et debeant iuvare dominos per caminum superius et infe-
rius».
15 Cfr. ibidem, capp. 19-21, 24-25, 34-35 e 49.
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eundo ypporegiam [Ivrea] quando malus tempus ibidem vigebat», poi un
secondo pagamento sulla via di ritorno da pavia verso Chambéry a «6 ho-
minibus marronis et 2 bestiis ad bastum quae transierunt cum dicto domino
[…] per Colonam Jovis», cioè il piccolo San Bernardo, e, infine, un terzo
pagamento «pro salario marronorum», ovvero per le spese sostenute per in-
gaggiare dei marroni per andare a Chambéry. Ciò sarebbe dovuto avvenire
o attraverso il piccolo o il gran San Bernardo, ma non fu possibile a causa
del maltempo16.

di centocinquant’anni più tarda è la notizia della via seguita nel loro ri-
torno dalle truppe dello sconfitto maresciallo Claude d’annebault dalla
campagna lombarda verso la Francia. Il nobile militare francese martin du
Bellay (1495-1559), cronista delle guerre d’Italia del XvI secolo riferisce
nelle sue Mémoires historiques che nel gennaio del 1543, quando il mare-
sciallo e i lanzichenecchi che lo accompagnavano arrivarono a novalesa,
vennero a sapere che sulla montagna c’era bufera. egli, tuttavia, decise di
continuare il suo viaggio «contre l’opinion de tous les marrons qui sont
ceux qui cognoissent les tourmentes de la montagne, comme font les mari-
niers celles de la mer». a nord di novalesa, tra Ferrera e la «plain de l’ho-
spitalet», la bufera era divenuta così forte che coloro che accompagnavano
il maresciallo furono rischiarono seriamente la vita nonostante le loro guide
buone. molti si persero nella neve, «autres y perdirent la veue, autres les
pieds», e la maggior parte di loro ne riportò ferite permanenti. Il du Bellay
aggiunge che durante una bufera, il plateau («mesme la plaine») e la via
sono generalmente così coperti di neve «que les propres guides s’y perdent
et menent leur suit perir dedans les cavains remplis de neiges»17.

Quasi quarant’anni dopo, nel 1581, montaigne passava per la stessa via,
in una stagione meno rigida, all’inizio di novembre. dal suo Journal de vo-
yage en Italie provengono altre informazioni sui marrones. montaigne rac-
conta, infatti, come a novalesa abbia ingaggiato «huit marrons pour me
faire porter en chaise jusqu’au haut du mont Cenis» e, oltre il passo, si sia
fatto scivolare giù dalla montagna con una slitta. riprendendo in un altro
passo il racconto della sua traversata del valico, montaigne annota che metà
della via la fece a cavallo, mentre l’altra metà portato da quattro marrons
che si davano il cambio per riposarsi. per la salita, continua montaigne, ci
si impiegano due ore su un fondo «pierreuse et mal aisée à chevaus qui n’y

16 J. dÉSormauX, Marrons et marrons, «revue savoisienne», XlIII (1902), pp. 9-14: 11 sgg.
17 Mémoires de Martin et Guillaume du Bellay, éd. par v.l. BourrIlly, F. vIndry, Iv, paris
1919, pp. 98-101, livres IX-X, 1541-1547.
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sont pas acostumés». del resto, il passaggio fu «sans hasard et difficulté»,
mentre la discesa su slitta, per un miglio, fu un vero divertimento18.

1.2. I trasporti

esaminando poi un altro tipo di fonti per verificare se lungo le due vie
appena descritte, cioè, rispettivamente, quella del moncenisio e quella del
gran San Bernardo, ci fossero nel campo dei trasporti maggiori sviluppi da
osservare, bisogna constatare che la tradizione documentaria, sulla quale gli
studi si poggiano maggiormente, non è molto ricca.

per quanto riguarda la via del moncenisio si può osservare, indiretta-
mente, un precoce incremento di utilizzo della strada, rispecchiato dal noto
privilegio di enrico v a favore dei cittadini torinesi del 1111. In quell’oc-
casione il sovrano concedeva «publicam stratam que de ultramontanis par-
tibus per burgum Sancti ambroxii romam tendit»19. vi sono poi, dalla fine
del XII e per tutto il XIII secolo, notizie saltuarie a proposito di un traffico
che doveva essere discretamente sostenuto attraverso il moncenisio. ma
una vera fioritura dei transiti è da osservare solo per pochi anni.

In ogni caso, a parte i marrones, le fonti segnalano, negli anni 1296-
1364, anche dei trasportatori: dal 1296 al 1321 sono rammentati a mont-
mélian, 110 chilometri al di là del moncenisio, tra i cinquanta e sessanta
abitanti che hanno «bestias ad bastum». nel 1322 il loro numero è tuttavia
sceso a trentasette, mentre dal 1336 fino al 1364 se ne contano solo trenta-
quaranta20. la congiuntura dell’attività di quei trasportatori fu dunque di
breve durata, come mostra anche la statistica dei passaggi al pedaggio di
montmélian. negli anni 1263-1266, quando il numero dei passaggi si re-
gistrava in animali, se ne contano di solito solo tra i dieci e i venti capi.
nel 1293 e nel 1294, quando i transiti ormai si contavano in balle, se ne re-
gistra il passaggio di quasi un centinaio; tra il 1295-1297 il loro numero sale
costantemente fino a 400 balle, per raggiungere negli anni 1298 e 1299 il
numero di duemila balle. negli anni 1302-1303 ve ne saranno addirittura

18 montaIgne, Journal de voyage en Italie, in Oeuvres complètes, éd. par a. thIBaudet, m.
rat, paris 1962, pp. 1336-1337.
19 Documenti inediti e sparsi sulla storia di Torino, a cura di F. CognaSSo, pinerolo 1914 (Bi-
blioteca della Società Storica Subalpina, d’ora in poi BSSS, 65), pp. 5 sgg., doc. 5.
20 p. duparC, Un péage savoyard sur la route du Mont-Cenis aux XIIIe et XIVe siècles, «Bulle-
tin philologique et historique (jusqu’à 1610) du Comité des travaux historiques et Scientifi-
ques», année 1960 (vol. I), paris 1961, pp. 145-187: 149.
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tremila, per subire, dal 1306 in poi, un brusco calo, con un ammontare di
balle compreso tra le cento e le quattrocento per anno21.

la situazione al gran San Bernardo, dal punto di vista di grandi tra-
sporti, benché anch’essa solo sporadicamente documentata, appare del tutto
simile. Il theloneum Montis Jovis, riscosso a Saint-rhémy, nel 1263 venne
acquistato per una parte da pietro II di Savoia, e solo nel 1320 pervenne
completamente nelle mani dei conti22. le sue tariffe, che si conoscono per
gli anni 1323-1324, sono modeste. per i «cavalli onerati di pelli, panni,
ferro e simili al capo» si pagavano 4 denari23, pochi in confronto ai 12 de-
nari di altre tariffe simili, delle quali parleremo in seguito. lo stesso vale
anche per i capi descritti nel tariffario del theloneum Montis Jovis sempli-
cemente come «panni», mentre in un’altra testimonianza su cui torneremo,
le balle erano classificate come di drapperie di Francia o di panni «de
auro»24. Confrontando queste tariffe e anche le specifiche di quello che si
trasportava, si ha la netta impressione che nel caso del gran San Bernardo
si abbia a che fare con un passo di minore importanza – almeno per quanto
concerne il commercio internazionale. e questa impressione è confermata
esaminando le citate consuetudini di Saint-rhémy.

lì però si scorgono, a una osservazione attenta, i germi della collabora-
zione di più persone per gestire i trasporti, dal momento che si parla della
possibilità di fare la rota con altri, alla quale chiunque, incluso l’hospita-
larius dell’ospedale «de Fontintes» – situato poco a valle dell’ospedale del
San Bernardo – ha il diritto di partecipare25; ma di ulteriori sviluppi di que-
sti inizi non abbiamo notizia. nei 66 paragrafi degli usus et consuetudines
di Saint-rhémy non c’è alcun accenno a mercanti o a merci – il che, natu-
ralmente, non esclude del tutto un loro casuale passaggio. Invece si parla
in più capitoli di viatores, peregrini, transeuntes o, genericamente, di gen-
tes. Il gran San Bernardo, dunque, non era un passo per il transito di merci,
era invece un passo par excellence per viaggiatori26. I grandi flussi di merci
attraverso le alpi, si direbbe, si erano cercati altri canali.

21 Ibidem, pp. 159-160.
22 m.C. davISo dI CharvenSod, I pedaggi delle Alpi occidentali nel Medio Evo, torino 1961
(miscellanea di storia italiana, s. Iv, 5), p. 393.
23 Ibidem, p. 165.
24 Documents relatifs a l’histoire du Vallais, éd. par J. gremaud, II, lausanne 1876 (mémoires
et documents publiés par la Société d’histoire de la Suisse romande, 30), p. 421, doc. 1017.
25 de tIllIer, Le franchigie cit., p. 20, cap. 48.
26 Ibidem, passim.
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2. Vetturali e vetture attraverso i passi delle Alpi centrali: Sempione e
Gottardo

I due grandi passi delle alpi centrali, il Sempione e il gottardo, benché
conosciuti e documentati nell’antichità, sembrano poi, durante l’alto me-
dioevo, essere stati praticati solo ai fini dell’economia locale27, in quanto
riappaiono nelle fonti solo nel XIII secolo. 

Il Sempione, che mette in comunicazione la lombardia con l’alta valle
del rodano, risulta menzionato per la prima volta nel 1235. Il documento
riferisce dell’affitto della metà di una vigna della domus hospitalis de Sem-
plon. Il censo annuo di due modii di vino era da consegnare, come è preci-
sato, al nuntio hospitalis28. dal tenore dell’atto appare, indirettamente, che
l’ospedale funzionava già da tempo e che la sua fondazione fu con ogni
probabilità la risposta alla maggior frequentazione del passo, praticata,
come vedremo, già da qualche tempo29. lungo questa valle correva infatti
una via importante verso le fiere della Champagne e la Fiandra, sulla quale,
ormai sessant’anni fa, ha richiamato l’attenzione maria Clotilde daviso di
Charvensod, profonda conoscitrice della storia delle alpi occidentali pre-
maturamente scomparsa30. 

tra il 1271 e 1273 incontriamo lungo questa via dei trasportatori, sudditi
del vescovo di Sion, che controllava l’alta valle del rodano. nel trattato sti-
pulato tra questi e l’universitas mercatorum di milano si regolarono diverse
questioni. In questa sede ci interessa, in primis, il fatto che si parla di «vec-
turales terre domini episcopi qui portant ballas» per i mercanti milanesi. Il
vescovo in quell’occasione veniva costretto dai milanesi a provvedere af-
finché i vetturali non si associassero contro i loro interessi31. vent’anni dopo,
nel 1291, in occasione di un rinnovo del trattato, il vescovo assicurò di vo-
ler provvedere affinché le balle trasportate da Sion verso il Sempione non si
scaricassero che a tappe precise32, tema questo su cui torneremo in seguito.

27 per il Sempione cfr. g. WalSer, Studien zur Alpengeschichte in antiker Zeit, Stuttgart 1994
(historia einzelschriften, 86), pp. 29 e 50, nota 127; e h. Büttner, Die Erschließung des Sim-
plon als Fernstraße, «rivista storica svizzera», 3 (1953), p. 575.
28 Documents relatifs a l’histoire du Vallais cit., I, lausanne 1875 (mémoires et documents pu-
bliés par la Société d’histoire de la Suisse romande, 29), pp. 319 sgg., doc. 406.
29 Cfr. oltre, testo corrispondente alla note 48 e 49.
30 per quello che segue, cfr. le puntuali ricerche di m.C. davISo dI CharvenSod, La route du Va-
lais au XIVe siècle, «Schweizerische zeitschrift für geschichte», 1 (1951), pp. 545-561.
31 Documents relatifs a l’histoire du Vallais cit., II, pp. 204-208, doc. 805; cfr. davISo dI Char-
venSod, La route cit., p. 547.
32 Documents relatifs a l’histoire du Vallais cit., II, p. 417, doc. 1017; cfr. anche davISo dI Char-
venSod, La route cit., p. 558.
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nel 1307 siamo testimoni di una contesa tra i vetturali delle comunità di
Briga e di naters di una parte – situate ben 50 chilometri a monte di Sion,
al falde settentrionali del passo del Sempione – e la comunità di Sempione,
situata sul versante sud. la lite riguardava il diritto di trasporto goduto sino
ad allora, come sembra, pacificamente dalle tre comunità. ma intorno al
1307 la quantità delle merci da trasportare sembra essere diminuita drasti-
camente. pertanto la concorrenza tra i vetturali dei due versanti del passo
si accentuò, finché le due parti si rivolsero al vescovo di Sion e gli chiesero
di dirimere la questione. Questi decise che dal successivo 25 novembre il
trasporto delle balle spettasse per otto giorni a quelli di Briga e naters e
per gli otto giorni seguenti a quelli di Sempione, e così via33.

nel 1310 fu la volta dei «vecturarii seu charrotons» della parrocchia di
louèche – situata 20 chilometri a monte di Sion. Il conflitto, arbitrato in
questo caso dalla «communitas hominum de leuca», riguardava la riparti-
zione del lavoro, ovvero della quantità di balle da trasportare, tra i vettu-
rali34.

nel 1320 sarebbero invece stati i due «procuratores et sindici» della uni-
versitas ville di martigny, situata ben 40 chilometri a valle di Sion, insieme
ai «meliores homines» della villa a stabilire le regole per effettuare i tra-
sporti che avrebbero richiesto «roncini vel jumenta»35.

Sul versante meridionale del Sempione, a ben 50 chilometri dal passo,
nel 1374 gli statuti di vogogna parlavano di carratores e stabilivano che il
diritto di trasporto spettasse solo ai vicini36. altri 13 chilometri più a valle,
a mergozzo, gli statuti del 1378 citano persone del luogo che percorrevano
«roatam […] cum suis bestiis et carro»37.

anche il gottardo fu, per così dire, un passo nuovo, in quanto, sebbene
usato sin dall’antichità38, fu probabilmente praticato, come si è detto, fino

33 Documents relatifs a l’histoire du Vallais cit., III, lausanne 1878 (mémoires et documents pu-
bliés par la Société d’histoire de la Suisse romande, 31), p. 142, doc. 1262.
34 Ibidem, p. 192, doc. 1311.
35 Ibidem, v, lausanne 1884 (mémoires et documents publiés par la Société d’histoire de la
Suisse romande, 33), pp. 461 sgg., doc. 2187; cfr. anche davISo dI CharvenSod, La route cit.,
p. 557.
36 Statuta et ordines communitatis Vogoniae 1374, in L’Ossola inferiore. Notizie storiche e do-
cumenti, a cura di e. BIanChettI, II, roma-torino-Firenze 1878, per i carratores (passim) e
per quanto riguarda il diritto dei vicini (cap. 63).
37 Statuta et ordinamenta comunitatis Mergotii, in L’Ossola inferiore cit., cap. 24; cfr. anche la
riedizione, nella trascrizione e grafia più corretta, Statuti medievali di Mergozzo, a cura di r.
arena, v. de angelIS, con introduzione di l. ChIappa maurI, verbania 1993 (raccolta verba-
nese 5), cap. 24.
38 Cfr. WalSer, Studien cit., p. 29.
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al XIII secolo solo dal traffico locale. la sua “apertura” al traffico interna-
zionale si attribuisce a una innovazione, ossia la costruzione – effettuata da
un fabbro della valle di orsera (urseren) – di una galleria pendente, fatta
nella gola del Schöllenen, appoggiata alla parete della gola stessa e sorretta,
sembra, da catene39. la prima menzione del gottardo risale ad alberto da
Stade, il quale nel 1237 intraprese un viaggio verso roma e nei suoi Anna-
les stadenses offre, come variante per ritornare in germania, la via «per el-
velinum montem quem longobardi vocant ursare»40, cioè appunto la via
del gottardo, che sbocca nella valle di orsera.

la via che attraversa il passo è anche in questo caso, come in quello del
Sempione, punteggiata da tappe su entrambi i versanti della montagna, in
merito alle quali le fonti ricordano sistematicamente la presenza di traspor-
tatori: sul versante nord del passo vi sono notizie per quelli della valle or-
sera (1315 e 133141, 136342) e su quello sud a Quinto (1311, 1408), osco
(1237), Faido (1311, 1353), Chiggiogna (1398) e a Biasca (1434).

la prima testimonianza di trasporti lungo la nuova via del gottardo è
contenuta negli statuti della degania di osco, situata a 15 chilometri dal
passo. nel 1237 i vicini della degania, circa quaranta persone, si riunivano
nella chiesa di osco e decidevano, tra l’altro, che nessuno di loro avesse il
diritto di alienare la quota di trasporti a lui spettante43.

a nord di osco, a soli 5 chilometri dal passo, vi era la vicinia di Quinto,
di cui un documento del 1311 informa che i suoi membri effettuano abi-
tualmente trasporti44. Cent’anni più tardi, nel 1408, i vicini di Quinto, con-
vocati alla croce di Carenchum – dove erano soliti radunarsi una volta al-
l’anno –, decidevano che a ogni membro della comunità spettasse solo un
logerium e che il partitore delle some dovesse consegnarle «per ordinem»,

39 r. laur-Belart, Studien zur Eröffnungsgeschichte des Gotthardpasses mit einer Untersu-
chung über Stiebende Brücke und Teufelsbrücke, zürich 1924, passim. Cfr. anche Ch. guIl-
lard, L’ouverture du Gothard, «annales», 1 (1929), pp. 177-182.
40 Annales stadenses auctore M. Alberto, ed. I.m. lappenBerg, in mgh, Scriptores, 16, han-
noverae 1859, p. 339.
41 a. müller, J. SChneller, Urkunden-Regesten des Thales Urseren 1317-1525, «der ge-
schichtsfreund», 8 (1852), pp. 122 sgg.
42 Ältester Säumer- oder Teilbrief auf dem Gotthard, «der geschichtsfreund», 7 (1851), pp. 135-
137.
43 K. meyer, Blenio und Leventina von Barbarossa bis Heinrich VII. Ein Beitrag zur Ge-
schichte der Südschweiz im Mittelalter. Mit Urkunden, luzern 1911 (rist. anast. milano 1972),
pp. 40*-43*.
44 Id., Urkunden zur mittelalterlichen Transportorganisation in der Leventina, «anzeiger für
schweizerischen geschichte», 11 (1911), pp. 171-173, doc. 1.
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cioè in turni prestabiliti che toccassero tutti i vicini, e poi ricominciasse da
capo45.

ugualmente alla prima data, nel 1311, anche i vicini di Faido, località
situata poco a sud di osco, risultano effettuare trasporti. due chilometri più
a valle di Faido era la degania di Chiggiogna, i cui statuti del 1398 parlano
di «logeria et logerum et utilitates logerii mercantiarum que conduchun-
tur», cioè del compenso per il trasporto che i vicini ottenevano per i propri
servizi46. Infine, 18 chilometri più a valle di Chiggiogna, era Biasca, i cui
statuti nel 1434 stabilivano che solo i vicini del luogo avessero diritto di tra-
sporto47.

la serie di informazioni lungo le vie che conducevano al Sempione e al
gottardo documenta un crescendo di interessi economici delle singole co-
munità nel prendere parte o, meglio, nell’avere la propria parte nel trasporto
di merci attraverso i rispettivi territori.

l’epoca in cui gli abitanti di quelle valli alpine acquisirono consapevo-
lezza che il fatto di offrire un supporto a quei trasporti avrebbe potuto com-
portare, à la longue, una cospicua integrazione al loro sostentamento – e,
per di più, non in natura ma in contanti – non è nota. Certo è, invece, che
tra i primi a riconoscere le potenzialità offerte dal trend di sviluppo del
tempo, che vedeva nella strada un fattore economico importante e profi-
cuo, furono i poteri territoriali dell’alta valle del rodano. 

nel 1179 il vescovo di Sion, cui apparteneva il tratto di strada dal passo
del Sempione fino a martigny, e umberto III di Savoia, che controllava il
tratto successivo, da martigny al lago di ginevra, stipularono un trattato
assicurandosi aiuto vicendevole: «comes auxilium prestet episcopo ad suam
stratam conservandam, et episcopus comiti e converso»48. dagli statuti di
Sion, approvati dal vescovo quattro decenni più tardi, intorno al 1217, ri-
sulta chiaramente che fu il transito del commercio lombardo a destare l’in-
teresse dei due poteri, in quanto si fa esplicita menzione di «armature que
ducuntur de lombardia per Sedunum»49. Il primo indizio che ormai si era
cominciato a praticare anche l’altro passo, quello del gottardo, data invece
al 1211, ben due decenni prima della descrizione dell’itinerario da parte di
alberto di Stade, quando il premonstratense emo da huizinge, sulla via di

45 Ibidem, pp. 179-182, doc. 5.
46 Ibidem, p. 178, doc. 4.
47 Gli Statuti di Biasca dell’anno 1434, a cura di e. motta, «Bollettino della Svizzera italiana»,
22 (1900), pp. 109-110, cap. 100.
48 Documents relatifs a l’histoire du Vallais cit., I, pp. 109-111, doc. 160.
49 Ibidem, pp. 195-199, doc. 265.
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ritorno verso l’olanda, annotava come tappe del proprio viaggio Como e poi
Basilea, due città situate sulla via che, appunto, passava per il gottardo50.

l’interesse delle comunità di valle a partecipare ai benefici dei traffici è
documentato in modo molto chiaro lungo la val leventina, che porta verso
il gottardo. perché nei piccoli abitati della valle, i cui membri partecipavano
al trasporto delle merci, esso, spesso ricordato con il termine soma, nel corso
dei primi decenni del XIII secolo si era trasformato da semplice servizio a
diritto. la soma, appunto, era diventata il terzo titolo nel novero dei diritti
dei vicini di valle – accanto al diritto di alpeggio e a quello, non meglio
specificato, della vicinia.

giunta la partecipazione dei vicini ai trasporti a questo punto, si pose il
problema – come suggerito dagli statuti di osco – che i titolari di tali diritti
cercavano di vendere la soma a persone estranee. In questa situazione, nel
1237 i membri della vicinia stabilirono che un membro in possesso di tutti
e tre i diritti, cioè «soma et alpe et vichanale», non potesse disporre libera-
mente «de sua contingente parte de somis que ducitur [sic] per valem le-
ventine» – e che non potesse neanche assumere qualcuno «ad habendum
partem aliquam in somis et vicinalibus et alpibus»51.

Il principio che la “vettura” fosse un diritto, cioè che si trattasse di un
vero e proprio «ius conducturae merchanziarum», si ritrova espressamente
stabilito solo più tardi negli statuti di Quinto (1408)52 che, al pari di quelli
di Biasca (1434)53, stabilivano la sua inalienabilità.

3. Le regole del trasporto

Con la pratica dei trasporti si svilupparono anche forme e regole fisse per
il loro funzionamento e, anzitutto, per i criteri di distribuzione tra i vicini
delle balle da trasportare.

I primi esempi di tali regole non si trovano sulla via del gottardo, bensì
su quella del Sempione: nell’alta valle del rodano, a louèche (1310)54,
Saint-maurice (1320)55, Sion (1330, 1332)56; in val d’ossola, a vogogna

50 Emonis Chronicon, ed. l. WeIland, in mgh, Scriptores, 23, hannoverae 1874, pp. 471 (47)-
472 (1).
51 meyer, Blenio und Leventina cit., pp. 40*-43*.
52 Id., Urkunden zur mittelalterlichen Transportorganisation cit., pp. 181-182, doc. 5. Che il di-
ritto spetti solo ai vicini è detto indirettamente e che sia inalienabile direttamente.
53 Gli Statuti di Biasca cit., p. 110, cap. 101.
54 Documents relatifs a l’histoire du Vallais cit., III, pp. 191-193, doc. 1311.
55 Ibidem, v, pp. 461-463, doc. 2187.
56 Ibidem, III, p. 568, doc. 1584; Iv, lausanne 1880 (mémoires et documents publiés par la So-
ciété d’histoire de la Suisse romande, 32), p. 41, doc. 1642.
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(1374)57, mergozzo (1378)58, e solo nel Xv secolo in val leventina a
Quinto (1408)59.

la prima menzione di tali regole si riscontra in un atto del 1310 stipu-
lato a louèche. In quell’occasione la «communitas hominum de leuca» e
i «vectuarii seu charrotons tocius parochie de leuca» convennero che fosse
opportuno creare la carica annuale di partitor. Questi avrebbe dovuto an-
nunciare ai vectuarii il trasporto, la vectura, a loro spettante. I vectuarii, a
loro volta, avrebbero pagato, per ogni balla loro assegnata da trasportare,
un denarium Maurisiensem al partitor e un altro denaro alla villa60. la con-
venzione tra le parti stabiliva inoltre varie regole intorno al peso delle balle,
alla loro forma e ai periodi nei quali effettuare i trasporti; in altre parole
essa definiva una sorta di statuto dei trasporti. nel 1320 anche l’universi-
tas della villa di Saint-maurice stabiliva regole su come gli uomini «ha-
bentes runcinum vel iumentum» dovessero trasportare le balle loro asse-
gnate dal partitor, senza peraltro precisare a chi spettasse la sua elezione61.
nel 1332 siamo poi testimoni della vendita, tramite il procuratore del co-
mune, delle entrate «divisionis ballarum» a un cittadino di Sion62. dunque,
non solo il trasporto in sé, ma anche il compito di assegnare le balle ai tra-
sportatori era diventato una fonte di entrate.

4. Le tappe dei trasporti: le soste

I vetturali trasportavano le balle di regola su distanze comprese tra i 15
e i 30 chilometri. alla fine di ogni tappa c’era di solito un luogo di sosta,
dove le balle venivano depositate per la notte, in attesa di essere assegnate,
la mattina seguente, ad altri vetturali.

Soste lungo la via del Sempione sono documentate nella valle del ro-
dano63, da ovest a est, a martigny, 28 chilometri oltre a Sion, poi altri 27 chi-
lometri dopo a louèche, nuovamente dopo 17 chilometri a Briga, dopo al-
tri 30 chilometri verso sud, al di là del passo, presso la villa di Sempione –
deposito, questo, su cui dovremo tornare –, quindi 46 chilometri dopo, nella
val d’ossola, a vogogna e, infine, dopo altri 13 chilometri, a mergozzo.

57 Statuta et ordines communitatis Vogoniae cit., pp. 530, cap. 48; 534, cap. 60.
58 Statuta et ordinamenta comunitatis Mergotii cit., pp. 553-554, cap. 24.
59 meyer, Urkunden zur mittelalterlichen Transportorganisation cit., pp. 181 e 183, doc. 5.
60 per la moneta cfr. La finanza sabauda nel sec. XIII, a cura di m. ChIaudano, III, Le extente
e altri documenti del dominio (1205-1306), torino 1937 (BSSS, 133), p. 333.
61 Documents relatifs a l’histoire du Vallais cit., v, pp. 461-463, doc. 2187.
62 Ibidem, Iv, p. 41, doc. 1642.
63 Cfr. anche davISo dI CharvenSod, La route cit., p. 558.
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la parola dell’italiano volgare sosta designava un tipo di magazzino per
custodire merci in transito durante la notte. nell’alta valle del rodano, in un
territorio linguisticamente misto, con influssi tedeschi ma anzitutto fran-
cesi, sia la parola sia quello che designava era un “prodotto” d’importa-
zione dal sud, dalla val d’ossola, sotto l’influsso del commercio milanese.
nei documenti questi magazzini appaiono sempre con il nome di sosta; solo
in un caso, in un atto stilato a louèche nel 1310, si usò la designazione fran-
cese, precisandola però con l’espressione latina: «reddere illam vecturam ad
giestro sive sostam»64.

prima che si costruissero le soste, le balle venivano depositate probabil-
mente nelle chiese, come si faceva ancora nel 1291 nella villa di Sempione:
in un trattato stipulato dai milanesi con il vescovo di Sion, questo si impe-
gnava a far sì che i vetturali non scaricassero le balle da loro trasportate
(«sine discaregacione in itinere predicto») che ad Ayertum (agarn, presso
louèche), Briga – cioè presso due soste – e «ad dictam ecclesiam de Sem-
plono»65, dove ovviamente non vi era una sosta a disposizione, ma solo le
navate della chiesa. la prassi, probabilmente molto diffusa e che nel 1331
si incontra anche sul gottardo66, con il tempo venne abbandonata, come
mostrano gli statuti di mergozzo, nei quali la pratica era proibita stabilendo
«quod nulla persona debeat ponere aliquam rem in ecclesia de mergotio, ne-
que infra porticos»67.

le soste della valle del rodano erano – in quanto pertinenza diretta della
strata – un beneficio del vescovado di Sion, come dimostra un documento
del 1271. Con tale atto, un certo aimone otteneva le entrate della sosta
presso louèche come feudum, contro il pagamento di 50 libbre68. la con-
cessione del feudo era praticamente una locazione delle entrate della sosta
in cambio del pagamento di un canone fisso annuo e l’obbligo di mante-
nerne le strutture in buono stato69. le entrate delle soste consistevano nella

64 Documents relatifs a l’histoire du Vallais cit., III, pp. 191-193, doc. 1311.
65 Ibidem, II, p. 417, doc. 1017.
66 Urkunden aus Uri, hrsg. von a. denIer, 1. abteilung, «der geschichtsfreund», 41 (1886), pp.
63-72: 65.
67 Statuta et ordinamenta comunitatis Mergotii cit., cap. 29.
68 Documents relatifs a l’histoire du Vallais cit., II, p. 178, doc. 778. la sosta venduta come feu-
dum in realtà si divideva in due depositi, come si apprende dal doc. 797 citato nella nota suc-
cessiva: l’uno fu ad Ayert (agarn, 4 chilometri a sud-est di louèche), l’altro a Varonna (varen,
2 chilometri a ovest di louèche); per l’identificazione dei due toponimi cfr. h. JaCCard, Essai
de toponymie. Origine des noms de lieux habités et des lieux dits de la Suisse romande, lausanne
1906 (mémoires et documents publiés par la Société d’histoire de la Suisse romande, s. II, 7),
pp. 2 e 490. 
69 Documents relatifs a l’histoire du Vallais cit., II, pp. 197-198, doc. 797.
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tariffa che si esigeva dai vetturali: un obolo di sosta per balla, cioè per il de-
posito delle balle durante la notte, e un altro obolo «nomine ponderis», cioè
per il peso della balla stessa. I documenti parlano di solito solo della sosta,
per quanto nel luogo della custodia delle balle dovesse necessariamente es-
sere presente anche la pesa.

dal momento che il diritto di sfruttamento economico delle soste spet-
tava al vescovo, anche la loro costruzione deve essere attribuita, almeno in
teoria, al lui: quando si manifestò il bisogno di questo tipo di edifici, l’im-
prenditore che era disposto a costruire una sosta in previsione delle entrate
future, si rivolgeva al vescovo chiedendo il permesso di realizzarla; il pre-
lato, da parte sua, acconsentiva a condizione che la struttura fosse un suo
bene feudale. Questo modello comportamentale traspare, per esempio, in
occasione dell’ampliamento della sosta di louèche, progettato in base a un
accordo concluso nel 1336 tra due fratelli di Ayent (louèche appunto) e il
procuratore dei mercanti di milano. nel documento si prevedeva espressa-
mente che quanto accordato dovesse essere confermato dal vescovo di Sion
(«procurare quod dominus episcopus Sedun. predicta confirmabit et hoc
presens instrumentum […] muniri faciet») e che la nuova costruzione fosse
feudum della mensa vescovile70.

l’accordo del 1336 descrive anche l’assetto della costruzione. Il nuovo
edificio della sosta di louèche doveva essere eretto accanto a quello vec-
chio, a una distanza di circa 7 metri da questo, in muratura, con due porte
da chiudere con chiavi e con una capacità pari a duecento balle71. da un
documento stilato due anni dopo, nel 1338, apprendiamo che il complesso
di cui si componeva la sosta disponeva di sei letti – che secondo l’uso del
tempo garantivano posti per il pernottamento di diciotto persone – e una cu-
cina con tutti gli utensili necessari72. tredici anni dopo, un altro accordo
concluso tra un certo giovanni domicellus e l’ambasciatore dei mercanti
milanesi prevedeva la costruzione di una sosta a visp, la quale doveva es-
sere «magna, longa et bene serrata»73.

la costruzione di soste sembra essere stata un buon affare, in quanto il
titolare delle loro entrate poteva anche venderle. Così, nel 1275, un certo Ja-
queta vendeva il suo diritto sulle entrate della sosta di Sion all’ospedale
della città74, mentre nel 1290 tale diritto passava alla communitas di Sion75.

70 Ibidem, Iv, pp. 110-113, doc. 1694.
71 Ibidem.
72 Ibidem, p. 144, doc. 1718.
73 Ibidem, v, pp. 12-13, doc. 1985.
74 Ibidem, II, p. 238, doc. 831.
75 Ibidem, p. 390, doc. 996.
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nel 1338, invece, i due fratelli che avevano costruito il nuovo edificio della
sosta a louèche lo affittavano («locaverunt») per quattro anni a un civis di
milano76. e nel 1398 un certo Petrus de Rarognia «adcensavit», sempre la
sosta di louèche, per cinque anni a tal Yannino de Rargonia77.

Se le soste sul versante nord del Sempione, nel vallese, erano dunque
tutte feudo della mensa vescovile di Sion, quelle a sud del passo – ossia sul
versante dell’Italia comunale –, nella val divedro (1321)78, a vogogna
(1374)79 e a mergozzo (1378)80, erano invece proprietà delle rispettive co-
munità di valle.

5. La manutenzione di strade e ponti

non solo le strutture legate al trasporto e alla custodia delle balle du-
rante il viaggio conobbero nel tempo un deciso sviluppo, ma anche la si-
tuazione delle vie subì un continuo miglioramento. le informazioni in no-
stro possesso sulle regioni alpine trattate in questa sede si limitano al gran
San Bernardo, al Sempione e al gottardo, e sono di differente qualità.

Sulla strada che dalla val d’aosta, dopo 28 chilometri, raggiungeva il
gran San Bernardo, sulla quale il «passagium et marronagium et conduc-
tus montis Jovis» spettava alle ville di Saint-rhémy ed Étroubles, sono i
loro usus et consuetudines a offrirci informazioni. da uno dei paragrafi del
testo si desume, per esempio, che «ad certam diem» tutti gli abitanti – non
è chiaro se anche quegli di Étroubles – erano obbligati a presentarsi per
concorrere alla riparazione delle strade81. 

lungo la via che dal lago di ginevra andava al Sempione, su un tratto di
ben 90 chilometri, in cinque luoghi si riscuoteva una tassa per la manuten-
zione di vie e ponti. a Saint-maurice, in terra di Savoia, si pagava un pe-
dagium camini (1284)82; a martigny (1271-1273), ormai nei territori del ve-
scovo di Sion, un denaro di maurienne «pro manutenendo pontem de gran-
ciis de martigniaco»83; a riddes (1271-1273) un denaro «ad pontem de

76 Ibidem, Iv, p. 144, doc. 1718.
77 Ibidem, vI lausanne 1893 (mémoires et documents publiés par la Société d’histoire de la
Suisse romande, 37), pp. 465-466, doc. 2480.
78 g. alvazzI, Statuta vallis Diverii, novara 1943, invocatio.
79 Statuta et ordines communitatis Vogoniae cit., p. 523, cap. 11.
80 Statuta et ordinamenta comunitatis Mergotii cit., cap. 13.
81 de tIllIer, Le franchigie cit., p. 19, cap. 33.
82 davISo dI CharvenSod, La route cit., pp. 549, 556-561.
83 Documents relatifs a l’histoire du Vallais cit., II, p. 205, doc. 805.
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rida»84; a vétroz (1271-1273), un denaro di vienne «pro reparatione vie
subtus vertro»85 e altrettanto (1272) «pro manutenendo stratam et pontes de
subtus vertrey»86; a Sion (1256) tre «mauricinos pro refectione vie» che dal
torrente morgia andava a Saint-léonard e a granges»87, e, infine, vicino a
louèche (1271-1273) un «vianensem pro reparatione strate» fino a visp88.

l’impiego dei soldi incassati si può osservare nel caso del pedaggio di
martigny, con il quale si finanziavano le riparazioni di un tratto di strada di
circa 19 chilometri, da martigny attraverso Saint-maurice fino a Bex89. la
contabilità del pedaggio degli anni 1284-1350 palesa non solo la vulnera-
bilità della strada rispetto ai torrenti che dai due lati della montagna si ri-
versano nel rodano, ma anche alle frequenti inondazioni del rodano stesso,
combinate con le mutazioni del suo letto. per la riparazione della strada e
dei ponti, con gli introiti dei pedaggi si pagavano i materiali necessari, il tra-
sporto e la manodopera. In certi anni, oltre cento persone lavoravano alla
strada e cento, centocinquanta e persino duecento carri furono impiegati
per i trasporti di materiali90.

al di là del passo del Sempione il sistema di manutenzione cambiava.
lì vi provvedevano i vetturali. negli statuti della val divedro (1321) si sta-
biliva che i consoli, insieme ai partitori e ai vetturali, dovessero decidere
quando questi ultimi dovessero «ire ad laborem strate»91. e in un trattato di
pace arbitrata del 1331, sulla quale torneremo subito, le «societates et ho-
mines» della val d’ossola si impegnavano a «facere et reficere stratas et
pontes super suo territorio»92.

a proposito della strada che, venendo dalla val leventina, attraversava
il gottardo e scendeva nella val orsera per proseguire verso altdorf,
Schwyz e zurigo, sono note due sole notizie, ma di un certo rilievo. nel
1311 si registra una lite tra i titolari del diritto di trasporto («habentes so-
mas») di Quinto e di Faido su chi dovesse essere responsabile della manu-
tenzione della «strata de monte». dal documento risulta indirettamente che
quelli di Quinto negavano che fosse un proprio compito. Il consiglio e il po-
destà della val leventina decisero quindi che, nel caso in cui fosse risultato

84 Ibidem.
85 Ibidem.
86 Ibidem, pp. 187-188, doc. 787.
87 Ibidem, v, pp. 429-431, doc. 2171.
88 Ibidem, II, p. 207, doc. 805.
89 davISo de CharvenSod, La route cit., pp. 549-561.
90 Ibidem, pp. 549-561.
91 alvazzI, Statuta vallis Diverii cit., cap. 38.
92 Urkunden aus Uri cit., p. 71, doc. 96.
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che gli uomini di Quinto non avevano ragione, gli «habentes somas» di cia-
scuna vicinia, cioè tanto di Quinto quanto di Faido, avrebbero dovuto man-
tenere una metà della strada. l’esito della lite a favore di Quinto non è tanto
interessante, quanto il dettaglio che per la manutenzione della strada ven-
nero indicati come responsabili solo i vicini a pieno titolo, cioè quelli che
tramite le proprie attività di trasportatori traevano anche i maggiori van-
taggi dalla presenza della strada93. 

nel 1315 le comunità di valle su ambedue i versanti del gottardo, la val
leventina e la val orsera, conclusero un trattato a proposito della sicurezza
della strada in entrambe le valli94. all’inizio degli anni trenta si era verifi-
cato un serio turbamento tra le due parti. la pace seguita all’arbitrato del
1331 aveva così un orizzonte molto più ampio rispetto a quello dell’intesa
precedente. la sentenza fu proferita dal capitano generale di Como e dal ret-
tore della valle di uri. le parti pacificate, oltre alle comunità delle due valli,
comprendevano anche i loro «seguaces et eis adherentes». per la val le-
ventina essi erano gli abitanti della val d’ossola, mentre per la val orsera
quelli delle valli uri, Schwyz, unterwalden e zurigo. l’arbitrato prevedeva,
tra l’altro, non solo che le parti in causa garantissero la sicurezza della
strada, ma anche di «facere et reficere stratas et pontes super suo territo-
rio». In altre parole, nel 1331 si era provveduto a garantire la manutenzione
della strada del gottardo dalla val leventina fino a zurigo, cioè su un tratto
di strada di circa 150 chilometri95.

la partecipazione della val d’ossola all’arbitrato mostra del resto come
il traffico attraverso il gottardo non fosse indirizzato esclusivamente verso
Como e milano, ma aveva una variante occidentale con sbocco verso no-
vara. per questo tracciato, da airolo – che nel 1398 si rammenta appunto in
questo contesto96 – si risaliva la val Beretto, si attraversava il passo di San
giacomo e si scendeva attraverso la val Formazza nella val d’ossola.

6. Uno sguardo indietro: i marroni e le strutture del trasporto

per fissare qualche punto su quanto si è osservato e per poter avanzare
un’ipotesi è necessario tornare brevemente alle due zone delle alpi qui esa-
minate, il settore occidentale e quello centrale. riesaminando gli usus et

93 meyer, Urkunden zur mittelalterlichen Transportorganisation cit., pp. 171-173, doc. 1.
94 Urkunden aus Uri cit., p. 68 doc. 96.
95 Ibidem, p. 63-75 doc. 96.
96 W. oeChSlI, Die Anfänge der Schweizerischen Eidgenossenschaft, zürich 1891, appendice,
doc. 772.
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consuetudines di Saint-rhémy per precisare la situazione economica dei
marroni, colpisce il fatto di aver a che fare con un abitato la cui economia
si basava o almeno sembra basata esclusivamente sul transito dei viaggia-
tori. dei 66 paragrafi, che offrono un quadro vivo della vita delle comunità
di Saint-rhémy e di Étroubles, nove regolano le forme del placito annuale,
tre le tasse da pagare ai signori delle due ville e altri tre la tutela dei boschi.
Quasi tutto il resto della raccolta si occupa dei rapporti  tra gli abitanti e i
viaggiatori che a Saint-rhémy o a Étroubles facevano tappa o che veni-
vano guidati lungo la via. le consuetudini regolano la vendita di viveri o
di fieno ai viandanti (capp. 8-10, 23), le attività degli albergatores (capp.
11-14, 22), stabiliscono cosa si debba fare con i depositi dei forestieri che
non tornano entro un anno (capp. 28-29), oppure nel caso che essi dimen-
ticassero qualcosa presso le osterie (cap. 30) o perdessero dei propri averi
lungo la via (cap. 31); esse prescrivono inoltre ai marroni come devono
maneggiare le bestie delle scorte (capp. 34-39), a chi spettino la pelle e i
ferri di animali morti lungo la via (cap. 32), a chi la prevendita di animali
da trasporto (cap. 40), e, infine, esse regolano anche come procedere in
caso di malattia o di morte di pellegrini e viaggiatori (capp. 15-16, 27).

leggendo il testo, colpisce che gli abitanti delle due ville si dividano in
«burgenses et marroni». Questi dovevano pertanto essere due categorie di
abitanti ben distinte, che costituivano gruppi sociali a sé stanti nel villag-
gio e che, di volta in volta, erano divisi da conflitti (cap. 64). le ragioni
della diversità si possono facilmente immaginare: le attività dei burgenses
erano maggiormente concentrate nella villa, mentre quelle dei marroni, le
guide, si svolgevano anzitutto fuori dall’abitato, in cammino attraverso le
valli montane.

di fronte a questo quadro ci si deve dunque chiedere se il “mestiere” di
guida rendesse ai marroni abbastanza per il loro sostentamento o se essi
avessero proventi da ulteriori attività, simili, per esempio, all’alpeggio pra-
ticato dagli abitanti delle valli alpine centrali. 

riesaminando le notizie passate in rassegna in questo saggio, salta agli
occhi come i marroni vengano descritti alla stregua di guide attraverso la
montagna solo nei mesi invernali. a conferma di questo fatto si possono
citare anche le Constitutiones dell’ospizio sul gran San Bernardo, rifor-
mate nel 1438. In esse si prevedeva che la comunità dovesse ingaggiare
quattro marrones. Questi devono prestare servizio dall’11 novembre fino
alla fine di aprile presso la cima del monte: a due a due devono pattugliare,
per la distanza di una leuga, il territorio intorno all’ospizio su ambedue i
versanti del passo e offrire ristoro e aiuto ai viandanti sfiniti con pane, vino
e formaggio, che erano tenuti a portare con sé appositamente per tali situa-
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zioni, o, in caso di necessità più urgenti, rientrare all’ospedale per chiedere
aiuto97.

negli altri mesi dell’anno i servizi dei marrones si direbbe che non fos-
sero indispensabili per l’attraversamento della montagna. evenienza che è
confermana non solo dalla Vita sancti Geraldi, ma anche dalla già citata
Gallica profectio Petri Damiani.

nella Vita del santo si racconta di un miracolo avvenuto quando questi,
per il suo ritorno in Francia, scelse la via che da torino andava a lione, in
altre parole la via del moncenisio. I problemi che incontrò la piccola com-
pagnia nell’occasione non furono legati direttamente alla via in quanto tale,
ma alla sete di cui soffrivano i viaggiatori attraversando quelle zone delle
alpi dove non c’era acqua e dove non si poteva neppure comprare vino,
perché quei paraggi, si dice, da tempo erano saccheggiati dai Saraceni
(«quia regio illa iam dudum a Sarracenis deserta est»)98. Il viaggio, dunque,
si svolse in piena estate e i servizi dei marroni non risulta che siano stati ne-
cessari. l’autore che narra il viaggio intrapreso da Petrus Damiani nel-
l’estate 1062 per la Francia fa, peraltro, un’osservazione simile, dicendo
espressamente che il legato del papa attraversò il gran San Bernardo senza
essere assistito da alcun marrone99.

la risposta alla domanda di quali altre attività si può ritenere che i mar-
rones svolgessero a parte il loro servizio di guide attraverso la montagna, si
deve dunque cercare nel modo con cui sono denominati nelle fonti.

nella storiografia sembra esservi un generale accordo sul fatto che la
parola marrones derivi dai Saraceni o Mauri, che a partire dagli anni ottanta
del IX secolo si insediarono a Fraxinetum e, fino alla loro sconfitta intorno
a 972, infestarono le valli alpine100. tale interpretazione è stata proposta, a
ben vedere, dal benedettino pierre Carpentier, terzo continuatore del grande
dizionario del latino medievale iniziato da Charles du Fresne signore du
Cange. Carpentier commentava il lemma marrones affermando come que-
sti discendessero da Saraceni installatisi presso il massiccio dei mauri (mas-
sif des maures) tra toulon e Fréjus, i quali, dopo la conquista di Fraxine-
tum, occuparono i passi alpini compiendo incursioni in Borgogna e in Ita-

97 Constitutiones pro vener. hospitali SS. Nicolai et Bernardi Montis Jovis a S. Apostolica Sede
editae et approbatae, lucernae [ca. 1711], pp. 13 sg.
98 odon de Cluny, Vita sancti Geraldi cit., p. 224, II.21.
99 Cfr. sopra, nota 9.
100 m. Ballan, Fraxinetum: an Islamic Frontier State in Tenth-Century Provence, «Comitatus.
a Journal of medieval and renaissance Studies», 41 (2010), pp. 23-76.
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lia101. In tempi più recenti si è voluto vedere in essi briganti cristiani e per-
sino schiavi fuggitivi102.

analizzando la denominazione delle nostre guide in maniera più appro-
fondita – da oddone sono chiamati marruccii, da giovanni da Salerno e
Petrus Damiani marrones, dai Gesta abbatum Trudonensium marones e
dalle consuetudini di Saint-rhémy, dove essi erano di casa, marroni – si
nota che nel loro nome manca la vocale «u» che rimanderebbe ai Mauri.

È poi interessante notare – e forse finanche significativo – che il cura-
tore della Vita di oddone di Cluny edita nei monumenta germaniae hi-
storica, nel suo commento alla parola marrones si è limitato a rinviare alla
Vita Geraldi, dove questi vennero presentati come «marrucii, rigentes vi-
delicet alpium incolae»103 senza un’ulteriore spiegazione circa il loro nome.

l’autore della Vita di oddone di Cluny, Iohannes Salernitanus, riteneva
che il loro nome derivasse dalla Marronea provincia104. È indicativo – e
importante per l’interpretazione del nome – che un contemporaneo, il quale
espressamente parla dai Saraceni che avrebbero devastato la regione in-
torno al moncenisio, non riconduca il vocabolo marrones alla loro presenza
nella vicina costa della provenza105.

noi pensiamo a una derivazione linguisticamente più ovvia e, se si con-
sidera l’ambiente di vita dei marrones, anche più a portata di mano: ov-
vero, a una derivazione dal mondo del castagno. Marrones sarebbero cioè
stati coloro che curavano i boschi di castagni e raccoglievano le castagne.

I cronisti citati, nelle cui opere si ritrova la parola latina marrones, pro-
vengono tutti dall’area linguistica francese. la parola latina nella nostra in-
terpretazione rispecchia la parola francese «marron» che si deduce da un
etimo preromano *marr-, che a sua volta significa «caillou»106. Con la pa-

101 du Cange, Glossarium mediae et infimae latinitatis, v, niort 1885, col. 287b, s.v. marrones:
«Sic vero appellatae circa alpium juga Saracenicae gentis reliquiae quaedam […], quae circa
maurum montem in Italiae et galliae confiniis adjacet, castroque Fraxineti expugnato […] vi-
cinas provincias vastarunt […]. alpium claustra et juga insederunt, unde in Burgundiam et Ita-
liam saepius excurrerunt».
102 Cfr. in odon de Cluny, Vita sancti Geraldi cit., p. 301, nota 102, il commento alla parola
marruci di a.-m. Bultot-verleysen, con rinvio a J.-p. poly e p. Bonnassie.
103 Ex vitis abbatum Cluniacensium, edd. l. heInemann, g. WaItz, in mgh, Scriptores, 15/II,
hannoverae 1888, p. 588, nota 4.
104 Cfr. sopra, nota 8.
105 Cfr. sopra, le parole dell’autore citato alla nota 98.
106 p. roBert, Le petit Robert. Dictionnaire alphabétique et analogique de la langue française,
paris 2014, p. 1543; cfr. anche W. von WartBurg, Französisches etymologisches Wörterbuch,
vI/1, hrsg. von h.e. Keller, Basel 1969, p. 368. per l’italiano cfr. m. Cortelazzo, p. zollI, Di-
zionario etimologico della lingua italiana, III, Bologna 1983, p. 723; g. devoto, g.C. olI, Il
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rola «marron» già nel X secolo si sarebbe denominata una qualità partico-
lare di castagni, e sulla base di questa denominazione indicati gli abitanti in-
digeni delle valli alpine, che si occupavano appunto della coltivazione e
raccolta dei frutti di quella particolare qualità di castagni – e quanti di loro
che, conoscendo le valli alpine, nella stagione invernale fungevano da guide.

Questo è quanto suggeriscono le fonti posteriori: intorno al 1288, Bon-
vesin de la riva, nel suo De magnalibus Mediolani, distingueva tra casta-
gni normali e quelli più nobili, chiamati marona («fiunt quoque castanee po-
pulares atque nobilles, que marona dicuntur»)107, mentre lodovico Bertaldi,
medico dei Savoia, descrivendo le peculiarità delle castagne, disquisiva
sulle loro qualità (1620): «le più celebri sono le grosse chiamate de Fran-
cesi marrons»108.

per capire meglio le differenze di qualità sulle quali puntano i due autori
bisogna dare un’occhiata alla pianta: della castagna (nome latino castanea
sativa), esistono diverse qualità, a seconda dell’aspetto assunto dal frutto nel
corso di un periodo di produzione pluriennale, cioè se il nocciolo nel guscio
risulti essere unico, bipartito, tripartito o anche quadripartito. Solo se l’al-
bero produce frutti con un unico nocciolo per un certo numero di anni con-
secutivi e se nella raccolta i frutti con noccioli bi- o più partiti risultano es-
sere sotto il 20%, si parla di alberi da «marroni»109.

la storia della coltivazione del castagno prima del XII secolo è ignota.
Quel che è certo è che la castagna è descritta da plinio nella sua Naturalis
historia, dove l’enciclopedista antico indica anche in quali parti dell’Italia
se ne raccolgono le migliori qualità110. per la prima attestazione medievale

dizionario della lingua italiana, Firenze 2001, p. 1225: «marrone4 […] guida alpina del valico
del grande San Bernardo [dal lat. mediev. marrones ‘marroni’, un antico popolo alpino]», sor-
prende con la sua ultima osservazione, in quanto gli antichisti rinviano solo all’iscrizione dai
tempi dei gracchi CIl I.1412.2f.: «marones murum ab fornice ad curcum et fornicem cister-
namq. d(e) s(enatus) s(ententia) faciundum coiravere» e osservano che la parola si trova del re-
sto come soprannome come nel caso di virgilio. Cfr. W. hellebrand, in Paulys Realencyclopä-
die der Classischen Altertumswissenschaft, Suppl. 7, Adohogina bis Trikadieis, münchen-Stutt-
gart 1940, s.v. Marones.
107 B. de la rIva, De magnalibus Mediolani, a cura di p. Chiesa, milano 2009, p. 66, Iv.4; cfr.,
g. CheruBInI, La civiltà del castagno in Italia alla fine del Medioevo, «archeologia medie-
vale», vIII (1981), pp. 247-280: 263.
108 l. BertaldI, Regole della sanità et natura de’ cibi di Ugo Benzo Senese, arricchite di vaghe
annotationi et di copiosi discorsi, naturali e morali […]. Et nuovamente in questa seconda im-
pressione aggiontovi alle medeme materie i Trattati di Baldasar Pisanelli ecc., torino 1618, p.
159; cfr. J.-r. pItte, Terres de Castanide. Hommes et paysages du châtaignier de l’Antiquité à
nos jours, Évreux 1986, p. 181.
109 Ibidem, pp. 177-179.
110 hist. nat. Xv.25, 92-94.
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conosciuta bisogna però attendere sino al 1118, anno in cui, in area pie-
montese si parla di un bosco di castagni, ossia di un castanetum111. nel
1180, nel 1187112 e lungo tutto il XIII secolo, sempre in piemonte, nei din-
torni di mondovì, Cuneo e nella valle di Susa, è ben documentata la colti-
vazione del castagno113, il quale, per migliorarne la qualità, viene anche in-
nestato, come veniamo per esempio a sapere da un documento, anch’esso
piemontese, del 1272114. Con questa serie di notizie comincia la storia della
castagna, la cui grande importanza per l’alimentazione nel basso medioevo
è stata da tempo illustrata da giovanni Cherubini115.

Il lemma «marrone», in Italia, dunque, è tardivo, e, come suggeriscono le
fonti citate, proviene dalla Francia. e proprio qui doveva essere in uso per de-
nominare i coltivatori di castagni, marrones appunto, delle valli alpine che,
nel periodo invernale, offrivano i propri servizi come guide ai viaggiatori.
tale denominazione, che circolava tra i viandanti provenienti dalla Francia,
venne poi adottata dagli stessi valligiani. Il nome marrones – nella fattispe-
cie marroni – entrò in tal modo anche nelle consuetudini che a Saint-rhémy
regolavano la loro attività di pubblico interesse, cioè quella di guide montane.

In quest’ottica forse non è azzardato avanzare l’ipotesi che la parola mar-
roni negli usus et consuetudines di Saint-rhémy del 1273 rappresenti anche
un indizio della grande diffusione della coltivazione del castagno nel pie-
monte del XIII secolo. essa è in un certo modo sostenuta anche da ciò che
abbiamo osservato analizzando le consuetudini dell’abitato. Il fatto che i
marroni vengano presentati come una categoria di abitanti della villa a sé
stante si spiegherebbe bene con la loro occupazione agricola. Inoltre, l’atti-
vità di guide, in questa prospettiva, sarebbe solo un’occupazione in più, tem-

111 r. ComBa, Châtaigneraie et paysage agraire dans les Vallées piémontaises XIIe-XIIIe siè-
cles, in Archéologie des espaces agraires méditerranéens au Moyen Âge, actes du colloque
(murcia, 8-12 mai 1992), éd. par a. Bazzana, roma-madrid 1999 (Collection de l’École Fran-
çaise de rome, 105-Collection de la Casa de velázquez, 55), pp. 256 sg. e nota 10; e Id., Ca-
stagneto e paesaggio agrario nelle valli piemontesi (XII-XIII secolo), in Uomini, boschi e ca-
stagne: incontri nella storia del Piemonte, a cura di r. ComBa, I. naSo, Cuneo-rocca de’ Baldi
2000, pp. 22 sg. e nota 13.
112 Cfr. ComBa, Châtaigneraie cit., p. 262 e Id., Castagneto cit., p. 31, nota 43.
113 ComBa, Châtaigneraie cit., pp. 256 sgg.
114 F. gaBotto, L’agricoltura nella regione saluzzese dal secolo XI al secolo XV, in Miscella-
nea saluzzese, pinerolo 1901 (BSSS, 15/1), p. lXXXvI; ComBa, Châtaigneraie cit., p. 259.
115 CheruBInI, La civiltà del castagno cit., pp. 247-280. Cfr. ultimamente anche m. montanarI,
Il tempo delle castagne, in Uomini, paesaggi, storie. Studi di storia medievale per Giovanni
Cherubini, a cura di d. BaleStraCCI, a. BarluCChI, F. FranCeSChI, p. nannI, g. pICCInnI, a.
zorzI, Siena 2012, pp. 425-434.
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poranea, limitata ai mesi invernali. nei mesi estivi e autunnali, quando i
viaggiatori potevano attraversare il valico anche senza l’aiuto dei marroni,
questi si potevano così dedicare alla cura dei castagni e alla raccolta dei loro
frutti. la breve fioritura del trasporto di merci attraverso le alpi occidentali
non avrebbe così cambiato o influenzato sostanzialmente la loro attività eco-
nomica principale; anzi, essi si sarebbero impegnati in prima persona a so-
stenere la congiuntura favorevole legata alla raccolta delle castagne e nella
trasformazione dei boschi alpini con l’introduzione massiccia del castagno
a scapito del rovere116, il quale si profilava essere una risorsa più sicura per
il loro sostentamento e meno sensibile a fattori contingenti.

*  *  *

le altre due zone qui esaminate invece, quelle del Sempione e del got-
tardo, furono profondamente influenzate dai flussi di traffico transalpino e
dai loro protagonisti. nell’alta valle del rodano si possono osservare in-
frastrutture che si devono essere sviluppate nel corso del XIII secolo e che
erano ancora in piena efficienza nel tardo medioevo, come mostrano le re-
gole stabilite intorno all’attività dei vetturali che abbiamo presentato. Il
motore di sviluppo generale non furono, i questo caso, gli interessi dei val-
ligiani, i quali comunque cercarono, senz’altro, di aumentare le proprie ca-
pacità di trasporto per tener il passo con il flusso crescente di balle in tran-
sito, ma in buona misura – e forse anzitutto – i mercanti milanesi, che con
gli interventi presso il vescovo di Sion e con i patti stipulati con imprendi-
tori privati crearono i presupposti per ulteriori migliorie – si pensi alla co-
struzione della nuova sosta a louèch nel 1336, con una capacità di due-
cento balle, alla costruzione della sosta «magna, longa et bene serrata» a
visp, nel 1351, e non dimentichiamo il miglioramento generale delle con-
dizioni della viabilità grazie alla disponibilità dei milanesi a contribuire ai
costi di manutenzione di strade e ponti. non sorprende dunque che sulla
strada dell’alta valle del rodano e sul versante sud del Sempione, nei ter-
ritori di vogogna e di mergozzo, le balle venissero trasportate non solo su
animali da soma, ma anche su carri, come testimoniano le regole per i «vec-
turarii seu charrotons» di louèche del 1310, o il grande numero di carri
adoperati per la riparazione regolare della strada tra martigny e Bex negli
anni 1318-1334.

116 ComBa, Châtaigneraie cit., pp. 257 sgg.
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per quanto riguarda la zona del passo del gottardo, aperto al grande traf-
fico internazionale all’inizio del XIII secolo, è da ricordare che le correnti
di merci ampliavano anche il ventaglio delle attività economiche delle co-
munità di valle e dei comuni posti lungo la strada, garantendo maggiori en-
trate per il loro sostentamento. Inoltre, i valligiani si impegnavano – per un
tratto, come abbiamo visto, di circa 150 chilometri – nella manutenzione
della strada, il che assicurava loro nuovi tipi di introiti.
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1. Borghi franchi comunali e mercati

nel 1179 il comune di Brescia ricevette in donazione dai consoli del co-
mune rurale di Casaloldo un appezzamento di circa tre ettari di terra che
sarebbe stato fortificato per accogliere in sicurezza la comunità residente
nella zona, sottratta così alla giurisdizione dei conti locali. gli immigrati
nel luogo incastellato avrebbero giurato fedeltà al comune urbano e, in cam-
bio, sarebbero stati equiparati ai cives bresciani nei confronti del fisco.
l’anno seguente la nuova comunità ottenne il diritto di tenere un mercato
nel borgo franco con l’esenzione da ogni dazio e dalla curadia1. Questi pri-
vilegi concessi dalla città fondatrice favorivano, senza dubbio, il popola-
mento del nuovo castello, incrementando i traffici commerciali nel settore
sud-orientale di espansione del comune di Brescia, in un’area ancora sot-
toposta alla giurisdizione degli antichi signori e che in prospettiva sarebbe
potuta diventare anche una zona di espansione del comune di mantova a
ovest del mincio. 

evidentemente l’iniziativa di costituire un mercato rurale in una zona
eccentrica del territorio per rendere stabile il nuovo insediamento ebbe suc-
cesso perché nel 1193-1195, quando gli abitanti del borgo di orzi richiesero
e ottennero dai bresciani di poter costruire il castello di San giorgio, altri-
menti detto orzinuovi, nel quale si potessero insediare fino a ottocento fa-
miglie, oltre al privilegio della cittadinanza fu riconosciuto alla nuova co-
munità residente – che avrebbe incanevato grano e vino prodotti nella cam-
pagna circostante, come recita il documento – anche il diritto di tenere un
mercato nel luogo, che avrebbe così drenato le risorse agricole del territo-

Luoghi di mercato e nuovi insediamenti nell’Italia settentrionale

FranCeSCo panero

1 Liber potheris communis civitatis Brixiae, a cura di F. BettonI Cazzago, l. FÈ d’oStIanI, in
Historiae Patriae Monumenta (d’ora in poi HPM), XIX, augustae taurinorum 1899, cc. 21
sgg., doc. 8, 1179-1180; 23 sg., doc. 9, 16 marzo 1180. Cfr. p. grIllo, La politica territoriale
delle città e l’istituzione di borghi franchi: Lombardia occidentale e Lombardia orientale a con-
fronto (1100-1250), in Borghi nuovi e borghi franchi nel processo di costruzione dei distretti co-
munali nell’Italia centro-settentrionale (secoli XII-XIV), atti del convegno (Cherasco, 8-10 giu-
gno 2001), a cura di r. ComBa, F. panero, g. pInto, Cherasco-Cuneo 2002, p. 59.

attIvItà eConomIChe e SvIluppI InSedIatIvI nell’ItalIa deI SeColI XI-Xv, 
omaggio a giuliano pinto - a cura di enrICo luSSo - Cisim, Cherasco 2014 - ISBn 978-88-904173-8-2
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rio alla sinistra del fiume oglio, bloccandone di fatto l’esportazione al di là
del fiume, in territorio cremonese2. 

del resto, alla destra del fiume i borghi franchi cremonesi di Soncino,
romanengo e, più a sud, Castelleone si contrapponevano ai borghi franchi
fondati dal comune di Brescia non solo come luoghi in cui erano concen-
trati uomini atti alle armi, ma anche come poli produttivi e commerciali.

alla comunità insediata a Soncino verso il 1170 furono attribuite fran-
chigie concernenti l’esenzione dal fodro, dal giogatico e dalla curatura o
curadia, ossia il tributo pagato dai mercanti ai titolari dei diritti locali di
mercato3. negli atti con cui i consoli del borgo nuovo di Castelleone nel
1188-1189 vennero investiti dei sedimi su cui si sarebbero insediati i futuri
abitanti, si ricordano non solo le franchigie attribuite alla comunità, ma an-
che i diritti del comune di Cremona su mercato, porti, ripatico, macinatura
e su tutti gli altri tributi riscossi, che comunque il comune urbano si impe-
gnava a investire per l’utilità della comunità locale4. nelle carte di vendita
ai cremonesi dei sedimi su cui sorgeva il castelfranco di romanengo (1192)
invece si fa riferimento alle fornaci e ai mulini costruiti nel luogo, ma non
espressamente a un mercato5.

In questi due territori attraversati dall’oglio e controllati rispettivamente
da Brescia e da Cremona è dunque evidente il nesso esistente fra strutture
produttive e mercati con la nascita di nuovi insediamenti, perché la vitalità
di un borgo nuovo, come non poteva prescindere dall’esistenza di un terri-
torio agricolo di pertinenza e di beni comuni nella zona6, così era condi-
zionata dalla presenza di strutture produttive, quali mulini e fornaci, in lo-
calità non troppo distanti dall’abitato e dalla rete dei centri minori di scam-
bio. Infatti, per le comunità rurali delle zone eccentriche del distretto poli-
tico comunale, solo con difficoltà era possibile far riferimento direttamente
al mercato urbano; piuttosto, ci si doveva raccordare con poli minori esi-
stenti nella zona per lo smistamento dei grani, del vino e in genere dei pro-

2 g. FaSolI, Ricerche sui borghi franchi dell’Alta Italia, «rivista di storia del diritto italiano»,
Xv (1942), pp. 145 sg.
3 Ibidem, pp. 150 sgg.
4 Le carte cremonesi dei secoli VIII-XII, a cura di e. FalConI, Iv, Cremona 1988, pp. 101 sgg.,
doc. 672, 27 novembre 1188-20 gennaio 1189. Cfr. a.a. SettIa, Castelleone e le guerre fra
Adda e Oglio nei secoli XII-XIII, in Il borgo franco di Castelleone, Castelleone 1991, pp. 53 sgg.
5 Le carte cremonesi cit., Iv, pp. 192 sgg., docc. 713-716, 8 e 9 maggio 1192.
6 Cfr. F. panero, Borghi franchi, riassetti territoriali e villaggi abbandonati nell’Italia nord-
occidentale (secoli XII-XIV), in Assetti territoriali e villaggi abbandonati (secoli XII-XIV), atti
del convegno (Cherasco, 18-20 novembre 2011), a cura di F. panero, g. pInto, Cherasco 2012,
pp. 81 sgg.
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dotti che servivano alla città e al suo districtus. In caso contrario, la vendita
di questi stessi prodotti si sarebbe orientata verso i mercati dei comuni ex-
tradistrettuali confinanti.

detto questo, non si può tuttavia parlare di liberalizzazione dei mercati
nel contado – fatte salve alcune limitate situazioni, come vedremo –, per-
ché già da questi primi esempi citati risulta chiaro che le città promotrici di
borghi nuovi e borghi franchi evitavano da un lato che le comunità rurali po-
tessero vendere i loro prodotti fuori dal distretto, ma dall’altro miravano a
non creare squilibri nella rete di smistamento di prodotti agricoli e di ma-
nufatti nei rispettivi territori diocesani. ed effettivamente su una quaran-
tina di borghi franchi bresciani e cremonesi, soltanto per quelli citati e per
Canneto sull’oglio (borgo incastellato dai bresciani nel 1217) e per For-
novo (castello vescovile affrancato dai cremonesi nel 1189) è attestata
espressamente la presenza di un mercato nel primo mezzo secolo di vita7.

anche tra gli atti di affrancazione dei borghi franchi bergamaschi è di-
chiarata la concessione di un mercato solo per villa d’adda (si tratta del-
l’affrancazione di un villaggio preesistente, datata 1193), le cui esazioni sa-
rebbero andate a vantaggio dei signori locali e dei vicini8: in questo caso va
rilevata l’ubicazione del borgo al confine con il distretto milanese.

un’attenzione particolare per la distribuzione dei mercati rurali – perti-
nenti ad antichi e nuovi insediamenti – è espressa in uno statuto del 1335
del comune di Bologna, che vietava di aprire nuovi mercati nel territorio, ol-
tre a quelli già autorizzati dalla città9. Siamo così informati che per il di-
stretto bolognese prima delle crisi del trecento era ritenuta equilibrata la
presenza di trentadue mercati e fra questi soltanto cinque erano ubicati in un
borgo nuovo (Castel San pietro, Castelfranco emilia, Castelleone, Scarica-
lasino, Serravalle, vale a dire un terzo dei borghi franchi bolognesi); in due
soli borghi (Budrio e San giovanni in persiceto, che però non vengono so-
litamente classificati come villenove) era attivo un mercato settimanale,
mentre negli altri si svolgeva il mercato una volta al mese, oppure durante
alcune festività, o due volte all’anno. a tutte le località del contado era non-
dimeno riconosciuto il diritto di tenere mercato una volta all’anno, proba-
bilmente durante la festa del santo patrono.

7 F. menant, Campagnes lombardes du Moyen Âge. L’économie et la société rurales dans la ré-
gion de Bergame, de Crémone et de Brescia du Xe au XIIIe siècle, rome 1993, pp. 75 sgg.
8 a. mazzI, Studi bergomensi, Bergamo 1888, p. 140.
9 Lo Statuto del comune di Bologna dell’anno 1335, a cura di a.l. tromBettI BudrIeSI, II,
roma 2008, pp. 923 sgg., rubr. X/3.
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Fra i borghi nuovi autorizzati ad avere un mercato c’è Castel San pie-
tro, il più antico borgo franco del comune di Bologna. Fondato tra il 1198
e il 1200 sulla via emilia a presidiare il passaggio del Sillaro – come ebbe
a chiarire nel Convegno di Cherasco del 2001 antonio Ivan pini10 –, Castel
San pietro aveva finalità prioritariamente militari, o “strategiche” che dir si
voglia. Forse per questo motivo, nella sua progettazione non venne previ-
sta una piazza mercatale. essendo tuttavia concentrate nel borgo nuovo
circa duecento famiglie, fin dalla prima metà del duecento dovette svilup-
parsi autonomamente un mercato. d’altronde le vie porticate del borgo
nuovo potevano sopperire alla mancanza della piazza, che comunque venne
ricavata dopo il 1321 dai sedimi già occupati dalle case distrutte del ban-
chiere romeo pepoli, accusato di aver tentato di insignorirsi della città di
Bologna. verosimilmente l’autorizzazione a tenere mercato il primo mer-
coledì del mese – come ricorda lo statuto del 1335 – fu concomitante con
la presa d’atto dell’intenso popolamento che il borgo nuovo registrò nella
prima metà del duecento. In ogni caso, i diritti di esazione delle tasse di
mercato spettavano al comune di Bologna11. 

a Castelfranco emilia, invece, data la sua posizione, sempre sulla via
emilia, al confine con il territorio modenese sulla sinistra del panaro, il
mercato, aperto il primo mercoledì del mese e nelle festività dedicate agli
apostoli e alla beata vergine, era autorizzato sia per le esigenze delle tre-
cento famiglie residenti12 sia, molto probabilmente, per la necessità di as-
sorbire le risorse agricole del territorio e ostacolare l’esportazione dei grani
verso la vicina modena, analogamente a quanto avveniva nel Bresciano.

l’oculata distribuzione dei mercati nel territorio da parte delle città co-
munali è riscontrabile anche nel veneto. poiché gli insediamenti portuali
dell’entroterra sono oggetto di un’altra relazione13, mi limito a pochi
esempi. Intanto ricordiamo che il comune di treviso, alla fine del XII se-
colo, nel fondare Castelfranco veneto mirò non soltanto a incastellare il
borgo franco, per esigenze di controllo giurisdizionale della popolazione
di quell’area14, ma anche a costituire un luogo di raccolta dei prodotti agri-

10 a.I. pInI, Il “certificato di nascita” di un borgofranco strategico bolognese. La lapide di fon-
dazione di Castel San Pietro dell’anno 1200, in Borghi nuovi e borghi franchi cit., pp. 153 sgg.
11 t. durantI, La prima chiave di Bologna. Castel San Pietro nel Medioevo, Firenze 2011, pp. 57 sg.
12 FaSolI, Ricerche sui borghi franchi cit., p. 197.
13 Cfr. il saggio di d. CanzIan, Acque, insediamenti e attività umane nella marca veronese-tre-
vigiana (secoli X-XIV), in questo volume.
14 S. BortolamI, «Per acresiere et multiplicare il suo territorio». Villaggi e borghi di fondazione
preordinata nelle Venezie medioevali, in Castelfranco nel quadro delle nuove fondazioni me-
dioevali, a cura di S. BortolamI, g. CeCChetto, Castelfranco veneto 2001, p. 97.

impaattivitaeconomiche_Layout 1  04/11/14  11.18  Pagina 58



59

coli. Infatti all’interno delle mura «c’erano la domus comunis per l’ammi-
nistrazione della giustizia, con spazi riservati alle attività commerciali (sta-
tiones sub domo comunis), le beccherie, il pozzo; all’esterno si trovavano
il luogo destinato al mercato e i mulini»15, che finirono per diventare una
zona di cerniera con l’area di espansione del centro in età moderna. Fuori
dall’abitato è infine documentata dalla seconda metà del duecento la pre-
senza di fornaci.

la fondazione di Cittadella da parte del comune di padova nel 1220 con-
sentì in pochi anni di concentrare nel borgo franco oltre duecento famiglie16.
munita ben presto di una cortina difensiva che racchiudeva una superficie
urbanizzata di oltre diciotto ettari, assunse la fisionomia di un centro se-
miurbano, che era anche luogo di raccolta dei prodotti agricoli del territo-
rio. era quindi scontato, com’era avvenuto a Castelfranco veneto, che an-
che qui, come conseguenza della notevole consistenza demografica del
borgo, si sviluppasse un mercato17.

possiamo ancora richiamare il noto esempio della Franchavilla merca-
torum promossa nel 1216 dalla corporazione dei mercanti di verona asse-
gnando a cinquantotto imprenditori della città terre da bonificare alla bi-
forcazione dell’adige e dell’adigetto e lotti su cui costruire una base com-
merciale in un’area di confine, anzi addirittura fuori dal distretto del co-
mune di verona, come è stato rilevato da antonio rigon e da Sante Borto-
lami18.

In piemonte, almeno quattro dei borghi franchi istituiti dal comune di
novara – vale a dire circa un quarto – ebbero un mercato19. tra la fine del
secolo XII e la prima metà del XIII il comune cercò di potenziare la rete dei
mercati distribuiti lungo le strade principali del territorio diocesano in con-
correnza con il vescovo – a sud del lago d’orta: si pensi al mercato di goz-

15 g. CagnIn, La nascita di Castelfranco (1195-1199): specificità di un modello, ibidem, p. 29.
16 BortolamI, «Per acresiere et multiplicare il suo territorio» cit., pp. 106 sgg.
17 Id., I borghi franchi nella politica territoriale dei comuni veneti, in Borghi nuovi e borghi
franchi cit., pp. 37 sgg.
18 a. rIgon, Franchavilla mercatorum, «atti e memorie del Sodalizio vangadiciense», III (1982-
1983), pp. 22 sgg. dell’estratto; BortolamI, «Per acresiere et multiplicare il suo territorio» cit.,
p. 103.
19 m. montanarI, I borghi nuovi come fulcri dell’espansione commerciale urbana: il caso di No-
vara (secc. XII-XIII), in Le villenove nell’Italia comunale, atti del convegno (montechiaro
d’asti, 12 ottobre 2000), a cura di r. Bordone, montechiaro d’asti 2003, pp. 119 sgg. Si tratta
dei borghi nuovi/borghi franchi di lupiate/Borgo ticino, San leonardo/Borgomanero, mesma
e Borgo agnello. tuttavia la collocazione della piazza centrale, all’incrocio degli assi genera-
tori dell’insediamento, potrebbe suggerire anche la presenza del mercato per i borghi nuovi no-
varesi di mandello e Borgolavezzaro.
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zano, attestato fin dall’inizio del X secolo20 –, con i conti di Biandrate e da
Castello (alla sinistra della Sesia e sulla riva sud-occidentale del lago mag-
giore), con gli enti ecclesiastici legati alla curia ambrosiana (ad arona) e,
lungo il ticino, per far fronte alle pressioni del comune di milano. la fon-
dazione di alcuni dei borghi franchi novaresi avvenne principalmente con
questa finalità. 

nel 1190 il comune di novara fondò Borgo ticino nei pressi del castello
di lupiate e del villaggio di Conturbia, la cui popolazione si insediò nella
villanova: per favorirne il popolamento, il luogo fu dotato di un mercato –
concorrenziale sia con arona sia con i mercati signorili situati allo sbocco
del ticino dal lago maggiore – e gli abitanti furono autorizzati a commer-
ciare, come i cives novaresi, in tutto il distretto cittadino21. pochi anni dopo
i novaresi costruirono Borgo San leonardo, ai cui abitanti furono concesse
le stesse franchigie di Borgo ticino (quindi, possiamo presumere, anche il
diritto di mercato). prima del 1208 il borgo nuovo fu ampliato grazie agli
intensi movimenti immigratori: il risultato degli ampliamenti fu il nuovo in-
sediamento che prese il nome di Borgomanero22: un borgo franco molto
noto, soprattutto per gli studi sulla progettazione che fa della piazza del
mercato, ad angoli chiusi, il perno per le strade ortogonali che generano gli
isolati pseudorettangolari dell’insediamento nel suo complesso23. non
troppo distanti dal borgo nuovo vi erano, in direzione di Cureggio, i mulini
dei canonici novaresi sulle rive dell’agogna e del Sizzone, che almeno nei
primi anni di vita furono utilizzati dalla nuova comunità24. In questo caso

20 I diplomi di Berengario I (secc. IX-X), a cura di l. SChIaparellI, roma 1903, p. 321, doc. 123,
17 novembre 919. Cfr. a.a. SettIa, Proteggere e dominare. Fortificazioni e popolamento nel-
l’Italia medievale, roma 1999, p. 133 (il capitolo dedicato ai mercati era già stato edito con il
titolo «Per foros Italiae». Le aree extra urbane fra Alpi e Appennini, in Mercati e mercanti nel-
l’alto medioevo. L’area euroasiatica e l’area mediterranea, atti della Xl Settimana CISam, 23-
29 aprile 1992, Spoleto 1993). 
21 g. andenna, Da Novara tutto intorno, torino 1982 (andar per castelli, 6), pp. 363 sgg.
22 Id., La politica di popolamento del comune di Novara nel territorio tra Sesia e Ticino: le ori-
gini e l’evoluzione in età medievale di Borgomanero, in Un borgofranco novarese dalle origini
al medioevo, Borgomanero 1994, pp. 33-38.
23 e. guIdonI, Storia dell’urbanistica. Il Duecento, roma-Bari 1989, p. 95; a. marzI, Borghi
nuovi e ricetti nel tardo medioevo. Modelli piemontesi, fondazioni liguri e toscane, torino 2012,
pp. 173 sgg. (anche per i dubbi sull’origine duecentesca della piazza). Cfr. poi d. FrIedman, La
piazza di San Giovanni Valdarno: architettura e urbanistica, in Le terre nuove, a cura di d.
FrIedman, p. pIrIllo, Firenze 2004, pp. 127 sgg. 
24 andenna, La politica di popolamento cit., p. 35. anche a Caresana, nel vercellese, l’uso dei
mulini, dei forni e della folla appartenenti al capitolo della cattedrale di vercelli non erano in-
compatibili con la concessione della affrancazione cittadina dagli oneri di dipendenza signorile
(v. mandellI, Il comune di Vercelli nel Medio Evo, II, vercelli 1857, p. 226).
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lo sviluppo del mercato fu soprattutto dovuto ai movimenti migratori favo-
revoli mentre le infrastrutture produttive utilizzate dagli abitanti furono, nei
primi decenni di vita del borgo, quelle preesistenti alla fondazione. Invece
l’attestazione di una fiera a Borgomanero risale solo all’anno 1400, quando
gian galeazzo visconti stabilì di trasferirvi – per una quindicina di anni –
la fiera internazionale di arona, che si avvantaggiava del passaggio dei mer-
canti provenienti e diretti verso le regioni elvetiche e transitanti per il San
gottardo e il Sempione25.

anche tra le villenove del comune di asti solo i borghi demografica-
mente più consistenti, come per esempio Canale (1260-1261) o San da-
miano (fondato nel 1275) – che erano riusciti ad aggregare diverse comu-
nità rurali del territorio26 – riuscirono ad aprire un mercato locale, attestato
precocemente a Canale27 e poi negli stessi anni in cui alcune famiglie emi-
nenti della città acquistavano dal comune urbano il moleggio della villa-
nova, vale a dire i diritti di macina esercitati in loco28. pure villanova d’asti,
fondata nel 124829 divenne con il tempo un luogo di esazione di pedaggi e
ciò suggerisce la presenza di un mercato30. tuttavia ad asti come ad alba,
in via normale, le comunità delle villenove situate nel raggio delle dieci mi-
glia e i villaggi dotati di cittadinatico erano orientati a portare i loro prodotti
direttamente sul mercato urbano, attraverso l’esenzione totale o parziale dal
pagamento di curadia, teloneo e plateatico31.

nell’atto più antico di affrancazione vercellese – concesso agli abitanti
di villanova monferrato nel 1197 – si faceva divieto a chicchessia di im-
porre tributi signorili ai residenti e di esigere la curadia: da questo privile-
gio si può dedurre l’esistenza di un mercato, che quindi è anteriore all’in-
tervento del comune di vercelli. Si trattava con tutta evidenza di un mercato

25 andenna, La politica di popolamento cit., p. 37.
26 r. Bordone, Le villenove astigiane della seconda metà del Duecento, in Le villenove nel-
l’Italia comunale cit., pp. 29 sgg. 
27 prima addirittura della fondazione del borgo nuovo: Il «Libro verde» della chiesa d’Asti, a cura
di g. aSSandrIa, II, pinerolo 1907 (Biblioteca della Società Storica Subalpina, d’ora in poi
BSSS, 16), p. 22, doc. 169, 20 novembre 1213.
28 r. Bordone, Progetti nobiliari del ceto dirigente del comune di Asti al tramonto, «Bollettino
storico bibliografico subalpino (d’ora in poi BSBS)», XC (1992), p. 484.
29 Id., Le villenove astigiane cit., p. 33.
30 Cfr. Codice catenato. Statuti di Asti, a cura di n. Ferro, e. arlerI, o. CampaSSI, asti 1995,
p. 312, rubr. 6.
31 Bordone, Progetti nobiliari cit. pp. 477 sgg.; F. panero, Comuni e borghi franchi nel Pie-
monte medievale, Bologna 1988, pp. 137 sgg.; e.C. pIa, La prima fase della politica delle vil-
lenove del comune di Asti: la costruzione di un modello di legittimità, in Le villenove nell’Ita-
lia comunale cit., pp. 14 sgg.
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signorile, che con l’affrancazione veniva di fatto sottratto al controllo del-
l’antico dominatus locale32. 

Su richiesta della comunità che popolò Borghetto po nel 1217, furono
concessi espressamente da vercelli un mercato e una fiera annuale – da or-
ganizzarsi in accordo con la corporazione dei mercanti della città –, che
però non sappiamo se riuscirono a decollare visti gli stenti con cui si svi-
luppò il borgo nuovo, che all’inizio del secolo XIv fu infine abbandonato
dalla popolazione33. la concessione di un mercato agli abitanti di Borgo
d’ale, nel 1270, consentì invece alla villafranca di attrarre gli abitanti di al-
tri quattro villaggi della zona e di svilupparsi secondo le aspettative dei fon-
datori, nonostante la diserzione di una parte degli immigrati34.

per contro, le franchigie di trino, attribuite anche ad altri borghi fran-
chi vercellesi, non contemplavano la concessione di un mercato. tuttavia
proprio a trino un mercato si sviluppò con il tempo a seguito delle immi-
grazioni dalla diocesi di vercelli, da alessandria e dal territorio di Como35.
Infatti uno statuto del comune di vercelli, emanato presumibilmente tra il
1292 e il 1304, prendeva atto dell’iniziativa della comunità e autorizzava
l’esercizio del mercato il giovedì «ubi est platea et in loco ubi fieri con-
suevit»36. nel XIv secolo, oltre al mercato del giovedì, che si sviluppò gra-
zie alla posizione favorevole del borgo franco sulla strada per torino e per
pavia, si tenevano due fiere (una nella festività di san Bartolomeo e una in
quella di san luca), anche perché trino divenne un centro esportatore di
tele di canapa di media importanza a livello regionale37. Inoltre le fornaci
trinesi servivano tutti i villaggi del circondario fino a Borghetto po38.

32 Il libro dei «Pacta et conventiones» del comune di Vercelli, a cura di g.C. FaCCIo, novara 1926
(BSSS, 97), p. 214, doc. 116, 15 agosto 1197. Con un atto successivo il comune di vercelli prov-
vedeva però a risarcire i signori locali, legati alla città: ibidem, pp. 215 sgg., doc. 117, 9 no-
vembre 1197. 
33 Ibidem, pp. 209 sg., doc. 114, 4 agosto 1197. Cfr. panero, Borghi franchi, riassetti territoriali
e villaggi abbandonati cit., p. 93.
34 I Biscioni del comune di Vercelli, a cura di r. ordano, I/3, torino 1956 (BSSS, 178), pp. 148
sgg., doc. 569, 12 maggio e 16 novembre 1270. 
35 F. panero, Due borghi franchi padani. Popolamento ed assetto urbanistico e territoriale di
Trino e Tricerro nel secolo XIII, vercelli 1979, pp. 41 sgg. la concessione di franchigie agli
abitanti di trino fu deliberata dal comune di vercelli tra il 1210 e il 1212.
36 Hec sunt statuta comunis alme civitatis Vercellarum, vercellis 1541, f. 159.
37 panero, Due borghi franchi padani cit., pp. 81, 130. la datazione dello statuto è suggerita
dalla “riconquista” di trino da parte dei vercellesi, dopo un periodo di sottomissione ai marchesi
di monferrato (ibidem, p. 182). per le attività economiche del borgo nel XIv secolo cfr. m.C.
davISo dI CharvenSod, I pedaggi delle Alpi occidentali nel Medio Evo, torino 1961 (miscel-
lanea di storia italiana, s. Iv, 5), p. 278.
38 Il libro dei «Pacta et conventiones» cit., p. 209, doc. 114, 4 agosto 1197.
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In definitiva, anche tra i borghi nuovi e borghi franchi fondati da vercelli
meno di un quinto ebbe la possibilità di aprire un mercato locale di qual-
che rilevanza.

una prima conclusione che possiamo trarre da questi esempi è che alla
fondazione di un borgo nuovo comunale poteva eventualmente seguire o es-
sere concomitante l’istituzione di un mercato mensile o settimanale solo
quando le condizioni demografiche e la posizione geografica del nuovo in-
sediamento lo rendessero utile, per la stabilità dell’insediamento stesso, per
favorire gruppi di mercanti del comune urbano o per le finalità di approv-
vigionamento annonario della città promotrice.

un caso a sé è quello di genova, che nel 1205 concedette l’esenzione dai
dazi agli abitanti e ai mercanti di portovenere, che avrebbero potuto portare
nel borgo, per il consumo diretto e per la vendita, le merci acquistate in
città39. lo stesso privilegio fu poi esteso agli abitanti di Bonifacio e mo-
naco40, ma questa volta, come evidente, non si trattava tanto di incremen-
tare i mercati minori con finalità annonaria, ma di potenziare il mercato ur-
bano e le possibilità per i genovesi di inserirsi nella vita economica e poli-
tica di centri lontani dalla città.

più in generale, allo scopo di controllare l’approvvigionamento anno-
nario per la città, tutti i comuni urbani si preoccupavano di disciplinare la
vendita e l’ammasso dei grani e delle altre vettovaglie41. 

per esempio, vercelli, se da un lato consentiva a tutte le comunità di
commerciare liberamente i prodotti di consumo sia per le famiglie resi-
denti, sia con forestieri qualora non ci fossero specifici divieti – e ciò fa-
voriva lo sviluppo di piccoli mercati locali, in concorrenza con i mercati si-
gnorili –42 vietava espressamente di vendere granaglie e vino fuori dal di-
stretto fra agosto e settembre43. 

39 I libri iurium della Repubblica di Genova, a cura di d. punCuh, I, genova 1998, pp. 336 sgg.,
doc. 597, 3 gennaio 1205.
40 Ibidem, pp. 330 sgg., doc. 754, 26 febbraio 1262.
41 Cfr. a.m. nada patrone, Il cibo del ricco ed il cibo del povero. Contributo alla storia qua-
litativa dell’alimentazione. L’area pedemontana negli ultimi secoli del Medio Evo, torino 1989,
pp. 23 sgg.; g. pInto, Il libro del Biadaiolo. Carestia ed annona a Firenze dalla metà del ‛200
al 1348, Firenze 1978, pp. 21 sgg.
42 Statuta communis Vercellarum ab anno MCCXLI, a cura di g.B. adrIanI (con v. mandellI),
in HPM, XvI, augustae taurinorum 1876 (Leges municipales, 2/II), coll. 1202 sg., rubr. 293.
43 Ibidem, col. 1203, rubr. 295: questo statuto fu cancellato già nella prima metà del XIII secolo
e mitigato con una disposizione della rubr. 298, che consentiva di esportare entro quattro giorni
i prodotti acquistati fuori distretto, con ulteriori facilitazioni per alcuni signori con proprietà
lungo la dora Baltea.
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gli statuti di asti facevano obbligo a ogni nuovo podestà di convocare
il consiglio del comune affinché stabilisse con la maggioranza qualificata
dei due terzi le modalità per impedire l’esportazione dalla città e dal di-
stretto di cereali e altre vettovaglie44. novara imponeva di consegnare i
grani e i legumi per la vendita al broletto del comune; per questo divenne
assiduo il controllo comunale del transito dei prodotti del distretto che
avrebbero dovuto percorrere solo la strada principale che da ciascun vil-
laggio portava in città e non sentieri e vie secondarie, che avrebbero offerto
l’occasione per imboscare una parte dei prodotti agricoli45.

Il comune di milano esigeva dai comitatini la vendita dei cereali in città
e il comune di pavia controllava il commercio del grano nel territorio di
pertinenza46.

Brescia imponeva la consegna di quantitativi indeterminati, ma eviden-
temente fissati anno per anno, di grano e olio47. lodi esigeva certe quantità
di grano in base agli aratri posseduti e agli animali da tiro presenti nelle
comunità rurali. Bergamo attribuiva ai comuni rurali la responsabilità di
incanevare grani grossi e minuti; così pure alessandria. Como imponeva
alle comunità perilacuali la consegna di quantitativi determinati di pesce
durante la Quaresima48. 

Il comune di albenga, anche come risposta ad alcune fondazioni signo-
rili49, nel 1250 fondò il borgo murato di villanova, in grado di ospitare tre-
cento famiglie. pur non essendo provvisto di una piazza, l’asse viario cen-
trale, molto più ampio delle altre strade del borgo nuovo, divenne sede di
mercato, dove la gabella sui pesci e sulle merci era riscossa dal comune ur-
bano. Inoltre gli statuti della città imponevano agli abitanti di villanova di
immagazzinare fra le mura il vino prodotto nel territorio e di conseguenza
renderlo disponibile per le esigenze della città stessa50.

44 Codice catenato cit., p. 78, collazione I, rubr. 42.
45 Statuta communitatis Novariae, a cura di a. CerutI, in HPM, XvI, augustae taurinorum
1876 (Leges municipales, 2/I), coll. 753 sgg., rubrr. 327, 328, 330 (queste rubriche si possono
attribuire agli anni ottanta del XIII secolo).
46 grIllo, La politica territoriale cit., p. 63. 
47 Statuti di Brescia dell’anno 1313, a cura di F. odorICI, in HPM, XvI, augustae taurinorum
1876 (Leges municipales, 2/II), col. 1786, rubr. 248.
48 p. grIllo, Statuti cittadini e governo del territorio nell’Italia nord-occidentale (XIII-inizi XIV
secolo), in Le comunità rurali e i loro statuti, atti dell’vIII Convegno del Comitato italiano per
gli studi e le edizioni delle fonti normative (viterbo, 30 maggio-1 giugno 2002), a cura di a. Cor-
toneSI, F. vIola, «rivista storica del lazio», 21-22 (2006), I, p. 73.
49 Cfr. oltre, note 85-86.
50 Gli statuti di Albenga del 1288, a cura di J. CoSta reStagno, Bordighera 1995, pp. 94 sgg.,
rubr. 69.
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2. I mercati dei borghi nuovi semiurbani dell’Italia nord-occidentale

una realtà a sé stante è quella dei grandi borghi nuovi dell’area padana
occidentale che fin dai primi anni di vita, grazie all’accentuato processo di
immigrazione e alla conseguente articolazione delle attività economiche,
riuscirono a organizzarsi come centri semiurbani oppure, ottenendo la sede
vescovile, poterono comportarsi a tutti gli effetti come città, proponendosi
quindi anche come sede di un mercato di riferimento per il proprio distretto.
non va, del resto, dimenticato che questi grossi borghi nuovi sorsero in ter-
ritori già coordinati da antiche città, scomparse o decadute a villaggio fra
tarda antichità e alto medioevo51. 

ad alessandria – nata come villanova nel 1167-1168, ma ben presto sede
di diocesi e quindi città52 – fin dall’inizio del XIII secolo i mercanti opera-
vano commercialmente non soltanto sui mercati locali ma anche su quelli
di genova e delle principali città padane53.

anche gli abitanti della nuova villa di mondovì, fondata verso il 1198 per
iniziativa astese, verso la metà del duecento si comportavano ormai come
una comunità urbana, creando un proprio distretto politico54. non stupisce,
quindi, che alla fine del trecento riuscissero a ottenere la sede vescovile e
il titolo di città per il borgo nuovo55. Il mercato del centro si sviluppò con
gli inurbamenti successivi alla rinascita del “comune” negli anni trenta del

51 C. la roCCa, «Fuit civitas prisco in tempore». Trasformazione dei municipia abbandonati del-
l’Italia occidentale nel secolo XI, in La contessa Adelaide e la società del secolo XI, atti del con-
vegno (Susa, 14-16 novembre 1991), «Segusium», 32 (1992), pp. 103-137; e. panero, La città
romana in Piemonte. Realtà e simbologia della forma urbis nella cisalpina occidentale, Caval-
lermaggiore 2000.
52 g. pIStarIno, Alessandria nel mondo dei comuni, «Studi medievali», s. III, XI/1 (1970), pp.
1-101 dell’estratto.
53 Sulle dinamiche di conurbazione e di affermazione politico-territoriale del comune di ales-
sandria, raffrontate con la situazione di Crema, ricostruita nel 1185, cfr. g. alBInI, Crema dal-
l’XI al XIII secolo: il processo di formazione del territorio, in Crema 1185. Una contrastata au-
tonomia politica e territoriale, Crema 1988, pp. 47-49; a.a. SettIa, Le pedine e la scacchiera:
iniziative di popolamento nel secolo XII, in I borghi nuovi. Secoli XII-XIV, atti del convegno
(Cuneo, 16-17 dicembre 1989), a cura di r. ComBa, a.a. SettIa, Cuneo 1993, pp. 71 sgg.
54 p. guglIelmottI, Le origini del comune di Mondovì. Progettualità politica e dinamiche so-
ciali fino agli inizi del Trecento, in Storia di Mondovì e del Monregalese, a cura di r. ComBa,
g. grISerI, g.m. lomBardI, I, Cuneo 1998, pp. 87 sgg.
55 g. ComIno, La diocesi di Mondovì: pievi, parrocchie e cappelle dal 1388 al 1817, in Inse-
diamenti umani e luoghi di culto fra medioevo ed età moderna. Le diocesi di Alba, Mondovì e
Cuneo, atti del convegno (la morra, 7 maggio 2011), a cura di e. luSSo, F. panero, la morra
2011, pp. 91-125.
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duecento ed è infatti attestato fin dalla metà del XIII secolo insieme con i
diritti del comune di esigere pedaggi56.

pure la comunità di Cuneo, fondata anch’essa verso il 1198 e, dopo una
crisi del comune all’inizio del duecento, riorganizzatasi negli anni trenta
del XIII secolo, fin dal momento della fondazione esigeva pedaggi, dai
quali erano esentati i mercanti astigiani: non bisogna infatti dimenticare
che l’iniziativa politica della fondazione partiva dal comune di asti57. un
mercato, collegato con gli scambi commerciali con la provenza e con la
pianura padana, dovette svilupparsi fra quarto e quinto decennio del se-
colo, negli stessi anni in cui il comune riusciva a costruire un proprio di-
strictus, che era anche un bacino di raccolta e di smercio per i mercanti cu-
neesi, i quali fra l’altro nel 1240 furono esentati dal pagamento del pedag-
gio nella villanova di dronero58. I patti stipulati – su pressione del gruppo
magnatizio-imprenditoriale locale – dal comune di Cuneo con i conti di
angiò nel 1259, se da un lato ponevano il problema della rinuncia alla li-
bertà politica da parte del comune e dell’avvento della signoria, dall’altro
consentivano al ceto mercantile locale di rafforzare il mercato della villa-
nova come centro di smistamento del sale, proveniente da nizza marittima
e smerciato nella pianura padana occidentale59.

a Cherasco, fondata dagli albesi nel novembre del 1243, si insediarono
in pochi anni circa tremila abitanti60. negli accordi stipulati dagli albesi con
i consignori di manzano un mese dopo l’atto di fondazione61, fu garantito

56 r. ComBa, Per una storia economica del Piemonte medievale. Strade e mercati dell’area sud-
occidentale, torino 1984 (Biblioteca storica subalpina, d’ora in poi BSS, 191), p. 241 sgg.
57 Codex astensis qui «de Malabayla» communiter nuncupatur, a cura di Q. Sella, III, roma
1880 (atti della reale accademia dei lincei, s. II, 6), p. 766, doc. 717, 23 giugno 1198. Cfr. p.
grIllo, Le origini di Cuneo, in Storia di Cuneo e delle sue valli, II, Fra Asti e Milano: origini
e primi sviluppi di Cuneo comunale nel declino della potenza sveva (1198-1259), Cuneo 1999,
pp. 7-27. 
58 Sulla fondazione della villanova di dronero, probabilmente promossa dal comune di Cuneo
verso il 1240, cfr. g. gullIno, Tra aspirazioni all’autonomia politica e soggezione alla signo-
ria territoriale. Dronero nei secoli XIII-XV, in Gli Statuti di Dronero (1478), a cura di g. gul-
lIno, Cuneo 2005, pp. 9 sgg. Cfr. poi ComBa, Per una storia economica del Piemonte medie-
vale cit., pp. 66 sgg.
59 F. panero, La formazione del territorio comunale di Cuneo. Dalla fondazione della villanova
alla prima dominazione angioina, in Storia di Cuneo e delle sue valli cit., II, pp. 142 sgg.
60 Appendice documentaria al «Rigestum comunis Albe», a cura di F. gaBotto, pinerolo 1912
(BSSS, 22), pp. 124 sg., doc. 106, 12 novembre 1243. Cfr. g. gullIno, La topografia e il primo
popolamento della villanova di Cherasco, in Cherasco. Origine e sviluppo di una villanova,
atti del convegno (Cherasco, 14 novembre 1993), a cura di F. panero, Cuneo 1994, pp. 87-
106; panero, Comuni e borghi franchi cit., pp. 193 sgg.
61 Appendice documentaria al «Rigestum» cit., p. 130, doc. 107, 13 dicembre 1243.
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a questi ultimi il diritto di continuare a percepire i pedaggi sul ponte del
tanaro e di costruire mulini e forni per l’utilità degli abitanti, diritto esteso
anche ai canonici di San pietro di manzano che si insediarono nella villa-
nova. vi erano quindi i presupposti per la nascita di un mercato locale, che
venne regolamentato dagli statuti probabilmente a partire dal 1277 quando
Cherasco, al termine della prima dominazione angioina, cominciò ad agire
come comune autonomo62. negli statuti, il mercato è ubicato sulla platea
porticata, che coincideva, come a Cuneo e a Fossano, con l’asse principale
del borgo63. mulini e battitoi costituirono invece un nucleo produttivo a
parte, collocato sulla riva destra della Stura, ai piedi dell’altipiano, nelle
vicinanze del ponte, dove gli esattori comunali riscuotevano il pedaggio64. 

anche per moncalieri è individuabile uno stretto legame con il luogo di
mercato. Come ha chiarito Cristina la rocca, infatti, la villanova nacque
a seguito delle trasformazioni insediative dell’antica testona con uno spo-
stamento degli abitanti dalla collina verso il burgus, in pianura, in prossi-
mità del luogo del mercato signorile e, all’inizio del duecento, nelle vici-
nanze del ponte sul po, dove fin dal 1196 i templari avevano costruito una
mansio, divenuta polo di attrazione per artigiani e mercanti lungo la strada
che, proveniente da asti, attraversava torino e si immetteva sulla via Fran-
cigena65.

Il borgo di Savigliano (rifondato probabilmente alla fine del secolo XII)
e quello di Fossano (fondato nel 1236)66 esercitavano diritti di pedaggio al-
l’inizio del duecento, ma mentre a Savigliano il mercato era frequentato al-
meno a partire dal 121767, per Fossano è attestato solo nel secolo XIv. un
ritardo dell’attestazione documentaria del mercato in questi grossi borghi
nuovi – peraltro indispensabile per le attività economiche articolate delle ri-
spettive comunità già nei primi anni di vita – è imputabile non tanto al-
l’assenza dello stesso quanto piuttosto alla scarsa importanza che il mercato
locale poteva avere a livello subregionale e regionale.

62 d. lanzardo, Il quadro politico e le istituzioni giudiziarie cheraschesi nei secoli XIII e XIV,
in Cherasco cit., pp. 149 sgg.
63 g. gullIno, Gruppi di potere e legislazione urbanistica (secoli XIV-XV), in La torre, la piazza,
il mercato. Luoghi del potere nei borghi nuovi del basso medioevo, atti del convegno (Chera-
sco, 19 ottobre 2002), a cura di C. BonardI, Cherasco-Cuneo 2003, pp. 26 sgg.
64 panero, Comuni e borghi franchi cit., p. 224. per la localizzazione del luogo di esazione del
pedaggio cfr. davISo dI CharvenSod, I pedaggi cit., p. 293.
65 C. la roCCa, Da Testona a Moncalieri. Vicende del popolamento sulla collina torinese nel
medioevo, torino 1986 (BSS,192), pp. 158 sgg., 190.
66 F. panero, La costruzione dei distretti comunali dei grandi borghi nuovi del Piemonte cen-
tro-meridionale (secoli XII-XIII), in Borghi nuovi e borghi franchi cit., pp. 339 sgg.
67 ComBa, Per una storia economica del Piemonte medievale cit., pp. 160 sgg.
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3. Borghi nuovi signorili e mercati

molto più fluida e analizzabile solo caso per caso è la situazione dei bor-
ghi nuovi di fondazione signorile. dotati o meno di franchigie, questi bor-
ghi nuovi rispondevano innanzitutto all’esigenza dei signori di controllare
il territorio locale e di garantire al dominatus quei tributi che si differen-
ziavano dalle entrate economiche connesse con il possesso della terra. I di-
ritti signorili di mercato e di esazione del pedaggio rientravano fra queste
entrate e, se talvolta potevano richiamarsi a una concessione regia, più
spesso erano frutto di iniziative autonome dei signori di banno. per questo,
quando tali diritti erano attribuiti parzialmente alla comunità – sotto forma
di esenzione per i residenti oppure di esazione nei confronti dei forestieri
–, la concessione per lo più avveniva se i signori ritenevano di poter rea-
lizzare un incremento della popolazione stabile e il consolidamento della
giurisdizione locale.

mi limito ad alcuni esempi. nell’Italia nord-orientale, se non ebbe se-
guito il progetto di fondazione della terra nuova con annesso mercato ideato
nel 1297 dal patriarca di aquileia raimondo della torre (che si sarebbe do-
vuta chiamare milano di raimondo), ebbero invece successo diverse fon-
dazioni o rifondazioni fra XII e XIv secolo in cui era previsto un luogo
mercatale, da portogruaro a pordenone68, da udine a tolmezzo, da Bol-
zano a Brunico69. 

In particolare, ai piedi del castello di udine, dove venivano immagaz-
zinati i prodotti dei censi in natura raccolti dalla curia patriarcale, si svi-
luppò, tra il 1223 e il 1248, per iniziativa del patriarca Bertoldo di andechs,
un mercato con annessi magazzini e botteghe artigianali. alcune esenzioni
fiscali e l’attribuzione di lotti edificabili favorirono l’immigrazione di fo-
restieri nel nuovo sobborgo70. anche il popolamento di tolmezzo fu favo-
rito nel 1258 dalla concessione, da parte del patriarca gregorio da monte-
longo, di un mercato per la comunità e di lotti edificabili agli immigrati71. 

68 Cfr. in questo stesso volume il contributo di CanzIan, Acque, insediamenti e attività umane
cit. per portogruaro cfr. anche S. Collodo, libertas mercantile e autonomia municipale nei
percorsi di Portogruaro fra medioevo e prima età moderna (sec. XII-XVI), in Tra Livenza e Ta-
gliamento. Arte e cultura a Portogruaro e nel territorio concordiense tra XV e XVI secolo, a cura
di a.m. SpIazzI, l. maJolI, vicenza 2009, pp. 23 sgg.
69 d. degraSSI, Centri di fondazione nell’Italia del Nord-Est, in Semifonte in Val d’Elsa e i cen-
tri di nuova fondazione dell’Italia medievale, a cura di p. pIrIllo, Firenze 2004, pp. 21-37.
70 Ibidem, p. 30.
71 Ibidem, p. 29.
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nel trentino il vescovo di trento promosse agli inizi degli anni ottanta del
XII secolo la fondazione del borgo-mercato di Bolzano, che finì per attrarre
la popolazione dei piccoli nuclei sparsi che costituivano la villa altomedievale
di Bauzanum72. dopo quell’iniziativa, altri borghi mercantili furono costituiti
nella regione dai conti del tirolo a merano, glorenza e vipiteno73. al ve-
scovo di Bressanone va invece attribuita la fondazione di Brunico, intorno al
1250, per accentuare il controllo della strada per la Carinzia74.

altri esempi si potrebbero citare per il veneto e la lombardia: tra que-
sti ricordo soltanto villanova marchesana fondata dagli estensi alla metà del
duecento75 e il villaggio di Calusco, presso Bergamo, promosso dai signori
locali nel 106876, per i quali è però solo ipotizzabile la nascita di un mercato
a distanza di tempo dalla fondazione.

tra le numerose villenove promosse dai Savoia nella valle d’aosta e in
piemonte, possiamo ricordare avigliana, fondata verso la metà del XII se-
colo all’imbocco della valle di Susa, sulla via Francigena. essendo dotata
di franchigie fiscali e di due fiere annuali, riuscì ad attrarre abitanti da altre
località soggette a signori del territorio a ovest di torino, ponendosi in con-
correnza con altri mercati della valle77.

altre villenove dotate di franchigie e di mercati dai Savoia furono fon-
date in valle d’aosta, per lo più lungo l’antica strada che collegava con le
regioni transalpine del regno di Borgogna78.

per il borgo nuovo di Carmagnola – promosso probabilmente dai mar-
chesi di Saluzzo in un rapporto dialettico con la comunità locale nella prima
metà del duecento, aggregando un insediamento policentrico attestato fin
dalla prima metà dell’XI secolo79 – il mercato dovette svilupparsi gradual-

72 g. alBertonI, Il ruolo di vescovi e conti nello sviluppo urbano del Tirolo meridionale in età
medievale (secoli XI-XIII), in Semifonte in Val d’Elsa cit., pp. 53 sg.
73 Ibidem, pp. 55 sgg.
74 Ibidem, pp. 61 sg.
75 BortolamI, I borghi franchi nella politica territoriale dei comuni veneti cit., p. 27.
76 SettIa, Le pedine e la scacchiera cit., p. 65.
77 g. Claretta, Notizia storica sulla più antica carta di franchigia e sui primi statuti conceduti
ad Avigliana dai conti di Savoia, «atti della reale accademia delle Scienze di torino», IX
(1874), pp. 47-51 dell’estratto.
78 r. marIotte löBer, Ville et seigneurie. Les chartes de franchises des comtes de Savoie: fin
XIIe siècle-1343, genève 1973; p. merlIn, F. panero, p. roSSo, Società, culture e istituzioni di
una regione europea. L’area alpina occidentale fra Medioevo ed Età moderna, Cercenasco
2013, pp. 100 sgg.
79 e. luSSo, Le relazioni tra edificio fortificato e assetto urbano. Esempi del Piemonte meri-
dionale, in e. luSSo, F. panero, Castelli e borghi nel Piemonte bassomedievale, alessandria
2008, pp. 138 sgg.
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mente a seguito delle immigrazioni del XIII secolo e divenne però un cen-
tro commerciale importante solo dopo le crisi del trecento80.

Fortemente condizionata dai signori locali, anche la fondazione del
borgo nuovo di Bra, adiacente alla villa più antica e al castello signorile, fu
concomitante con l’espansione del mercato, attestato per la prima volta nel
118881.

anche le vie minori che mettevano in comunicazione con le regioni
d’oltralpe, come la strada della valle Stura che portava al colle di larche,
favorivano lo sviluppo di fiere e mercati. per esempio, nella villanova di
demonte – rifondata probabilmente tra gli anni trenta e Quaranta del due-
cento82 – veniva riscosso il pedaggio già nel 1250 e una fiera annuale era
attiva prima del 130583.

In liguria, l’ipotesi dell’esistenza di un mercato nel borgo nuovo di mil-
lesimo, rifondato nel 1206 dai marchesi del Carretto, è sostenibile sia per-
ché questo era favorito dalla posizione all’incrocio della strada proveniente
da vado ligure con quella che comunica con la val Bormida, sia per l’esen-
zione dai tributi sul bestiame allevato dagli abitanti, che agevolava la co-
munità nel commercio locale, quantunque i diritti di pedaggio restassero ai
signori84.

Sempre nel ponente ligure, in valle arroscia, negli anni 1233-1234 i
marchesi di Clavesana fondarono il borgo nuovo di pieve di teco nei pressi
di un preesistente «borgo delli mulini». anche questa volta venivano valo-
rizzati i diritti di pedaggio dei signori locali, che controllavano pure mulini,
gualchiere e mercato. Quest’ultimo poteva beneficiare dei traffici della
strada che, attraverso il colle di nava, collegava oneglia, il taggiasco, l’al-
benganese, la valle di andora con il territorio soggetto ai marchesi di

80 ComBa, Per una storia economica del Piemonte medievale cit., p.162.
81 Cartario dell’abbazia di Casanova fino all’anno 1313, a cura di a. tallone, pinerolo 1903
(BSSS, 14), pp. 85 sg., doc. 93, 19 agosto 1188. Cfr. luSSo, Le relazioni tra edificio fortificato
e assetto urbano cit., pp. 130 sgg.; F. panero, Le origini dell’insediamento di Bra. Aggregazioni
spontanee sotto il controllo signorile, in Storia di Bra dalle origini alla rivoluzione francese, a
cura di F. panero, I, Le origini di Bra. Il medioevo, Savigliano 2007, pp. 139 sgg.
82 resta aperto il problema della paternità della rifondazione di demonte. Cfr. C. BonardI, Il di-
segno del borgo. Scelte progettuali per il centro di potere, in La torre, la piazza, il mercato cit.,
p. 61; e. luSSo, Borghi, castelli e chiese nel Cuneese tra medioevo e prima età moderna, in In-
sediamenti umani e luoghi di culto cit., pp. 140 sgg.
83 ComBa, Per una storia economica del Piemonte medievale cit., pp. 43 sgg.
84 J. CoSta reStagno, Le villenove del territorio di Albenga tra modelli comunali e modelli si-
gnorili (secoli XIII-XIV), in Borghi nuovi e borghi franchi cit., p. 276; l. provero, I marchesi
del Carretto: tradizione pubblica, radicamento patrimoniale e ambiti di affermazione politica,
«atti e memorie della Società Savonese di Storia patria», XXX (1994), pp. 27 sgg.
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85 CoSta reStagno, Le villenove cit., pp. 281 sgg.
86 Ibidem, p. 286 sgg.; p. guglIelmottI, Nuove fondazioni signorili nella Liguria duecentesca,
in Semifonte in Val d’Elsa cit., pp. 96 sgg.

Ceva85. l’insediamento di oltre duecento famiglie nella villanova, del resto,
giustificava la presenza di un mercato, mentre la sicurezza garantita agli
abitanti dal castello signorile e l’esenzione per la comunità dal pagamento
di pedaggi e gabelle ne rafforzavano la stabilità.

un esplicito riferimento ai proventi derivanti dal mercato locale, con una
ripartizione tra signori e comunità, ricorre nell’atto di fondazione di zuc-
carello, promossa dagli stessi marchesi di Clavesana in val neva nel 1248-
1249, non lontano dallo sbocco nella piana di albenga. anche qui i signori
si riservavano i proventi delle bannalità derivanti da mulini e forni, che sa-
rebbero stati obbligatoriamente utilizzati dagli abitanti86. 

*  *  *

In conclusione, nonostante siano molti gli esempi che comprovano un
nesso esistente tra fondazione di un borgo nuovo e creazione di un mercato
rurale, con l’impegno dei detentori a investire risorse per la costruzione di
magazzini, cantine, mulini, fornaci e opere di difesa e di protezione, è evi-
dente che solo per una parte minoritaria dei nuovi insediamenti fu possi-
bile l’apertura di un mercato o di una fiera annuale. Infatti tali iniziative
erano fortemente condizionate dal numero dei residenti e dalla posizione
geografica dei borghi nuovi, che se non erano in grado di intercettare i mer-
canti in transito oppure i prodotti del territorio circostante erano destinati al-
l’insuccesso. Così solo una piccolissima parte delle villenove comunali e si-
gnorili ebbero una caratterizzazione commerciale perché, in definitiva, nei
secoli XII-XIv divennero preminenti le esigenze mercantili e annonarie
delle città, dei centri semiurbani e dei grossi borghi rurali. 

da parte loro, i signori bannali, dovendo difendere la loro posizione di
controllo verso le comunità residenti nel territorio di castello, nel momento
in cui si orientavano ad aprire un nuovo mercato – soprattutto quando l’abi-
tato veniva a trovarsi lungo un’importante arteria di transito – dovevano
confrontarsi costantemente con la pressione esercitata dalle città stesse e
con le richieste di franchigie da parte dei comuni rurali più vivaci, tra le
quali era talvolta contemplata l’apertura di un mercato e, più spesso, l’esen-
zione da pedaggi o la condivisione delle esazioni mercatali.
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Insediamenti produttivi e fortificazioni 
nell’Italia nord-occidentale (secoli XIV-XVI)

enrICo luSSo

attIvItà eConomIChe e SvIluppI InSedIatIvI nell’ItalIa deI SeColI XI-Xv, 
omaggio a giuliano pinto - a cura di enrICo luSSo - Cisim, Cherasco 2014 - ISBn 978-88-904173-8-2

dietro al titolo del saggio che qui propongo si nasconde, è evidente, un
tema di enorme rilevanza storiografica per quanto attiene sia agli specifici
aspetti connessi con le forme e le dinamiche di organizzazione degli inse-
diamenti produttivi – specializzati o meno che fossero, come vedremo –, sia
alla preoccupazione di assicurare loro, attraverso interventi di potenzia-
mento difensivo, la migliore e più stabile funzionalità, a prescindere dalle
condizioni politiche di contorno1. altrettanto evidente è che assai vari e ar-
ticolati possono risultare, almeno in linea teorica, i rapporti intercorsi tra le
due tematiche e, nel caso di insediamenti di dimensioni medio-grandi, le in-
terrelazioni che tra loro, nel tempo, si vennero a stabilire. 

Il presente contributo, lungi dal voler anche sono tentare di dare rispo-
ste univoche ai vari problemi che tuttora risultano, sotto molti aspetti, aperti,
intende concentrare l’attenzione su quelle forme di fortificazione che, con
un’indubbia ma efficace semplificazione, possono essere ritenute diretta-
mente stimolate – e orientate – a garantire l’efficienza produttiva degli in-
sediamenti cui si applicavano, ovvero analizzare, attraverso una selezione
di esempi, quale possa essere ritenuto l’approccio ricorrente nei secoli fi-
nali del medioevo al tema della difesa “mirata” di conurbazioni protoindu-

1 la bibliografia sul tema consta di un buon numero di saggi e di volumi che, per quanto di ar-
gomenti talvolta specifici, offrono spunti di riflessione senz’altro utili anche a una loro genera-
lizzazione. In particolare, non ci si può esimere dal menzionare Acque, ruote e mulini a Torino,
a cura di g. BraCCo, torino 1988, passim, e Mulini da grano nel Piemonte medievale. Secoli
XII-XV, atti del convegno (Cuneo, 30 gennaio 1993), a cura di r. ComBa, Cuneo 1993, passim.
per realtà differenti da quella piemontese si citano gli studi di p. vaCCarI, I diritti concessi alle
città lombarde sulle acque e sui fiumi nel medioevo, «archivio storico lombardo», lXXXv
(1958), pp. 204-212; l. ChIappa maurI, I mulini ad acqua nel Milanese (secoli X-XV), roma
1984 (Biblioteca della «nuova rivista storica», 36), passim; p. raCIne, Poteri medievali e per-
corsi fluviali nell’Italia padana, «Quaderni storici», n. s., lXI/1 (1986), pp. 9-32; a.I. pInI,
Energia e industria tra Sàvena e Reno: i mulini idraulici bolognesi tra XI e XV secolo, in Tec-
nica e società nell’Italia dei secoli XII-XVI, atti dell’XI Convegno internazionale (pistoia, 28-
31 ottobre 1984), pistoia 1987, pp. 1-22; S. BortolamI, Acque, mulini e folloni nella formazione
del paesaggio urbano medievale (secoli XI-XIV), in Paesaggi urbani dell’Italia padana nei se-
coli VIII-XIV, Bologna 1988, pp. 277-330; l. ChIappa maurI, Paesaggi rurali di Lombardia.
Secoli XII-XV, Bari 1990, pp. 132-162; g. FantonI, L’acqua a Milano. Uso e gestione nel basso
medioevo (1385-1535), Bologna 1990, passim.
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striali, valutando di conseguenza quali fattori di tipo ambientale interve-
nissero a condizionare, caso per caso, le scelte di quanti esercitavano giu-
risdizione su tali complessi.

al riguardo, pare opportuno iniziare la trattazione con quelle che erano
senz’ombra di dubbio le strutture produttive più diffuse e comuni: i mulini
o, per meglio dire, i complessi polifunzionali di impianti idraulici.

1. Mulini e impianti idraulici

È noto come, nel medioevo e non solo, dietro al termine molendina si
nasconda spesso una realtà assai articolata, che oltre ai mulini nel senso
che oggi si tende ad assegnare al termine (da grano), comprendeva una va-
sta gamma di artificia idraulici, la cui caratteristica comune era, evidente-
mente, di ricorrere all’uso di una ruota per trasmettere la forza motrice del-
l’acqua ai meccanismi e, quindi, alle parti mobili, fossero queste macine,
pistoni, maghi, mantici ecc.2.

uno dei casi su cui la storiografia ha già avuto modo di concentrare la
propria attenzione, ritornando sul tema anche in anni relativamente recenti3,
è quello del borgo nuovo di Cherasco. Qui, a detta dello storico cheraschese
Francesco voersio4, nel 1337 l’autorità comunale si era assunta l’onere di
murare e dotare di una torre quello che, a buon conto, può essere ritenuto
il principale agglomerato di installazioni produttive cheraschese, il burga-
tum Sturie o Borgo nuovo, vero e proprio polo protoindustriale collocato nel
piano, alle radici del rilievo su cui si sviluppa l’abitato, e sorto tra il 1243
e gli ultimi decenni del secolo lungo la sponda meridionale del torrente che
gli dava nome (fig. 1)5. Si tratta, dunque, di un intervento maturato ancora

2 Si vedano, per un quadro di sintesi, i contributi di v. marChIS, Ruote, mulini e macchine, in
Acque, ruote e mulini a Torino cit., I, pp. 11-77: 17-27; g. allIaud, a. dal verme, Le spese di
gestione e manutenzione dei mulini di Torino nei secoli XIV-XVI, ibidem, pp. 129-176: 148 sgg.;
v. ChIarlone, I mulini del Piemonte bassomedievale: costruzione, funzionamento, manuten-
zione (secoli XIII-XIV), in Mulini da grano cit., pp. 169-188.
3 Cfr., per alcuni aspetti specifici, d. lanzardo, Le difese di Cherasco e il castello visconteo (se-
coli XIII-XV), in Castelli e fortezze nelle città e nei centri minori italiani (secoli XIII-XV), atti
del convegno (Cherasco, 15-16 novembre 2008), a cura di F. panero, g. pInto, Cherasco 2009,
pp. 97-118: 108; e. luSSo, Forme dell’insediamento e dell’architettura nel basso medioevo. La
regione subalpina nei secoli XI-XV, la morra 2010, p. 128.
4 F. voerSIo, Historia compendiosa di Cherasco, posto in Piemonte sotto il felice dominio della
serenissima Casa di Savoia, mondovì 1618, pp. 81-82.
5 oltre ai saggi citati sopra, nota 3, cfr. anche F. panero, Comuni e borghi franchi nel Piemonte
medievale, Bologna 1988, p. 224; I. naSo, Attività economiche e sistemi produttivi a Cherasco
fra Tre e Quattrocento, in Cherasco. Origine e sviluppo di una villanova, atti del convegno
(Cherasco, 14 novembre 1993), a cura di F. panero, Cuneo 1994, pp. 177-192: 178.
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in un contesto comunale, che precede però di pochi anni la dedizione di
Cherasco ai visconti.

Sebbene il burgatum risulti oggi affatto scomparso, cancellato, si ritiene,
nel 1553 durante le guerre franco-imperiali6, è comunque possibile farsi
un’idea abbastanza precisa della sua consistenza grazie agli estimi e agli or-
dinati tardotrecenteschi. Si trattava, in buona sostanza, di un sobborgo ac-
centrato in cui trovavano posto, oltre ai mulini, un paratorium e alcuni bat-

Fig. 1 - C.g. maffei, Catasto di Cherasco, 6 settembre 1790, particolare della zona
pianeggiante, attraversata dal canale dei mulini, a ridosso del corso dello Stura, a
nord del borgo (aSto, Finanze, Catasti, Cherasco, all. C, n. 178B).

6 g.F. damIllano, Annali e Storia delle Chiese di Cherasco, a cura di F. Bonifacio-gianzana,
B. taricco, Cherasco 2007, p. 279.
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titori, circoscritto da una struttura che i documenti chiamano alternativa-
mente bastita7 o reclussum8 – termine che si intende sinonimo di receptum,
il cui uso è documentato nell’area anche a pollenzo9 –, cui era associato un
sistema di fossati e di barerie, esplicitamente menzionato a partire dal
137310. 

l’immagine complessiva che sembra possibile ricavare è quella di una
sorta di spazio fortificato con strutture provvisionali, separate fisicamente
dalle mura allestite al cadere del XIII secolo a difesa del borgo11, ma, con
ogni probabilità, coordinate con le altre opere campali che, a medio rag-
gio, proteggevano Cherasco12. l’unico elemento in muratura del sistema –
dunque, permanente – era, a quanto è dato di capire, la torre, ricordata sì da
voersio, ma mai esplicitamente menzionata nei documenti dell’epoca.

un altro insediamento che, alla luce della documentazione conservata,
mostra tratti di somiglianza con Cherasco è demonte. In questo caso, però,
poco o nulla si conosce della struttura che proteggeva gli impianti molitori,
se non che si sviluppava a nord-est del concentrico e che ricorre nei docu-
menti con i termini barrium (1364)13, vocabolo senza dubbio raro nel les-
sico medievale dell’area subalpina che sembra però evocare, a giudicare

7 lanzardo, Le difese di Cherasco cit., p. 108 e nota 62.
8 archivio Storico del Comune (d’ora in poi aSC) di Cherasco, fald. 56, fasc. 4, Catasto del
quartiere di San Pietro (1377), f. 63; ibidem, fasc. 4, Catasto del quartiere di Sant’Iffredo (1395),
denunce di Henricus de Vineis e di Georgius Blanchetus.
9 Cartario dell’abazia di Breme, a cura di l.C. Bollea, torino 1933 (Biblioteca della Società
Storica Subalpina, d’ora in poi BSSS, 127), p. 247, doc. 185, 25 maggio 1244. In generale, a pro-
posito dei ricetti e della sinonimia con il termine reclussum, cfr. a.a. SettIa, L’illusione della
sicurezza. Fortificazioni di rifugio nell’Italia medievale: «ricetti», «bastite», «cortine», Cuneo-
vercelli 2001, p. 114 e nota 388.
10 lanzardo, Le difese di Cherasco cit., p. 108.
11 a proposito delle mura di Cherasco cfr. g. gullIno, La topografia e il primo popolamento
della villanova di Cherasco, in Cherasco cit., pp. 87-106: 87-92; luSSo, Forme dell’insedia-
mento e dell’architettura cit., pp. 123-128.
12 nuovamente, lanzardo, Le difese di Cherasco cit., pp. 103-112; luSSo, Forme dell’inse-
diamento e dell’architettura cit., pp. 126 sgg.
13 In quell’anno si apprende che spettavano alla curia angioina la metà dei diritti su «duorum mo-
landinorum sitorum infra barrium demontis versus portam Quanti». Il testo cui si fa qui riferi-
mento è quello del documento originale conservato presso l’aSCdemonte, Pergamene, n. 8, 3
agosto 1364. la versione pubblicata nel Codex Demontis (1305-1509), a cura di p. motta, asti
1908, p. 29, presenta infatti errori di trascrizione grossolani al punto che il contenuto del docu-
mento ne risulta del tutto travisato. l’edizione riporta infatti le diciture bacium e Quarti al po-
sto di quelle, rispettivamente, di barrium e Quanti, ovvero «di Kant» dal nome del torrente che
scorre a nord dell’abitato.
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dalla sua etimologia, l’idea di un quartiere “chiuso”14, e recluxium (1509)15,
esattamente come nel caso di Cherasco. rispetto a questo esempio, però,
è da credere, se si vuol prestare fede alla veduta di demonte del Theatrum
Sabaudiae16, che il sistema difensivo allestito per proteggere i mulini del
luogo si sviluppasse a diretto contatto – se non addirittura integrato – con
le mura del borgo, tanto che, in almeno un caso, un mulino ne sfruttava fi-
sicamente le strutture come sostegno dell’albero e della ruota (fig. 2). Qual-
cosa di simile doveva avvenire anche a Castelnuovo Bormida, dove nel
1490 il marchese di monferrato Bonifacio III, richiedendo agli uomini lo-
cali di «edifficare turrionum unum in […] flumine Burmide deversus locum
Cassinarum», descritto come «attingentem muros» e utile «pro fortalicio e

Fig. 2 - g. Boetto, Demontium, 1666, particolare dell’area suburbana a nord del-
l’abitato attraversata dal canale dei mulini (inc. anonima in Theatrum statuum re-
giae celsitudinis Sabaudiae ducis, Pedemontii principis, Cypris regis, II, amste-
lodami 1682, tav. 45).

14 per qualche riflessione al riguardo mi permetto di rimandare a e. luSSo, Lo sfruttamento del-
l’energia idraulica a Demonte. Mulini e opifici tra medioevo ed età moderna, «langhe, roero,
monferrato. Cultura materiale, società, territorio», 7 (2013), pp. 33-63: 38.
15 Codex Demontis cit., p. 269, 25 ottobre 1509. originale in aSCdemonte, Pergamene, n. 83.
16 Theatrum statuum regiae celsitudinis Sabaudiae ducis, Pedemontii principis, Cypris regis, II,
amstelodami 1682, tav. 45, 1666.
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de fortalicio dicti loci», concedeva loro facoltà «fabricandi in dicto torriono
molendinum unum» (fig. 3)17.

può essere a questo punto interessante analizzare il caso di un insedia-
mento che a partire dalla seconda metà del XIv secolo iniziò a costruire le
proprie fortune economiche sulla lavorazione e la tintura dei panni – e dun-
que necessitava di un comparto produttivo di una certa ampiezza –, ma che,
come è stato osservato, si era sviluppato in un territorio caratterizzato da
una generale scarsità idrica18, la qual cosa rendeva l’acqua un bene assai
prezioso e, dunque, da difendere prioritariamente: Chieri. non è questa la
sede per analizzare nel dettaglio il ruolo assunto da tali condizionamenti
ambientali nell’orientare la politica comunale nel XIII secolo; basti sapere

17 archivio di Stato di torino (d’ora in poi aSto), Corte, Monferrato feudi, m. 24, n. 1, 28 ot-
tobre 1490. per qualche ulteriore riflessione cfr. anche e. luSSo, Torri extraurbane a difesa di
mulini nel Piemonte medievale, in Case e torri medievali, III, atti del Iv Convegno di studi
«Case e torri medievali, Indagini sui centri dell’Italia comunale (secc. XI-Xv). piemonte, li-
guria, lombardia» (viterbo-vetralla, 29-30 aprile 2004), a cura di e. de mInICIS, e. guIdonI,
roma 2005, pp. 48-59: 52.
18 m. montanarI peSando, Carenza idrica e attività molitorie nella Chieri medievale (secoli
XII-XV), in Mulini da grano cit., pp. 11-46.

Fig. 3 - Il torrionus di Castelnuovo Bormida voluto dal marchese Bonifacio III di
monferrato nel 1490, dove gli uomini del luogo ottennero di poter installare un mu-
lino (foto e. lusso).
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che, in almeno due casi, le magistrature intervennero rifondando e fortifi-
cando un borgo preesistente (riva presso Chieri, 1223)19 e creandone uno
ex novo (villastellone, 1236)20 con l’esplicito obiettivo di garantirsi il con-
trollo di corsi d’acqua la cui portata fosse in grado di movimentare con co-
stanza nuovi impianti molitori che non tardarono a essere realizzati in loco.
e, nel caso di riva, sopravvive tuttora testimonianza di un complesso for-
tificato di verosimile origine trecentesca, il mulino della torre (con ogni
probabilità la bizocha molendini citata nel 154621), adiacente il perimetro
difeso del borgo (fig. 4)22.

19 ead., Villaggi nuovi nel Piemonte medievale. Due fondazioni chieresi nel secolo XIII: Villa-
stellone e Pecetto, torino 1991 (Biblioteca storica subalpina, d’ora in poi BSS, 208), pp. 21-22.
Qualche riflessione al riguardo anche in d. CaFFù, Costruire un territorio: strumenti, forme e
sviluppi locali dell’espansione del comune di Chieri nel Duecento, «Bollettino storico biblio-
grafico subalpino (d’ora in poi BSBS)», CIII (2005), pp. 401-444: 416 sgg.
20 montanarI peSando, Villaggi nuovi nel Piemonte medievale cit., pp. 23 sgg.; ead., Carenza
idrica e attività molitorie cit., pp. 16-22.
21 aSCChieri, art. 143, par. 1, vol. 62, Catasto 1546, f. 15v.
22 Si vedano, per notizie al riguardo, g. vanettI, I rii, le bealere e i mulini nella storia di Chieri,
Chieri 1996, pp. 25-26; e luSSo, Torri extraurbane a difesa di mulini cit., pp. 50-51.

Fig. 4 - la torre a difesa di uno
degli impianti molitori presso
riva di Chieri (foto e. lusso).
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per quanto riguarda nello specifico Chieri, il sistema produttivo del
grosso borgo si articolava attorno ad alcune derivazioni del rio tepice e, a
partire probabilmente dal XIII secolo, contava almeno sette impianti23. Si
tratta, com’è consueto, di ingenia disposti all’esterno del perimetro fortifi-
cato più antico, che, secondo le fonti, prese forma dopo il 1168, anno in
cui il vescovo di torino concedeva i boni usus et consuetudines ai burgen-
ses chieresi24. 

tuttavia, dal momento che, nei decenni finali del duecento, le magi-
strature comunali deliberarono la realizzazione di un consistente amplia-
mento dello spazio urbano, dando così il via alla creazione di un secondo,
poderoso e assai articolato limite difensivo con andamento pressoché con-
centrico rispetto a quello delle mura originarie – limite documentato però,
per la prima volta, solo negli statuti del 131325 –, potrebbe legittimamente
nascere il sospetto che, oltre a necessità demografiche, l’intervento fosse
volto a garantire protezione agli impianti molitori, i quali, senza eccezione,
si trovarono inscritti entro il nuovo perimetro murario.

In realtà, in quel momento l’economia chierese era ancora essenzial-
mente basata, da un lato, sulle attività commerciali e, dall’altro, sullo sfrut-
tamento agricolo del districtus26, e dunque non si riscontrano i presupposti
economici a giustificazione di un’impresa di tale portata. Se non bastasse,
nel pieno Quattrocento, fallita l’urbanizzazione estensiva delle aree rese
disponibili all’interno delle nuove mura a causa della decompressione de-
mografica determinata dalle iterate epidemie di peste, risulta evidente dalle
fonti come la difesa dei mulini presenti tra le due cerchie murarie fosse an-
cora affidata a opere militari puntiformi. nel 1451 sono infatti documentate
spese per la riparazione della batagleria sive turris a protezione degli im-
pianti «que sunt intus locum Cherii», collocata «ad portam rivi superio-

23 montanarI peSando, Carenza idrica e attività molitorie cit., pp. 22-29.
24 Il documento è pubblicato in Il Libro rosso del comune di Chieri, a cura di F. gaBotto, F. gua-
SCo dI BISIo, pinerolo 1918 (BSSS, 75), pp. 1-2, docc. 1-2, 7 aprile 1168. tratta dell’assetto
delle più antiche mura di Chieri g. lange, Le mura di Chieri, in Atti del X Congresso di Storia
dell’architettura (torino, 1957), roma 1959, pp. 138-159.
25 Statuti civili del comune di Chieri (1311), a cura di F. CognaSSo, pinerolo 1913 (BSSS, 76),
p. 73, cap. 227, De plano barbacanarum fossatorum circharum manutenendo. a proposito dello
sviluppo e dell’assetto delle mura chieresi nel corso della storia, oltre al già citato saggio di
lange, Le mura di Chieri cit., passim; cfr. anche e. luSSo, Rocchetta e mura urbane di Chieri,
in Atlante castellano. Strutture fortificate della provincia di Torino, a cura di m. vIglIno, a.
Bruno jr., e. luSSo, g.g. maSSara, F. novellI, torino 2007, pp. 88-89.
26 Si vedano al proposito, rispettivamente, g. Berruto, Le origini del comune di Chieri (955-
1238) e la formazione del suo territorio politico, Chieri 1974, pp. 23 sgg.; C. rotellI, L’eco-
nomia agraria di Chieri attraverso i catasti dei secoli XIV-XVI, milano 1967, passim.

impaattivitaeconomiche_Layout 1  04/11/14  11.18  Pagina 82



83

rem», nei pressi della via murorum circharum27. Si tratta, a tutti gli effetti,
di una torre isolata, ancora conservata entro il tessuto urbano (fig. 5) che,
solo nel corso dei secoli XvIII e XIX, riuscì infine, gradualmente, a satu-
rare lo spazio esterno alle mura del XII secolo28. 

2. Comparti produttivi specializzati

l’esempio chierese risulta utile anche a introdurre l’analisi di un’altra
categoria di conurbazioni produttive, le quali, sebbene anch’esse perlopiù
composte da “macchine” idrauliche, paiono caratterizzarsi per un più ele-

Fig. 5 - la batagleria a
difesa del comparto
molitorio sorto a Chieri
presso la Porta rivi su-
perior (foto e. lusso).

27 aSCChieri, art. 137, par. 2, vol. 6, f. vI.
28 per una sintesi delle vicende urbanistiche del borgo e del suo assetto topografico in età me-
dievale, rimando a I. maddalena, Le torri degli hospicia a Chieri, in Case e torri medievali cit.,
III, pp. 25-36. per gli sviluppi moderni e contemporanei si veda invece g. vanettI, Chieri. Ap-
punti di storia, Chieri 1996, pp. 80 sgg.
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vato grado di specializzazione funzionale. un caso di indubbio interesse,
anche perché poco noto alla storiografia, è quello di Caselle (fig. 6), inse-
diamento alle porte di torino che pare precocemente – e, a quanto si sa,
per un arco cronologico relativamente limitato, dal momento che al princi-
pio del XvIII secolo tale specializzazione appariva già marginale29 – votato
alla produzione su ampia scala di carta.

utili a tratteggiare le dimensioni anche economiche dell’attività carta-
ria casellese sono i consegnamenti del 1469-147130. Come ben emerge dal-
l’analisi condotta da Beatrice del Bo31, si deve però preliminarmente tenere

Fig. 6 - g.a. naretto, Misura generale del territorio di Caselle fatta fare dalla
magnifica comunità […], 1746, particolare del borgo murato con, ben evidente, il
sistema idrico (aSto, Finanze, Catasti, Caselle, all. C, n. 200).

29 Cfr., al riguardo, quanto documentato dall’intendente g. SICCo, Relazione distinta storica e
generale di tutte le città, terre e luoghi della provincia di Torino colla spiegazione dello stato e
coltura dei beni dei rispettivi territori et aggiornata di altre particolari notizie coerentemente
al disposto dell’ultime regie instruzioni, torino 1753, ms. in aSto, II archiviazione, capo 79,
m. 12, vol. I, ff. 224v-225v.
30 aSto, Camera dei conti, art. 737, par. 1, Consegnamenti, vol. 30.
31 Impianti cartari nel Milanese tardomedievale: le folle di Pontesesto, in questo volume.
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presente il fatto che, nel caso specifico delle cartiere, le singole installa-
zioni si configuravano spesso come impianti di una complessità – e, di ri-
flesso, di dimensioni – superiore rispetto agli altri ingenia idraulici. Signi-
ficativo al riguardo è la cinquecentesca descrizione proprio di un complesso
casellese, il quale risultava composto da un «battitore con suo salto et ac-
quedutto et doe rotte voltanti a coppi coperto con tutti suoi hediffitii et in-
genii ad uso di far papero, fabricato insema una casotta ad esso contigua,
coperti a coppi; et anche uno benalle ivi propinquo per tender et sugar la
carta; incluso la caldera ad uso di incolar la carta»32. ritornando a noi, al
cadere degli anni Sessanta del Quattrocento, accanto alle strutture di di-
retta gestione ducale, limitate ai mulini Sancte Marie e «de molinotorum
cum duabus rotis»33, e tralasciando lo «ius faciendi et construendi inge-
nium papiri» – che, essendo un privilegio signorile fiscalizzato, non è ne-
cessariamente da intendere quale indice significativo della volontà, da parte
delle persone che ne godevano, di procedere alla costruzione di una car-
tiera34, si contano un amolatorium35, due segherie36, quattro batenderia da
canapa37, un follone per panni38, un mulino da olio39, un mulino per la spre-
mitura delle galle (probabilmente per ottenere inchiostro)40, almeno 14 bat-

32 aSto, Corte, Paesi per A e B, m. 27C, fasc. 1, f. 4v, 1 gennaio 1582.
33 aSto, Camera dei conti, art. 737, par. 1, Consegnamenti, vol. 30, f. 1.
34 per esempio ibidem, f. 109.
35 Ibidem, f. 64: Bartolomeo malegnani consegnava «medietatem unius amolatoris […] subtus
molendinum», confinante con la rugia molendinorum e la platea ulmi Beate Marie e dunque, ri-
spetto a quanto si conosce dell’assetto topografico del borgo – per il cui dettaglio mi permetto
di rimandare a luSSo, Forme dell’insediamento e dell’architettura cit., pp. 21-24 – collocato pro-
babilmente entro i confini dell’abitato. l’altra metà era consegnata dal suo parente pietro (aSto,
Camera dei conti, art. 737, par. 1, Consegnamenti, vol. 30, f. 283) e coerentemente descritta
presso la stessa rugia e il cimitero della chiesa di Santa maria.
36 Ibidem, ff. 116: giorgio mazzolati dichiarava un «saltum unius ressie cum duabus rotis […]
ad Serminos»; 154: giovanni panero e suo fratello consegnavano «unam ressiam cum artifficiis»
nei pressi di «unum baptenderium canape et appapiri cum duabus rottis […] ad Frascheam»,
confinante con il rio Caldano e anch’esso di loro proprietà.
37 Ibidem, ff. 189: il presbiterus giovanni marchisio consegnava «medietatem unius batenderii
canape cum suis artifficiis et ingeniis […] in via perrencha»; 245: antonio rubeo dichiarava,
oltre ad altri ingenia, «unum batenderium canapis cum suis hedifficiis et artifficiis […] ad San-
ctum gratum»; 274: gaspardo Costeretto consegnava «quartam partem unius baptenderii pro in-
divisso cum petro Costereti […] ad viam rugie». per il quarto cfr. sopra, nota precedente.
38 Ibidem, f. 154: giovanni panero e fratello consegnavano «unum paratorium ad parandum pan-
nos» ad Frascheam.
39 Ibidem, f. 245: il già citato antonio rubeo dichiarava «duos ingenia cum duabus rotis, videli-
cet unum ad faciendum oleum et aliud ad faciendum papirum […] ad aynaverios strate Ciriaci».
40 ancora rubeo (ibidem), consegnava, nei pressi del batenderium da canapa, «unum aliud in-
genium molendini ad molandum gallam».
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titoi generici41 e oltre 36 battitoi da carta a una o più ruote42, concentrati
nelle località di Montrucha, vadum Petre, Pissote, Fraschea, vadum Cer-
renchum, e presso il torrente Caldano, ovvero nell’area dove al principio del

41 Ibidem, ff. 5: giovanni degli uomini consegnava un «baptitorium cum una rota et quatuor pil-
lis […] ad vadum petre»; 35: tommaso Fossati «unum baptitorium cum una rota […] ad mon-
trucham»; 111: antonio pastore «unum baptitorium cum duabus rotis […] ad pissotas», confi-
nante il rio Caldano; 118: Bartolomeo degli uomini «unum […] baptitorium cum una rota […]
ultra Caldanum»; 128: antonio mazzolato «terciam partem unius ingenii baptitorii pro indi-
visso cum anthonio et petro fratribus de martinaglis […] ad Frascheam subtus vadum de do-
nis», confinante con il rio Caldano; 150: antonio di giovanni Cossa «unum […] baptitorium
cum una rotta et suis hedifficiis, ingeniis et artifficiis […] ad ruchum»; 153: antoniolo Cazia
«medietatem […] baptitorii unius rotte cum tribus pillis pro indivisso cum petro rubey […] in
Cerrea»; 226: ludovico Croce di Chivasso «unum baptitorium cum una rotta […] extra portam
de palmeriis, in strata de Ciriaci»; 235: pietro rubeo e fratelli «unam […] rottam baptitorii» ad
Montrucham, accanto all’ingenium di antoniolo Cazia; 258: antoniolo Ingegnati il cospicuo
patrimonio di «dimidium baptitorium cum una rotta et aliud dimidium baptitorium», «unum
aliud baptitorium cum una rotta», «unum aliud baptitorium cum una rotta» e «unum aliud bap-
titorium cum una rotta», tutti «in finibus Casellarum, ad vadum Cerrenchum» e tutti confinanti;
280: Bartolomeo Ingegnati «unum baptitorium cum duabus rotis […] ad montrucham», coe-
rente la rugia molendinorum, «medietatem alterius baptitorii […] ad vadum Cerrenchum», dove
era posto «unum aliud baptitorium cum una rotta»; 282: martino e Claudio Ingegnati «unum bap-
titorium cum duabus rottis et aliis hedifficiis et artifficiis […] ad montrucham sive ad Con-
chum»; 303: giovanni e martino vacca «quartum unius salti cum medietate unius baptitorii et
suis ingeniis et artifficiis pro indiviso cum Iohanne rubeo et Iacobo Ingignati […] ad ruatum»,
coerente la rugia de Ingignati; 309: giovanni allardeto di Bourg-en-Bresse «unam […] rottam
baptitorii […] ultra Caldano» confinante con il casiamentum di una pesta da carta.
42 Ibidem, ff. 5: giovanni degli uomini consegnava «medietatem duarum baptitoriorum ad fa-
bricandum papirum cum eorum hedifficiis et artifficiis […] ad flumen Caldani», confinante con
il rio e una segheria; 7: Catalano Beria «unum baptitorium unius rote cum quinque pillis ad fa-
bricandum papiri» fuori porta palmeria; 8: giovannetto di giovanni virone «unam rotam unius
baptitorii papiri cum suis ingeniis et artificiis pro indivisso cum gabriele de andurno […] ad Fra-
scheam», coerente il rio Caldano; 69: pietro Solero «unum baptitorium appapiri cum una rota
[…] ad montrucham», confinante con la rugia molendinorum; 108: tommaso degli uomini
«unum baptitorium appapiri cum una rota […] ad pissotas seu ad vadum de pinoncello»; 118:
Bartolomeo degli uomini «unum baptitorium cum una rota ad fabricandum appapirum […] ad
vadum petre»; 127: antonio e pietro fratelli martinagli «duas partes unius ingenii papiri con-
struendi pro indivisso cum anthonio mazolato […] ad Frascheam subtus vadum de donis»,
coerente il rio Caldano; 143: matteo Santo «unum saltum ingenii appapiri […] ad gerbolam de
rueto»; 149: gabriele gozzo di andorno «medietatem duarum rottarum unius ingenii seu bap-
titorii appapiri […] in Fraschea» e «aliam medietatem unius baptitorii papiri cum una rotta»,
sempre «in Fraschea», confinante con giovanni vernone «pro alia medietate» e con il baptito-
rium di giovanni alardeto; 150: antonio di giovanni Cossa «unum baptitorium papiri cum una
rotta […] ad montrucham»; 153: antoniolo Cazia «unum baptitorium unius rotte papiri cum
suius hedifficiis […] ad montrucham», confinante con la rugia molendinorum e l’ingenium di
Cristoforo Carletto; 154: giovanni panero e fratello «unum baptenderium canape et appapiri
cum duabus rottis […] ad Frascheam», confinante con il rio Caldano e la ressia; 174: nicolao
di paganino Cazia la bellezza di «unum baptitorium papiri cum suis ingenis et artifficiis […] ad
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XIv secolo i Savoia avevano concesso agli uomini locali di derivare un
canale – la rugia molendinorum citata nel consegnamento43 – per alimen-
tare gli artifici idraulici44.

Cornum Boveti», «unam aliam rotam papiri […] sub caseamento ingenii predicti», «unam aliam
rotam papiri […] in eodem loco», «unam aliam rotam cum omnibus suis ingeniis et artifficiis
[…] ibidem» e confinante con nicolao pupillo «pro alio baptitorio», «unam aliam rotam […] ibi-
dem ab alio latere» e «unam aliam rotam […] ultra Caldani», coerente il rio; 181: giacomo,
marchetto e fratelli Castellotto «dimidium baptitorium papiri pro indivisso cum petro vernone
[…] ad gorretum», confinante con il rio Caldano e la ritana della Fraschea; 200: giacomo di
enrichetto Ingegnati «medietatem unius rotte unius baptitorii papiri cum ingeniis et artifficiis pro
indivisso cum Iohanne rubeo et Iohanne vacheti […] ad gerbolam de ruato»; 210: gli eredi di
michele Bonati «terciam partem unius baptitorii cum una rotta et aliis suis artifficiis ad fabri-
candum papirum pro indivisso cum petro et Iohanne de Bonatis […] ad vadum de pontetis»; 218:
gli eredi di tommaso Costero «unum baptitorium papiri cum suis ingeniis et artifficiis […] ad
stratam Ciriaci», «unam rottam unius baptitorii papiri cum suis ingeniis et artifficiis […] ad
montrucham» e «unam aliam rotam pro artifficiis predicte contiguam»; 223: pietro Bonato «ter-
ciam partem unius ingenii baptitorii papiri cum una rota et suis hedifficiis et artifficiis pro indi-
visso cum Iohanne eius fratre […] ad vadum de pontentis» coerente il rio Caldano e «terciam
partem alterius ingenii pro fabricando papirum cum una rota […] ad vadum de domis, ad fines
Burgari» anch’esso confinante con il rio; 226: ludovico Croce di Chivasso un «baptitorium pa-
piri cum una rota ac suis hedifficiis» «extra portam de palmeriis, in strata de Ciriaci»; 229: mi-
cheletto gerio di torino «unum baptitorium papiri cum duabus rottis […] ad pillotas» coerente
il rio Caldano; 231: giovanni Bonati «terciam partem unius baptitorii papiri cum omnibus suis
ingenis et artifficiis pro indivisso cum petro eius fratre […] ad vadum de ponentis» lungo il rio
Caldano; 235: pietro rubeo e fratelli «unam rottam baptitorii papiri cum suis hedifficiis, casea-
mentis, artifficiis […] ad montrucham» accanto all’ingenium di antoniolo Cazia; 245: antonio
rubeo «unum baptitorium papiri cum duabus rottis […] in Cesaria sive ad Breandini» coerente
la rugia molendinorum, «duos ingenia cum duabus rotis, videlicet unum ad faciendum oleum et
aliud ad faciendum papirum […] ad aynaverios strate Ciriaci»; 258: antoniolo Ingegnati «unum
baptitorium papiri cum una rota […] in ressaria super rugia molendinorum»; 263: guglielmo,
giovanni ed eldrado fratelli di martino Costero «dimidiam rottam baptitorii papiri […] ad mon-
trucham», confinante la rugia molendinorum e «aliam dimidiam rottam baptitorii papiri» sem-
pre ad Montrucham e ugualmente coerente la bealera; 280: Bartolomeo Ingegnati, «ad vadum
Cerrenchum», «medietatem unius ingenii papiri» e «unum baptitorium papiri cum duabus rotis»
confinante con il rio Caldano; 294: giovanni Croce di torino «unum baptitorium cum una rota
ad faciendum papirum […] in strata Ciriaci», coerente la citata rugia, «unam rottam alterius in-
genii papiri cum suis artifficiis […] ad pissotas sive in valle perosia» accanto ad «aliam rotam
sub eodem caseamento ibidem contigua»; 309: giovanni allardeto di Bourg-en-Bresse «me-
dietatem duarum rottarum unius baptitorii papiri cum suis caseamentis pro indivisso cum ga-
briele de andurno […] ad Frascheam»; 313: Cristoforo Carletto di Chivasso «medietatem unius
rote unius baptitorii papiri […] ad montrucham», coerente con la rugia communis, con «aliam
medietate dicte rote cum suis hedifficiis, artifficiis ibidem contigua», adiacente il baptitorium di
antoniolo Cazia.
43 oltre alle citazioni ricordate sopra, note precedenti, cfr. anche ibidem, ff. 50, 78, 86, 98, 121,
130.
44 Cfr. oltre, testo corrispondente alla nota 46.
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È interessante osservare come la concessione alla locale comunità di di-
ritti per lo sfruttamento delle acque si configuri come la contropartita per
gli oneri richiesti nel 1337 da aimone di Savoia per chiudere con «conve-
nienti muro», di fatto rifondandolo45, il luogo di Caselle e realizzare i ne-
cessari «fossata et spacia seu valba»46. tuttavia, non pare che alcuna di que-
ste strutture sia stata esplicitamente orientata alla difesa del nascente com-
parto produttivo, il quale anzi, forse perché in larga parte gestito da privati
imprenditori-appaltatori – tra i quali, nel 1440, vi era anche l’habitator Ca-
sellarum che chiedeva il permesso al comune di torino di poter costruire
un papirerium nei pressi della dora47 –, risulta essere non solo sostanzial-
mente isolato rispetto all’area insediativa del borgo nuovo, ma del tutto
privo di qualunque opera di protezione.

un discorso simile può essere proposto nel caso di giaveno, località
soggetta al controllo degli abati di San michele della Chiusa e da questi
dotata di cortina muraria nel 134748, che tra tardo medioevo e prima età
moderna pare sviluppare una significativa – quanto inedita – specializza-
zione nella lavorazione di manufatti metallici, paragonabile, se non addi-
rittura superiore, alla più documentata e nota vocazione metallurgica del-
l’hinterland di avigliana49.

per quanto attiene alle aree adiacenti il borgo murato, l’asse su cui si
reggeva il comparto produttivo locale è da individuarsi nella bealeria mo-

45 a proposito degli esiti urbanistici di medio termine di tale intervento, rimando a luSSo, Forme
dell’insediamento e dell’architettura cit., pp. 21-24.
46 Il documento, conservato in originale presso aSto, Corte, Provincia di Torino, m. 8C, fasc.
2, n. 1, 28 febbraio 1337, è stato brevemente commentato da SettIa, L’illusione della sicurezza
cit., p. 136, nota 463. nell’occasione era stabilito «quod villa Casellarum et burgus eiusdem de
bono, apto, et convenienti muro claudatur infra decem annos […], inchoandum per totum cir-
cuitum ipsius burgi et ville circumcircha, prout protenduntur fossata et spacia seu valba [...],
quiquid murus trium pedum integrorum in grossitudine et viginti pedum integrorum in altitudine
supra terra habet et habere debeat et non minus». e per far fronte alle «expensis murorum et clau-
surarum dicte ville Casellarum» si concedeva alla comunità l’usufrutto di settanta giornate di
terra «inter fines Casellarum, in locis appellatis lavorest et ranthiana», nelle quali fu assegnata
la facoltà di «rugia seu bealleria […] a finibus Ciriaci et Sancti mauritii […] facere extollere».
47 Cfr. S.a. Benedetto, Macchine idrauliche e attività artigianali a Torino nel XV secolo, in Ac-
que, ruote e mulini cit., I, pp. 177-194: 188.
48 per dettagli sull’argomento, mi permetto di rimandare nuovamente a luSSo, Forme dell’in-
sediamento e dell’architettura cit., pp. 77-92.
49 In generale sull’argomento si veda il recente l. patrIa, «Locus prontior et idoneor est ad ar-
tes et merchancias quam ad agricolturam»: il distretto siderurgico di Avigliana tardomedie-
vale, in Terre rosse, pietre verdi e blu cobalto. Miniere di Usseglio. Seconda raccolta di studi,
a cura di m. roSSI, a. gattIglIa, usseglio 2013, pp. 107-144.
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lendinorum Olaxii, ricordata dagli statuti del 145450, ma citata per la prima
volta alcuni anni prima con il nome di «aqueductum […] in quodam rip-
pagio nuncupato olaxii»51. per quel che è dato di capire, il canale si stac-
cava dal torrente che gli dava il nome a monte dell’abitato, ne lambiva le
difese settentrionali alimentando gli impianti molitori abbaziali52 e si ri-
congiungeva poco più a valle al torrente stesso dopo aver attraversato la lin-
gua di terra compresa tra esso e il fossato delle mura (fig. 7). proprio in

50 pubblicati da g. Claretta, Cronistoria del municipio di Giaveno dal secolo VIII al XIX; con
molte notizie relative alla storia generale del Piemonte, torino 1875, doc. 2, 11 gennaio 1454,
pp. 590-624: 615-616, cap. 102, De non frangendo bealeriam molendinorum.
51 aSCgiaveno, Archivio storico, vol. 1, fasc. 11, 1450-1452.
52 Se ne ha notizia solo a partire dall’età moderna. nel 1625 sono menzionati quattro impianti,
collocati nei «prati posti vicino al castello del luogo di giaveno, denominati li prati de’ molini»:
aSto, economato dei benefici vacanti, Abbazia di San Michele della Chiusa, m. 5, fascc. 2,
1625; 19, 21 gennaio 1701. Si ricorda che il castello sorgeva a nord-ovest del borgo: luSSo,
Forme dell’insediamento e dell’architettura cit., pp. 79 sgg.

Fig. 7 - g.e. d’envicis, Mappa originale del territorio di Giaveno di qua dal tor-
rente Sangone, 1785, particolare del borgo murato con l’area, immediatamente a
sud del rivo ollasio, attraversata dal canale dei mulini (aSto, Finanze, Catasti,
giaveno, all. C, n. 27).
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questa zona, nel 1484, i sindaci della comunità concedevano a micheletto
palmero una «plateam cum arboribus» con il permesso di «edifficare unam
fussinam seu domunculam ad laborandum»53. all’epoca, nello stesso luogo,
era probabilmente già attivo il «magister Iacobus de millano ferrerius», cui
gli abati, all’atto del suo giuramento di vassallaggio nel 1481, commissio-
navano una fenestra ferrata54.

Se nei pressi dell’ollasio, anche più a oriente della villa murata, si con-
centravano senz’altro un certo numero di fucine, gli impianti disseminati sul
territorio erano ben più numerosi. nei consegnamenti del 1450-1452 sono
ricordate due fuxine di proprietà abbaziale «in Castellario» e una «in Ca-
stelleto»55, mentre ben maggiori sono gli ingenia menzionati nel catasto del
primo Cinquecento (32, di cui ben 25 fochi fuxine), collocati principalmente
nelle località Fornellum e Infernum (toponimo significativo), presso la riva
sinistra del Sangone, e alimentati da un proprio beale (distinto, probabil-
mente, dalla bealera molendinorum che forniva energia agli altri im-
pianti)56. per non parlare dei 54 macchinari idraulici documentati nella se-

53 aSCgiaveno, Archivio storico, vol. 4, doc. 26, 18 maggio 1484.
54 Ibidem, vol. 2, fasc. 2, 23 novembre 1481.
55 Ibidem, vol. 1, fasc. 11, ff. 1, 1451; 2, 1450. assume di riflesso maggior rilievo la presenza
negli statuti, pressoché coevi, del 1454, di un capitolo inteso a disciplinare la creazione di car-
bonerie sul territorio del comune: Claretta, Cronistoria del municipio di Giaveno cit., doc. 2,
11 gennaio 1454, p. 609, cap. 75, De personis facientibus carbonerias super communi.
56 aSCgiaveno, Archivio aggiunto, vol. 43, Catasto 1500, tomo II, ff. 498v: Chiaberto Balbo
consegnava «unum fochum fuxine […] in Fornello »; 506v: Claudio Calcagno «unum fochum
fuxine […] in Fornello» coerente il torrente Sangone; 507v: Bartolomeo Calvetto «domum unam
cum orto, curtile et afayteria […] in Buffa superiore»; 515v: giacomo Bergero «nonam partem
unius baptirorii […] in Fornello et subtus pontem»; 516: lorenzo Bergero «peciam verneti cum
duabus partibus tercie partis baptitorii novi […] in Fornello» confinate la bealeria molendino-
rum; 530: giacomo Boniffeto «duas partes unius fuxine in qua sunt tres fochos […] in For-
nello», accanto alla forgia di Bartolomeo piccone; 531: giacomo piccone «tenementum unum
domorum cum uno focho fuxine et tercia parte unius baptitoris canape […] in Fornello supe-
riore», coerente il beale; 534: pietro Colombatto «unum fochum fussine […] in Inferno», con-
finante con il Sangone; 539v: giacomino grande «fochum unum cum dimidio fussine […] in
Fornello»; 547v: antonio valletto «domum cum uno artificio cum eius rota […] in Buffa supe-
riore» e «terciam partem unius fuxine seu unum fochum» anch’essa «in Fornello superiore»,
confinate il Sangone; 553v: giovanni, tommaso e giovannetto Calcagno «terciam partem unius
fuxine seu unum fochum […] in Buffa superiore seu Fornello», adiacente il Sangone; 569v:
amedeo Calvetto «unum fochum fuxine […] in Fornello»; 573: Stefano e giovanni Biglione
«unum fochum fuxine […] in Fornello»; 593v: domenico, lorenzo e giovanni debernardi «me-
dietatem unius fochi fuxine […] in finibus fuxine», e «medietatem unius fuxine cum suis fochis
[…] in Chapoto», entrambe coerenti il Sangone «ac alii cumsortes fuxine»; 657: giorgio, an-
tonio e giovanni michele debernardi «unum fochum fuxine […] in villa», nella zona detta Co-
sta baptitorii, confinante con i «cumsortes dicte fuxine»; 727v: antonio gai «rexiam unam […]
subtus villam»; 729v: giacomo gai «fuxinam unam […] suptus villam»; 736: Chiaffredo gai
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conda metà del secolo, di cui 36 (talvolta a più fuochi, quasi sempre asso-
ciati a carbonilli) dedicati proprio alla fucinatura del ferro57. 

«sextam partem unius rexie […] in Forneriis», confinante il Sangone; 821: enrichetto e pietro
di Franco «domum unam cum afaytaria […] iuxta domum plebanie»; 853: amedeo di enrico
«peciam prati cum medietate baptitorii intus […] in ruata Boteti»; 862: giovannetto, vieto e
Bartolomeo molineris alias ruffinatti «unam rexiam cum pertinentibus […] subtus villam»
coerente il beale; 862v: giovanni Furno «unum fochum fuxine cum pertinentibus […] subtus vil-
lam»; 866: giacomo e michele del fu luca valletto «medietatem unius fuxine […] in ruata San-
goni» confinante il beale; 872: maria e giovannina figlie del fu michele Balbo «peciam fuxine
et furni […] in ruata Sangoni»; 874v: giacomo Sclopis alias galvagnotto «unam fuxinam cum
tribus fochis et pertinentibus […] in ruata Sangoni»; 876: guglielmo ruffinatti «unum fochum
fuxine cum pertinentibus […] in ruata Sangoni»; 880: dragone Ferrero «unum fochum fuxine
cum suis carbonalibus et pertinentibus […] in Chastelario»; 916: michele Colletto e michelone
Colombatto «unum fochum fuxine cum suis pertinentibus […] in villa» confinate con anto-
netto Forno «pro prato et foco» e il beale; 923: Bernardino parisi ovvero mainardi «domum af-
faytarie […] in Sala».
57 Ibidem, vol. 44, Catasto 1553, tomo I, ff. 1: alessandro della Chiesa consegna una «fuzina con
depositi di carbonella […] alla villanova»; 3v: antonietto Calcagno «tre fochi di una fuzina […]
al Fornello»; 5: antonio ruffinatti «fusina con tre fochi e depositi di carbone […] alli prati della
ruata del Sangone»; 13: andrea Balbo «fuzina con le sue pertinentie et depositi di carbone […]
in Formagiera»; 19: antonio marchisio «una rota da battitore […] alli Combetti»; 29v: ales-
sandro marchisio «una roda di battitore […] alli prati delle fuzine», indivisa con giovanni du-
metto; 57: antonio Bergero e fratelli «la sua parte d’un battitoio […] al Fornello», indiviso con
gerolamo Bergero; 67v: andrea Colombatto «un battitore o sia folla […] in nerivalle»; 69v: an-
drea ruffinatto «una vasca e folla […] in villa», indivise con sua nipote; 77: Baldassarre pal-
mero «fuzina con deposito di carbonella […] in Formagera»; 80v: Bernardino Baronetto «una
pista […] al pontetto o sia Fornellaro» indivisa con i suoi fratelli; 87: giovanni Battista Calca-
gno «sue parti d’una afaitaria […] alla Buffa»; 120: Cristoforo della Chiesa «sue fuzine con de-
positi di carbonella […] alla villanova»; 152v: Francesco Calcagno «fuzina con carbonille […]
in Inferno» confinante il Sangone; 165v: Francesco Bernardo «fuzina con carbonaia […] alla val-
letta»; 178v: il capitano giovanni della Chiesa «fuzina con depositi di carbone […] alla villa
nuova»; 188v: giovanni Calcagno di amedeo «fuzina con depositi di carbone […] alla perotta»;
189v: giovanni Calcagno di leonardo «fuzina con depositi di carbone […] alla perotta» coerente
il Sangone; 197: guglielmo taro «fuzina con carbonille […] in Chiapotto» confinante il San-
gone; 199v: giovanni Cavretto una «afaitaria […] alla Buffa o sia alla Cavretera»; 201: giovanni
giacomo rolando «fuzina con carbonille […] in Formagera»; 224v: giorgio grande e fratelli
«tre fochi di fuzina con carbonille […] al Fornello»; 232: giorgio montagnotto «un foco di fu-
zina con carbonille […] alla montagnotta»; 233: giovanni montagnotto «un foco di fuzina con
carbonille […] alla montagnotta»; 245v: giorgio Sala «la mettà di un battitore […] in villa»;
246v: giovannetto usseglio un «casamento o sia affaitaria […] alla ruata malizani»; 278: gio-
vanni Calcagno di giacomo ferraro «un foco di fuzina con carbonille […] in Chiapoto» coerente
il Sangone; 293: giacomo valletto «fuzina con deposito di carbonella […] al pellone»; 298v:
giovanni genta «soe fuzine con carbonille […] in valletta»; 327v: giovanni maria perolotto «un
foco di fuzina con carbonille […] al pillone»; 339: Isacco lobiero «un foco di fuzina con car-
bonile […] al Fornello»; 355: lorenzo moda e fratello «una roda di battitor […] alla villa, sotto
Santa maria»; 375v: michele Schioppo «una fuzina a tre fochi con carbonille […] nel borgo al
pontetto»; 378v: micheletto palmero «fuzina con sua piazza […] al paschero» confinante «il rivo
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la lavorazione del minerale ferroso sembra essere tuttavia più antica ri-
spetto alle citazioni esplicite di metà Quattrocento, probabilmente attiva e
coltivata già nel secolo precedente. Sebbene non sia possibile precisare
quale fosse la fonte di approvvigionamento dei fabbri giavenesi, se non ipo-
tizzare una provenienza del minerale dal territorio comunale, dalla vicina
Coazze o, come per avigliana, dalle ben più ricche valli di lanzo58, nel
1388, all’interno di un numericamente modesto gruppo di uomini accusati
di praticare l’eresia valdese, compaiono già un faber e un «magister […] qui
facit gladios et gladias»59. la specializzazione degli artigiani giavenesi par-
rebbe, dunque, precocemente orientarsi verso la produzione di armi, in par-
ticolare bocche da fuoco. e la loro abilità doveva essere senz’altro apprez-
zata se nel 1430 i Savoia commissionavano loro cento bombardelle per la

d’ollasio»; 382v: michele marchisio di Bernardo «una roda di battitor […] in ruata Sangone ai
Boschiasi»; 398: michele Cavretto «un battitor o sia ulliero […] alla Buffa o sia Cavretera»
confinante con la bialleria; 398v: margherita vedova di Bartolomeo montagnotto «un foco di
fuzina con carbonille […] alla montagnotta»; 404: michele Carcagno e fratello «la mettà di un
foco di fuzina con carbonille […] al Fornello»; 413v: michele Bernardo «un foco di fuzina con
carbonille […] alla ruata d’ollasio in Chiapotto»; 429v: michele ruffinatti «un battitor con un
ulliero […] al paschero agli orti del fosso», coerente con «il rivo di ollasio», con un altro «ol-
liere […] all’ollasio» anch’esso coerente il rio; 438: michele Barone «una fuzina a tre fochi e
carbonille […] al paschero in Castello»; 445v: michele Cavretto «un battitore […] alla Buffa o
sia Cavretera»; 450v: martino Cravero «un foco di fuzina con carbonille […] all Buffa in val-
letta»; 451v: nicolao Bertetto «un foco di fuzina con carbonille […] alla mondina»; 462v: oli-
viero dametto «un battitor et folla […] alla perosa»; 497v: pietro mondino «un foco di fuzina
con carbonille […] alla villa»; 501: pietro moda «un foco e mezo di fuzina con carbonille […]
alla Buffa in Inferno», confinante con il Sangone»; 505: pietro Breimate «un foco di fuzina con
carbonille […] alla Buffa in valletta»; 510: pietro pavolotto «la metà di un foco di fuzina […]
al pillone»; 510v: pietro Collombatto «un ulliero […] ai monti della Buffa» coerente la bialle-
ria; 511: pietro genta «un foco di fuzina con carbonille […] al Fornello»; 551v: Sebastiano val-
letto taro «un foco di fuzina con carbonille […] al Chiappotto» confinante con il Sangone»;
585v: vincenzo gianotto «una fuzina con tre fochi […] alla Formagera o sia Castello».
58 per approfondimenti, oltre al già citato patrIa, «Locus prontior et idoneor est ad artes et mer-
chancias quam ad agricolturam» cit., cfr. Id., «In fodina veteri»: prospezioni minerarie e pra-
tiche metallurgiche nelle Alpi Cozie (secoli XII-XIV), in Miniere, fucine e metallurgia nel Pie-
monte medievale e moderno, atti del convegno (rocca de’ Baldi, 12 dicembre 1999), a cura di
r. ComBa, Cuneo 1999, pp. 27-61: 53-55. 
59 g. amatI, «Processum contra valdenses in Lombardia superiori», anno 1387, «archivio sto-
rico italiano», s. III, I/2 (1865), pp. 3-52; II/1 (1866), pp. 3-61. nello stesso anno gli abati della
novalesa concedevano in enfiteusi perpetua alcuni terreni nella zona di Ferrera, in val Ceni-
schia, al magister giovanni de Micolla, figlio di un fabbro giavenese, per potervi edificare for-
nelli e fucine: g. dI gangI, L’attività estrattiva e metallurgica nel Piemonte medievale: spo-
stamenti di maestranze e trasmissione di tecnologie, “imprenditori minerari” e insediamenti
specializzati, in La sidérurgie alpine en Italie (XIIe-XVIIe siècle), ed. par ph. BraunSteIn, roma
2001 (Collection de l’École Française de rome, 290), pp. 327-392: 360 e nota 123.
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difesa di torino, da realizzarsi sotto la supervisione di pietro masoero, ma-
gister artillieriarum del duca60. non stupisce di conseguenza intravedere,
in occasione delle visite alle difese giavenesi condotte nel 1442 da Jean de
Compey e nel 1470 Claudio di Seysell, l’esistenza di un parco di artiglie-
rie per certi versi stupefacente in rapporto alle dimensioni dell’abitato e al-
l’ampiezza del suo circuito murario. nel primo caso il condottiero sabaudo
ordinava di aggiungere due bombardelle, dodici colubrine e due bombarde
alla dotazione esistente, che doveva comunque essere già rilevante dal mo-
mento che si annotava la presenza di centocinquanta «lapides ad usum
bombardarum» e più di cinquanta libbre di polvere da sparo61. nel 1470 il
maresciallo e luogotenente ducale rilevava invece come i rivellini, le opere
avanzate e, di fatto, tutte le torri di cortina risultassero dotate ognuna di un
numero non precisato – ma superiore all’unità – di canonerie, mentre re-
stavano a disposizione della comunità «quatuor spingardas longitudinis
quelibet quinque pedum cum dimidio, […] octo colovrinas […] et duos
ruppos pulveris»62.

nonostante il sicuro rilievo economico e la “delicatezza” dell’attività
giavenese, non sembra però che alcuna struttura difensiva dedicata con-
corresse, né presso il borgo né sul territorio, a tutelarne lo svolgimento.
l’unico manufatto – ma siamo ormai in avanzata età moderna – che può
forse essere messo, seppure in maniera alquanto indiretta, in relazione con
uno dei siti di maggior concentrazione di fucine63 è la torre di Buffa
(fig. 8), una frazione a occidente di giaveno, la cui origine resta tuttavia so-
stanzialmente ignota64. 

3. Attività produttive diffuse

volendo proporre alcune considerazioni interlocutorie, si direbbe, pa-
radossalmente, che i comparti manifatturieri a maggiore specializzazione
e, sulla carta, più rilevanti dal punto di vista economico, quasi mai fossero

60 la fonte della notizia, riportata con uno scarno commento da Claretta, Cronistoria del mu-
nicipio di Giaveno cit., pp. 70-71, è rintracciabile nei conti della castellania di avigliana, con-
servati presso aSto, Camera dei conti, Conti di castellania, par. 1, art. 65, Avigliana, m. 18, rot.
89, 21 agosto 1430.
61 g. Claretta, Il comune di Giaveno nel Medioevo. In quali modi il comune di Giaveno giun-
gesse a conservare la propria autonomia, «atti della reale accademia delle Scienze di torino»,
XXI (1886), pp. 1-24: 15, nota 1. Il documento data al 17 maggio 1442.
62 aSCgiaveno, Archivio storico, vol. 4, doc. 15, 17 giugno 1470.
63 Cfr. sopra, nota 56.
64 Cfr., per qualche notizia, e. ChIodI, Torre “Garola” di Buffa, Giaveno, in Atlante castellano
cit., p. 43.
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protetti con strutture ad hoc, al contrario di quanto viceversa si rileva, per
quanto in modo episodico, a proposito delle ben più comuni – e limitate in
quanto a capacità produttiva – conurbazioni protoindustriali generiche che
di fatto accompagnavano tutti gli insediamenti. Ciò potrebbe essere, in al-
cuni casi, il riflesso della vicinanza ad apparati difensivi di una certa com-
plessità sorti a protezione degli abitati, i quali, molto spesso – e torna
l’esempio di Cherasco, ma anche quello di Chieri e di altri grossi borghi su-
balpini65 – nei secoli finali del medioevo svilupparono articolati sistemi di
protezione campale, non di rado estesi sino agli estremi limiti dei rispettivi
distretti, nonostante spesso risultino sfuggenti alle fonti66.

una tale condizione di sostanziale indifferenza verso la messa a punto
di specifiche strutture difensive sembrerebbe rilevabile anche nel caso di
quei distretti produttivi che, per loro natura o per necessità legate all’ap-
provvigionamento delle materie prime, si sviluppavano isolati, talvolta an-
che a grande distanza dai centri abitati. penso per esempio alle miniere,
sebbene in questo caso fossero gli stessi criteri di coltivazione ed estra-
zione, caratterizzati sino all’età contemporanea da una elevata fluidità e
mobilità67, a rendere di fatto superflua – o, a volerlo vedere sotto un’altra
prospettiva, oltremodo complessa e onerosa – la realizzazione di difese de-
dicate68. 

Se non le più celebri, senz’altro tra le più indagate, anche dal punto di
vista archeologico69, in ambito piemontese sono le miniere dell’alpe aso-
lata, nell’alta val Sessera70. È noto che nel 1230 alcuni esponenti delle fa-
miglie de Bulgaro e de Saluzola fecero donazione ai rappresentanti del co-

65 Si veda, per esempio, il caso di Savigliano, illustrato con dovizia di dettagli da C. turlettI,
Storia di Savigliano corredata di documenti, I, Savigliano 1879, pp. 227 sgg.
66 al riguardo, rimando a e. luSSo, Allestimenti difensivi campali a protezione di insediamenti
nel Piemonte bassomedievale, in Forme e modi della guerra. Strumenti, rappresentazioni, tec-
niche di offesa e difesa tra medioevo ed età moderna, la morra, in corso di stampa.
67 Si veda m.e. CorteSe, Gli insediamenti minerari e metallurgici (secoli XI-XV), in questo vo-
lume.
68 per un panorama complessivo sull’attività estrattiva delle alpi piemontesi si rimanda al con-
tributo di g. dI gangI, Gestione e sviluppo dell’attività estrattiva e metallurgica nel Piemonte
medievale e rapporti con l’insediamento: scopi, metodologia, problematiche specifiche di una
recente ricerca, «BSBS», lXXXXvII (1999), pp. 179-292; Id., L’attività estrattiva e metal-
lurgica nel Piemonte medievale cit., passim.
69 m. roSSI, a. gattIglIa, p. roStan, Miniere e metallurgia in alta val Sessera (Biella), «Qua-
derni della Soprintendenza archeologica del piemonte», XIX (2002), pp. 77-94, sintesi di un la-
voro pubblicato con il medesimo titolo in «Bollettino del Centro Studi Biellesi», II (2002), pp.
137-196.
70 dI gangI, L'attività estrattiva e metallurgica nel Piemonte medievale cit., pp. 349 sgg.
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mune di vercelli «de omnibus eorum rationibus, iuribus et actionibus que
et quas habent […] in illa argenteria sive mena argenti, auri, azuri et alia-
rum rerum que inventa est, vel inveniri posset de cetero in monte illo qui
dicitur et vocatur mons asolate et in alpe ipsius montis et eius pertinen-
tis»71, i quali provvidero poi ad affidarne la coltivazione a magistri bre-
sciani specializzati e a prendere in seria considerazione l’ipotesi di finan-
ziare la nascita di un vero e proprio borgo nuovo a sostegno delle mae-
stranze che avrebbero lavorato nel sito minerario72. tuttavia, come non si

Fig. 8. la torre cinque-
centesca in frazione
Buffa di giaveno (foto
e. Chiodi).

71 I Biscioni del comune di Vercelli, a cura di r. ordano, II/1, torino 1970 (BSSS, 181), pp. 224
sgg., doc. 132, 20 maggio 1230.
72 Cfr. panero, Comuni e borghi franchi cit., p. 29, nota 42; g. gullIno, Un insediamento mi-
nerario del XIII secolo: iniziative per lo sfruttamento delle vene d’argento nel Biellese, «ar-
cheologia medievale», XvIII (1991), pp. 721-735; dI gangI, L’attività estrattiva e metallurgica
nel Piemonte medievale cit., pp. 349 sgg.
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conoscono gli esiti insediativi della vicenda, non si ha nessun indizio a pro-
posito di eventuali interventi di fortificazione, puntuali o estensivi. 

tralascio di trattare di altri casi, come quello della valle di viù, uno dei
più antichi siti di sfruttamento delle risorse del sottosuolo del piemonte oc-
cidentale73, interessanti in termini generali ma assai poco utili ai nostri
scopi, in quanto le uniche strutture fortificate presenti risultano essere i ca-
stra dei vari abitati, i cui nessi con le attività estrattive appaiono del tutto
sfuggenti74. ricordo unicamente come nel caso di Brosso, sito della val
Chiusella da cui si estraevano perlopiù minerali ferrosi di pirite e siderite75,
si può forse riscontrare un accenno, seppur debole, a opere a difesa dei siti
minerari. nel 1244, infatti, le famiglie appartenenti al consortile dei conti
di Castellamonte, accordandosi tra di loro circa la gestione delle miniere,
stabilivano di mantenere stabilmente a Brosso un portonarius e un torre-
rius76. resta il dubbio, legittimato non tanto dalla sua intrinseca credibilità,
quanto dall’eccezionalità che la notizia assumerebbe se effettivamente ri-
ferita al sito minerario, che il provvedimento fosse relativo al castello del
luogo – documentato sin dal 118677 e distrutto nel tardo XIv secolo, in oc-
casione delle rivolte contadine note con la denominazione di «tuchinag-
gio»78 –, solo marginalmente utile alla sorveglianza e alla tutela della pro-
duzione se non, al limite, come sito di raccolta. 

In base a quanto sinteticamente esposto sinora, si sarebbe dunque por-
tati a ritenere che non sia mai esistita una relazione diretta tra interventi di
fortificazione e valore (relativo o assoluto) della materia prima estratta e/o
raccolta. l’affermazione, se vale per le attività e i siti minerari – più che al-
tro, come si accennava, perché sinora non se ne è trovata notizia – e risul-

73 Ibidem, pp. 351 sgg.; m. roSSI, a. gattIglIa, Miniere e siderurgia medievali a Usseglio (To-
rino): giacimenti, strutture, cultura materiale, documenti, in Atti del XXXIII Convegno nazio-
nale dell’Associazione Italiana di Metallurgia (Brescia, 10-12 novembre 2010), a cura di r.
roBertI, milano 2010, pp. 1-17.
74 Cfr., sul tema, F. del pIano, Nella valle e sui monti in cerca di uomini e cose. Reminescenze
storiche della valle di Viù, torino 1924, pp. 34 sgg.; a. longhI, Castello di Versino, Viù, in
Atlante castellano cit., p. 268.
75 g. Borla, Estrazione e lavorazione del ferro nel Piemonte moderno, in Miniere, fucine e me-
tallurgia cit., pp. 125-136: 126-128; I. CampoStrInI, Le miniere di Brosso, torino 2001, passim.
76 a. BertolottI, Passeggiate nel Canavese, v, Ivrea 1871, p. 326.
77 Le carte dell’archivio vescovile d’Ivrea fino al 1313, a cura di F. gaBotto, I, pinerolo 1900
(BSSS, 5), p. 34, doc. 18, 19 giugno 1186. 
78 Cfr., sul tema, S. Cordero dI pamparato, Il tuchinaggio (1386-1387) e le imprese di Facino
Cane nel Canavese (1386-1400), in Eporediensia, pinerolo 1900 (BSSS, 4), pp. 426-519; g.S.
pene vIdarI, Le comunità canavesane del basso Medioevo fra signori e “libertà”, in Atti del II
Convegno sul Canavese (Ivrea, 25 ottobre 1980), a cura di p. ramella, Ivrea 1981, pp. 222-235.
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terebbe essere conseguenza diretta delle modalità con cui le prime erano
condotte e i secondi organizzati, anche da un punto di vista topografico,
non pare però estendibile tout court a tutte quelle attività economiche che
oggi definiremmo “diffuse”, ovvero non legate stabilmente e in modo per-
manente a uno specifico territorio. essa, soprattutto, non sembra applica-
bile ai flussi economici, ovvero a quelle attività di trasporto delle merci
che sono ritenute “fluide” e “mobili” per eccellenza. Strutture difensive –
e non solo “leggere” o provvisionali – furono infatti realizzate sistemati-
camente lungo i tragitti che i prodotti, fossero essi semilavorati, finiti o ma-
terie prime, seguivano per raggiungere i mercati di vendita o i siti di tra-
sformazione79. 

un esempio su tutti, sebbene solo in senso lato riferibile al particolare
mondo della produzione che si va esaminando in queste pagine, è quello del
sale. di particolare interesse, al riguardo, è l’esempio del villaggio fortifi-
cato di Fortepasso, nei pressi del po, non lontano da Carmagnola. Il luogo,
passato sotto il controllo sabaudo nel 1347 e ceduto nel 1419, insieme alla
vicina località di Bulgarum (oggi Borgo Cornalese)80, a ludovico Costa81,
è infatti da porre in relazione diretta con il transito della strada, proveniente
dalle vallate cuneesi, che era appunto utilizzata abitualmente per il trasporto
del sale provenzale, il quale, dopo aver attraversato le pianure del piemonte
meridionale e raggiunto polonghera – altro luogo passato sotto il controllo
della famiglia Costa nel 141982 –, proseguiva in direzione di torino per via
fluviale83.

la documentazione specifica è relativamente scarsa, ma aiutano a com-
prendere lo sviluppo del villaggio alcune carte topografiche dei secoli XvI
e XvII. piuttosto nota è quella del 1575 a firma di alessandro resta84, la
quale, oltre a mostrare ancora in funzione il castrum Fortis Passus, men-

79 Si prenda, per esempio, il caso delle stazioni lungo le vie commerciali appenniniche che col-
legavano genova alla pianura padana. Qualche spunto di riflessione sul tema in a. Cagnana,
S. FalSInI, La «Cà de Rossi» in San Martino di Paravanico: settecento anni di una stazione
stradale, in Le “rotte terrestri” del porto di Genova, a cura di a. Cagnana, a. gallI, «Studi e
ricerche. Cultura del territorio», 7-8 (1992), pp. 31-46.
80 Cfr., per qualche notizia, montanarI peSando, Villaggi nuovi nel Piemonte medievale cit., pp.
23 sgg.
81 aSto, Corte, Notai della Corona, protocolli ducali serie rossa, reg. 70, f. 35v, 26 dicembre
1419. notizie utili anche in a.a. SettIa, Costa (de Costis) Ludovico (Luigi), in Dizionario bio-
grafico degli Italiani, XXX, roma 1984, pp. 225-227.
82 Cfr. sopra, nota precedente.
83 Sul tema si veda r. ComBa, Per una storia economica del Piemonte medievale. Strade e mer-
cati dell’area sud-occidentale, torino 1986 (BSS, 191), pp. 125-156.
84 aSCCarmagnola, titolo XXv, cat. 11, fald. 6.
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zionato espressamente a partire dal 133885, raffigura il tratto del fiume po
a valle dell’insediamento intensamente fortificato (fig. 9). ancora più inte-
ressante è una mappa del 160786, che indica espressamente l’esistenza di
una caseta dil sale al centro di un’area circoscritta, senza soluzione di con-
tinuità, da alberi, probabile traccia di quel ricetto che, a detta di gioffredo
della Chiesa, fu assaltato e distrutto dai carmagnolesi nel 1412 (fig. 10)87.
esso, dotato di porta e ponte levatoio, si sviluppava a ridosso di quella che,
per similitudine con altre strutture dell’area, più che un castello propria-
mente detto si direbbe una motta88, con ogni evidenza sorta proprio con
l’intento di proteggere le strutture destinate allo stoccaggio del sale. Il com-

Fig. 9 - a. resta, mappa dei confini tra Carmagnola e Carignano nella zona detta
il gaio, 1575 (aSCCarmagnola, titolo XXv, cat. 11, fald. 6). 

85 r. menoChIo, Memorie storiche della città di Carmagnola, roma-torino-napoli 1890, p.
224, doc. 27, 2 ottobre 1338.
86 aSCCarmagnola, s. coll.
87 g. della ChIeSa, Cronaca di Saluzzo, a cura di C. muletti, in Historiae Patriae Monumenta,
v, torino 1848 (Scriptores, 3), coll. 841-1076: 1058.
88 Cfr., al riguardo, a.a. SettIa, «Erme torri». Simboli di potere fra città e campagna, Cuneo-
vercelli 2007, pp. 18 e note 13-15, 27 sgg.
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plesso, al pari della funzione primaria del sito, cadde definitivamente in di-
suso solo nel 1606, all’indomani della conquista sabauda del marchesato di
Saluzzo, entro i cui confini ricadeva Carmagnola89, e al suo posto fu co-
struita quella che nel 1668 era descritta come «cascina con corte et perti-
nenze detta la Cascina nuova»90. 

4. Per un tentativo di sintesi

Cercando di tirare le fila e riassumere i dati presentati nei paragrafi pre-
cedenti, si direbbe che il ricorso a strutture fortificate per proteggere inse-
diamenti produttivi, laddove documentabile, sia un fenomeno, in primis,
che assume una consistenza apprezzabile non prima del XIv secolo e, in se-

Fig. 10 - C. di Castella-
monte, mappa del terri-
torio di Fortepasso,
1607, particolare della
caseta dil sale, sita in
un’area circondata da
alberi e strade immedia-
tamente a nord di
quanto all’epoca restava
del castello (aSCCar-
magnola, s. coll.). 

89 aSto, Camera dei conti, art. 737, par. 1, Consegnamenti, m. 195, f. 577, 31 luglio 1606.
90 Ibidem, m. 258, f. 141, 20 novembre 1668. per dettagli, cfr. anche il lavoro di m. del Co, v.
roCChettI, I Costa e le loro terre. Formazione di un territorio agrario attraverso cinque secoli
di gestione feudale, tesi di laurea, rel. C. Bonardi, II Facoltà di architettura del politecnico di
torino, a.a. 2006-2007, pp. 34 sgg.
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cundis, associabile ad ambiti protoindustriali non specializzati e tenden-
zialmente accentrati, sviluppati nei pressi di insediamenti. In questo senso,
ciò equivale a dire che si tratta di un fenomeno privo di un rapporto di pro-
porzionalità esplicito con l’interesse strategico degli ambiti produttivi da un
lato e con gli investimenti economici volti a garantirne una costante ed ele-
vata funzionalità nel tempo dall’altro. In ogni caso, alle reiterate e cospicue
spese sostenute per mantenere in efficienza le strutture fisiche e i mecca-
nismi azionati dalle ruote91, quasi mai corrisponde un’altrettanto palese sen-
sibilità verso la difesa attiva degli impianti.

a ben vedere, ciò che ai nostri occhi potrebbe apparire come un atteg-
giamento poco comprensibile, mostra una sua logica funzionale piuttosto
stringente. Ciò emerge in modo evidente non appena si cambi l’angola-
zione da cui osservare, nel loro insieme, i processi descritti. una prima con-
statazione: i dati suggeriscono di collocare cronologicamente i pochi
esempi di fortificazioni esplicitamente sorte a protezione di comparti pro-
duttivi in un’epoca in cui i principati si erano ormai consolidati sotto il pro-
filo territoriale. Ciò detto, se continuassimo a ragionare secondo schemi
mentali “moderni”, le ragioni di certe scelte risulterebbero ancora meno
comprensibili. ma se riflettiamo sulla tendenza mostrata dai principi, man
mano che ci si addentra nei secoli finali del medioevo, a cedere in appalto,
come ha riconosciuto rinaldo Comba nel caso di torino92, lo sfruttamento
delle macchine idrauliche, divenute ormai troppo poco redditizie rispetto
agli alti costi di gestione necessari, è evidente che ciò che a noi potrebbe ap-
parire come un sistema omogeneo e coerente, altro non era, in realtà, che
una semplice concentrazione di attività produttive, resa senz’altro possi-
bile e conveniente da economie di scala e da particolari situazioni ambien-
tali, ma gestita in modo frammentario da un numero variabile di piccoli e
medi imprenditori. anche solo pensare che in un contesto del genere, il
principe o altri attori istituzionali presenti sul territorio e in grado di soste-
nere economicamente un intervento di fortificazione estensiva potessero
mettere a disposizione risorse per un tale scopo, a fronte del fatto che ciò
non avrebbe in sostanza inciso sulla capacità di produrre reddito da parte
delle strutture artigianali coinvolte, risulta evidentemente illogico.

Ciò che non era immaginabile, per dimensione e rapporto costi-bene-
fici, a grande scala o nel caso di specifiche attività, poteva invece rivelarsi

91 Sul tema allIaud, dal verme, Le spese di gestione e manutenzione dei mulini di Torino cit.,
passim; ChIarlone, I mulini del Piemonte bassomedievale cit., pp. 177-182.
92 r. ComBa, Il principe, la città, i mulini. Finanze pubbliche e macchine idrauliche a Torino
nei secoli XIV e XV, in Acque, ruote e mulini a Torino cit., I, pp. 79-103: 84 sgg.
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vantaggioso nel caso di piccoli insediamenti polifunzionali. ovvero nel
caso di quei sobborghi produttivi collocati nei pressi degli insediamenti più
consistenti la cui attività era spesso – e a maggior ragione nei momenti di
crisi militare – vitale per l’abitato stesso e per quanti vi dimoravano. vo-
lendo semplificare all’estremo il ragionamento, poteva – e in effetti era –
più sostenibile economicamente e utile proteggere un gruppo di ruote di
mulino in grado di garantire l’approvvigionamento di farina a un borgo e,
di fatto, condizionarne la capacità di resistere a un assedio, che intervenire
a difesa di strutture le quali, in ragione dell’elevato grado di specializza-
zione della produzione, potenzialmente assicuravano redditi maggiori, ma
i cui benefici si manifestavano perlopiù nella sfera imprenditoriale e com-
merciale e, soprattutto, la cui continuità di funzionamento non era priori-
taria in caso di emergenza bellica. 

valutata positivamente la possibilità di procedere con un intervento di
fortificazione, e veniamo così alla terza considerazione che i dati raccolti
suggeriscono, l’approccio al problema poteva essere assai vario, come va-
rie risultano essere di volta in volta le soluzioni adottate e gli esiti materiali.
Quel che emerge, in linea di massima, è una decisa preferenza verso inter-
venti di tipo “leggero”, con l’impiego di torri isolate o opere di difesa cam-
pali in materiali deperibili, come suggerisce in maniera palmare l’esempio
di Cherasco. ai casi chierese e di riva presso Chieri, entrambi caratteriz-
zati dalla presenza di strutture puntiformi, se ne possono poi aggiungere
altri, quali, per esempio, quelli di torre valgorrera, dove nel 1475 è docu-
mentata l’esistenza di «una turri et una domo ibidem contigua retro fur-
num que antiquitus nuncupabatur domus molendini»93, e di Carrù, i cui
«quatuor molendina ad granum, unum paratorium pannorum, unum bap-
tiorium a canapa et unam ressiam» nel 1495 risultato affiancati da «unam
turrim pro custodia dictorum ingeniorum»94. 

In conclusione, la vicenda che forse meglio esemplifica, riassumendone
le varie sfaccettature, il tema in analisi è da ricercare in ambiti cronologici
e culturali assai distanti da quelli propri delle riflessioni che si stanno pro-
ponendo. verso il 1618, conclusa la prima guerra di monferrato, ercole
negro – ingegnere militare da una ventina d’anni passato al servizio dei
Savoia – elaborava quello che, a ragion veduta, può essere ritenuto il pro-
getto definitivo per l’ampliamento di torino, ormai stabilmente assurta al

93 aSto, Camera dei conti, art. 737, par. 1, Consegnamenti, reg. 67, f. 169, 23 ottobre 1503.
94 aSto, Archivio Costa di Polonghera, m. 38, fasc. 9, f. 18v, 1 dicembre 1495. per ulteriori
dettagli rimando al mio luSSo, Torri extraurbane a difesa di mulini cit., pp. 49-50.
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ruolo di capitale del ducato sabaudo95. Il progetto96 prevedeva di espandere
la città verso sud e verso est, sino a raggiungere con il nuovo fronte ba-
stionato il corso del po, e verso nord, con l’obiettivo esplicito di inglobare
nell’area difesa il comparto produttivo di Borgo dora97, area in cui stori-
camente si erano concentrati i principali ingenia idraulici della città
(fig. 11)98.

Fig. 11 - ercole negro, progetto per l’ampliamento di torino, ca. 1618, partico-
lare (aSto, Corte, Carte topografiche per A e B, torino, n. 1/10).

95 Si veda, al riguardo, v. ComolI, Torino, roma-Bari 1983, pp. 31-34; C. BonardI, La capitale
e le grandi fortezze di retrovia, in Fortezze «alla moderna» e ingegneri militari del ducato sa-
baudo, a cura di m. vIglIno, torino 2005, pp. 465-479: 466. per la più recente ipotesi di data-
zione cfr. e. garIS, Progetto di ingrandimento di Torino con estensione delle fortificazioni verso
il Po e la Dora, in La reggia di Venaria e i Savoia. Arte, magnificenza e storia di una corte eu-
ropea, Catalogo della mostra (venaria reale, 12 ottobre 2007-30 marzo 2008), a cura di e. Ca-
Stelnuovo et al., II, torino 2007, p. 71.
96 Conservato presso aSto, Corte, Carte topografiche per A e B, torino, n. 1/10.
97 Si veda al riguardo v. ComolI, La fortificazione del duca e i mulini della città, in Acque, ruote
e mulini a Torino cit., I, pp. 195-240: 207-208.
98 a proposito dell’assetto topografico storico delle attività produttive torinesi cfr. m.t. Bo-
nardI, Canali e macchine idrauliche nel paesaggio suburbano, ibidem, I, pp. 105-128:
108-117.
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Il comune di torino, sin dal XIv secolo, si era dimostrato a più riprese
sensibile al problema della tutela fisica dei molendina della città, ma a esso
era stata dedicata un’attenzione discontinua, sfociata in una serie di inter-
venti che appaiono tra loro scarsamente coordinati. nel 1342, per esem-
pio, si ordinava la costruzione della bicocca che poi avrebbe preso il nome
di pellerina99 – e che dunque doveva sorgere nei sobborghi occidentali della
città – per proteggere il «transitus bealerie Colleasche»100, ovvero il prin-
cipale canale di adduzione idrica torinese101. nel giugno 1349 maturava
l’intenzione di realizzare una bicocca in vanchiglia e di potenziare le difese
lungo gli argini della dora e della bealera di Collegno102; nello stesso anno
si apprende che anche la bealera dei mulini – derivata anch’essa dalla dora,
ma più a valle103 – e l’intera zona adiacente erano protette dai sapelli Du-
rie, collocati verosimilmente in vicinanza del fiume e collegati alle opere
difensive di vanchiglia104. nel 1366 si ordinava la sistemazione della ficha
bichoque105: la prima era la diga necessaria alla creazione di un invaso che
permettesse di alimentare con costanza la Colleasca106; la seconda, si ap-
prende da altri documenti, corrisponde proprio alla bicocca della pellerina
realizzata circa vent’anni prima107. 

Ci troviamo, insomma, di fronte a un sistema di protezione che, anche
in questo caso, faceva capo ad alcune strutture in materiali deperibili e a un
sistema “leggero” di difese campali. ma torniamo al piano di ercole negro.
la sua bontà fu confermata nel 1656 da un altro ingegnere militare, Carlo
morello, il quale, per quanto sottoponesse il progetto a un’estensiva revi-
sione, riteneva ancora ampiamente valida l’ipotesi dell’espansione verso

99 Libri consiliorum. Trascrizioni e regesto degli Ordinati comunali, III, 1342-1349, a cura di
S.a. Benedetto, torino 1998 (archivio Storico della Città di torino, Fonti, 3), pp. 11, 17 feb-
braio 1342; 12, 7 marzo 1342. la denominazione compare per la prima volta lo stesso anno: ibi-
dem, p. 45, 7 agosto 1342. 
100 Ibidem, pp. 96-97, 12 febbraio 1343.
101 BonardI, Canali e macchine idrauliche cit., p. 108.
102 Libri consiliorum cit., III, pp. 272-273, 3 giugno 1349; 275-276, 14 giugno 1349. già nel 1343
si dava ordine di realizzare «fortalicias iuxta pontes durie et riperiam durie versus venchi-
glam»: ibidem, III, p. 97, 12 febbraio 1343.
103 BonardI, Canali e macchine idrauliche cit., pp. 109-110.
104 Libri consiliorum cit., III, pp. 284-285, 8 luglio 1349.
105 Ibidem, v, 1365-1369, a cura di m. BaIma, torino 2000 (archivio Storico della Città di to-
rino, Fonti, 5), p. 38, 3 marzo 1366.
106 Ibidem, pp. 40, 8 marzo 1366; 54 e 56, 10 maggio 1366.
107 Ibidem, III, pp. 102, 25 marzo 1343; 259, 30 aprile 1349; v, 85, 25 ottobre 1366.
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Fig. 12 - C. morello, Torino, 1656 (Avvertimenti sopra le fortezze di S.A.R. del
capitano Carlo Morello primo ingegniero et luogotenente generale di sua arte-
glier–ia–, ms. in Brto, Manoscritti, militari 178, n. 13). 

nord dello spazio murato (fig. 12)108. all’atto pratico tuttavia, quando negli
anni Settanta del Seicento si giunse con il cantiere in vista della chiusura del
fronte settentrionale della città nuova di po e si iniziarono ad analizzare nel
dettaglio gli aspetti ancora irrisolti in vista del completamento dei lavori109,
l’idea progettuale di negro fu in breve tempo accantonata. gli ingegneri
che erano stati incaricati di valutarne la fattibilità pratica ritennero, proba-
bilmente, troppo complesso e oneroso adeguare l’assetto idrogeologico del-
l’area, frutto di interventi che si erano stratificati nel corso dei secoli, alle
esigenze dettate dalle opere difensive. Si optò, pertanto, per un’espansione
dello spazio urbano verso occidente, cui si diede corso negli ultimissimi
anni del XvII secolo, salvo poi rendersi conto che l’ingombro delle opere

108 C. morello, Avvertimenti sopra le fortezze di S.A.R. del capitano Carlo Morello primo in-
gegniero et luogotenente generale di sua arteglier(ia), 1656, ms. in Biblioteca reale di torino,
Manoscritti, militari 178, n. 13.
109 ComolI, Torino cit., pp. 66-67; C. BonardI, I disegni nel quadro dell’iconografia militare sa-
bauda, in m. vIglIno, C. BonardI, Città munite, fortezze, castelli nel tardo Seicento. La raccolta
di disegni “militari” di Michel Angelo Morello, roma 2001 (Castella, 77), pp. 27-39: 28-30.
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difensive avrebbe comunque intersecato il tracciato dei canali di alimenta-
zione degli impianti idraulici della città110.

volendo riassumere in poche battute la vicenda, si dovrà ammettere che
l’intervento previsto da ercole negro fosse senz’altro considerato utile, ma
ben presto giudicato non attuabile per l’elevata complessità tecnica e gli
ingenti costi. allo stesso modo, è da credere che per buona parte del me-
dioevo la gran parte dei programmi difensivi ritenuti auspicabili da quanti
avevano possibilità giuridica e pratica di realizzarli, non avessero visto, se
non in via eccezionale e comunque sempre a una scala relativamente mo-
desta, la luce per difficoltà – o, meglio, opportunità – economiche, anche
in termini di difendibilità reale, quindi di uomini, e di oneri di manuten-
zione, e, non di rado, tecniche.

110 ComolI, La fortificazione del duca cit., pp. 223 sgg.
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una storia delle dinamiche dell’insediamento rurale nella lombardia
medievale è in gran parte ancora da scrivere. Se per la lombardia orientale
disponiamo infatti della poderosa sintesi di François menant1, per quella
occidentale lo stato delle ricerche rimane tutto sommato poco soddisfa-
cente. Sulla base degIi studi fin qui condotti, i processi di concentrazione
e di dispersione dell’habitat non sembrano aver avuto uno svolgimento li-
neare, anche se in linea di massima per la lombardia si può ritenere che a
una fase di accentramento attorno a castra e curtes culminata nell’XI secolo
(ma, nello stesso secolo, non mancano le menzioni di castelli abbandonati)
sia seguita una diffusione di piccoli centri isolati e edifici sparsi fra XII e
XIII secolo, conclusasi verso la fine del duecento, quando l’insicurezza
dovuta alle guerre portò a una nuova fioritura degli insediamenti fortifi-
cati2. non esistono però analisi puntuali che esaminino secondo quali mo-
dalità si sia realizzata la diffusione di abitazioni sparse durante l’età co-
munale, né il rapporto preciso fra queste ultime e le complessive trasfor-
mazioni del paesaggio rurale e delle forme di conduzione agricola3. le pa-
gine che seguiranno vogliono dunque essere solo una prima messa a punto
sulla questione, volta soprattutto a verificare se sia possibile identificare
nella grangia cistercense un possibile modello4 imitato anche dai proprie-
tari laici o se le cassine lombarde rappresentassero una forma autonoma e
alternativa di organizzazione dell’habitat.

Grange e cascine in area lombarda (secoli XII-XIII)

paolo grIllo

1 F. menant, Campagnes lombardes du Moyen Âge. L’économie et la société rurales dans la ré-
gion de Bergame, de Crémone et de Brescia du Xe au XIIIe siècle, roma 1993.
2 Ibidem, pp. 101-131; a.a. SettIa, Castelli e villaggi nell’Italia padana. Popolamento, potere
e sicurezza fra IX e XIII secolo, napoli 1984, pp. 487-493; per la lombardia occidentale si ve-
dano anche le osservazioni di l. ChIappa maurI, Terra e uomini nella Lombardia medievale. Alle
origini di uno sviluppo, roma-Bari 1997, pp. 74-76.
3 una prima messa a punto è rappresentata da ChIappa maurI, Terra e uomini cit., pp. 27-41.
4 a somiglianza di quanto accadde in area piemontese: r. ComBa, Metamorfosi di un paesag-
gio rurale. Uomini e luoghi del Piemonte meridionale, torino 1983 (Cultura materiale, 2), pp.
163-189.

attIvItà eConomIChe e SvIluppI InSedIatIvI nell’ItalIa deI SeColI XI-Xv, 
omaggio a giuliano pinto - a cura di enrICo luSSo - Cisim, Cherasco 2014 - ISBn 978-88-904173-8-2
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1. La grangia cistercense: un modello?

la più celebre delle forme insediative sparse nell’Italia del XII e del
XIII secolo fu indubbiamente la grangia cistercense5. In particolare, gli
studi di Charles higounet hanno proposto una precisa definizione di tali
aziende, gestite prevalentemente grazie alla manodopera fornita dai con-
versi, caratterizzate dalla presenza di un nucleo edilizio centrale, sempre
dotato di un imponente granaio-magazzino in muratura (la “grangia” in
senso stretto) e circondate da un insieme quanto più possibile compatto di
terre, che potevano poi articolarsi in diverse tipologie produttive6. l’in-
fluenza dei Cistercensi sul panorama agrario italiano non fu però omoge-
nea, dato che vi furono zone dove la loro diffusione cambiò radicalmente
le strutture insediative preesistenti e altre che furono quasi impermeabili
alla loro penetrazione7. le stesse scelte economiche dei monaci bianchi,
come ha sottolineato rinaldo Comba, furono poi profondamente influen-
zate dalle modalità di formazione del loro patrimonio, dando così origine
a modalità articolate di organizzazione fondiaria, che declinavano in forma
assai variate la comune adesione a un modello ideale di conduzione in eco-
nomia e di ricerca del desertum secondo il dettato degli statuti dell’ordine8.

5 per una messa a punto storiografica: a.m. rapettI, Alcune considerazioni intorno ai monaci
bianchi e alle campagne nell’Europa dei secoli XII-XIII, in Dove va la storiografia monastica
in Europa? Temi e metodi di ricerca per lo studio della vita monastica e regolare in età medie-
vale alle soglie del terzo millennio, atti del convegno ( Brescia-rodengo, 23-25 marzo 2000),
milano 2001, pp. 323-351.
6 Si vedano i saggi raccolti in Ch. hIgounet, Villes, societes et economies medievales: recuil
d’articles, Bordeaux 1992; per una messa a punto generale si rimanda soprattutto a L’économie
cistercienne. Géographie-mutations du Moyen Age aux temps modernes, auch 1983, da ag-
giornare con Unanimité et diversité cisterciennes. Filiations-réseaux-relectures du XIIe au XVIIe

siècles, Saint-Étienne 2000.
7 per una messa a punto: C. CaBy, Les cisterciens dans l’espace italien médiéval, in Unanimité
et diversité cisterciennes cit., pp. 567-594.
8 r. ComBa, I Cistercensi fra città e campagne nei secoli XII e XIII. Una sintesi mutevole di
orientamenti economici e culturali nell’Italia nord-occidentale, «Studi storici», 26 (1985), pp.
237-261; Id., Dal Piemonte alle Marche: esperienze economiche cisterciensi nell’età di Ber-
nardo di Chiaravalle, in San Bernardo e l’Italia, a cura di p. zerBI, milano 1990, pp. 315-344:
319-322. per le ricerche successive, basti il rimando a F. panero, Terra certosina e terra ci-
stercense (secoli XII e XIII), in Certosini e Cistercensi in Italia (secoli XII-XV), atti del convegno
(Cuneo-Chiusa pesio-rocca de’ Baldi, 23-26 settembre 1999), a cura di r. ComBa, g.g. merlo,
Cuneo 2000, pp. 341-361; Aziende agrarie nel medioevo (secoli IX-XV), a cura di r. ComBa, F.
panero, «Bollettino della Società per gli Studi Storici, archeologici e artistici della provincia
di Cuneo», 123 (2000); p. grIllo, Monaci e città: comuni urbani e abbazie cistercensi nel-
l’Italia nord-occidentale (sec. XIII-XIV), milano 2008.
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da questo punto di vista, la lombardia risulta clamorosamente spezzata
in due. a ovest dell’adda il monachesimo cistercense conobbe un’indubbia
fortuna, con le grandi fondazioni milanesi di Chiaravalle e di morimondo,
quella lodigiana del Cerreto, quella comasca dell’acquafredda. a oriente,
invece, vi furono solo pochi enti femminili, spesso di incerta identità, mai
comunque così ricchi e potenti da esercitare un’influenza significativa sulle
strutture fondiarie dell’area. a ovest, il pavese rimase privo di grandi fon-
dazioni maschili, mentre nelle diocesi di tortona e di piacenza, ai margini
dell’area qui considerata, sorsero e prosperarono le abbazie di rivalta Scri-
via e di Chiaravalle della Colomba9. 

nella lombardia occidentale, dunque, in significativa continuità geo-
grafica con la prima area di irradiazione delle grandi abbazie piemontesi10,
i Cistercensi organizzarono i loro possessi fondando diverse grange, che
cominciano a venir attestate a partire dagli anni Sessanta del XII secolo11. 

la struttura per grange caratterizzò l’organizzazione patrimoniale delle
principali abbazie di pianura. Chiaravalle ebbe dieci grange, oltre alla terra
monasterii che circondava l’abbazia stessa, di cui la metà risalivano al XII
secolo, quattro furono costituite nel duecento e una fu acquisita agli inizi
del trecento12. morimondo controllava nove grange, di cui tre risalenti al
XIII secolo13. anche a causa della scarsità della documentazione, mancano
studi su San pietro di Cerreto, che aveva probabilmente una o due grange,
mentre l’abbazia di Santa maria dell’acquafredda, posta in area montana,
come vedremo costituiva un’eccezione14. Complessivamente, dunque, ci
troviamo di fronte a una ventina di complessi aziendali cistercensi, a cui
potrebbero aggiungersi, in significativa contiguità geografica, le sette

9 Sulla prima irradiazione cistercense nell’Italia settentrionale si vedano da ultimi C. CaBy,
L’espansione cisterciense in Italia (secoli XII-XIII), in Certosini e cistercensi cit., pp. 143-155,
e soprattutto r. ComBa, I monaci bianchi e il papato in Italia: caratteri e metamorfosi delle
identità e idealità cistercensi nella prima metà del XII secolo, in Das Papsttum und das vielge-
staltige Italien. Hundert Jahre Italia Pontificia, a cura di K. herBerS, J. Johrendt, Berlin 2009,
pp. 515-555.
10 Id., Da Tiglieto a Staffarda: gli esordi cistercensi nella regione ligure-subalpina, in L’abba-
zia di Staffarda e l’irradiazione cistercense nel Piemonte meridionale, atti del convegno (Staf-
farda-revello, 17-18 ottobre 1998), a cura di r. ComBa, g.g. merlo, Cuneo 1999, pp. 65-82.
11 ComBa, I Cistercensi fra città e campagne cit.
12 l. ChIappa maurI, Le scelte economiche del monastero di Chiaravalle Milanese nel XII e
XIII secolo, in Chiaravalle. Arte e storia di un’abbazia cistercense, a cura di p. tomea, milano
1992, pp. 31-50: 32-35.
13 m.g. re, L’abbazia di Morimondo: una comunità cistercense tra Milano e Pavia (1136-1314),
tesi di dottorato, XX ciclo, università degli Studi di Firenze, 2008.
14 grIllo, Monaci e città cit., pp. 47-85. 
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aziende (di cui due duecentesche) su sui si strutturava il patrimonio del-
l’abbazia piacentina di Chiaravalle della Colomba15.

I manufatti edilizi che formavano il cuore delle grange delle grandi ab-
bazie lombarde ci sono abbastanza noti. dalla fine del XII secolo le aziende
si presentavano come spazi ampi e complessi, ben delimitati da recinzioni
o mura nelle quali si aprivano delle porte e talvolta protette anche da fos-
sati16. le note denunce delle distruzioni portate dai pavesi ai beni di mori-
mondo nel novembre del 1237 ci permettono di sapere che nella grangia di
Coronate vi erano un refettorio e un dormitorio per i conversi, un labora-
torio di tessitura, cucina, pozzo coperto, fienile, stalle per vacche e asini,
magazzini e cantine per il vino e per il formaggio e un mulino; in quella di
Fornace una casa di abitazione, un refettorio, un dormitorio, una cucina,
un edificio dove si produceva il formaggio, un fienile e un pagliaio, una
stalla con porcile, un pollaio, il tutto racchiuso da un muro di cinta17. an-
che per altre grange, una paziente raccolta dei dati contenuti nei documenti,
ha permesso di ricostruire almeno parzialmente l’articolazione degli edifici.
Così, sulla curia della grangia di vallera, di proprietà di Chiaravalle mila-
nese, si aprivano loggiati, magazzini, dormitori e alloggi mentre fuori dalla
cinta fortificata si ergevano una fornace, un ovile e un mulino18. non erano
dissimili, in un’area confinante, le attrezzature delle aziende agrarie di-
pendenti dall’abbazia piacentina di Chiaravalle della Colomba19. 

non abbiamo dati numerici sulla quantità di conversi che risiedevano
in queste strutture: come è noto, infatti, il numero dei devoti che si affian-
cava ai monaci nella conduzione dei beni cistercensi è da tempo oggetto di
una vivace querelle storiografica intenta a verificare l’attendibilità o meno
delle imponenti cifre fornite da alcune fonti narrative. va osservato però
che – ci ritorneremo in seguito – nella seconda metà del duecento molte di
queste grange furono date in locazione a gruppi di massari: è presumibile
che il numero di questi ultimi corrispondesse almeno approssimativamente
alla quantità minima di manodopera residente necessaria al funzionamento
dell’azienda, anche nell’epoca precedente. dunque, nelle grange chiara-
vallensi di villamaggiore, di valera e di vione furono installati rispettiva-
mente quindici, ventuno e ventisei famiglie di massari, il che, trattandosi di

15 a. rapettI, La formazione di una comunità cistercense. Istituzioni e strutture organizzative
di Chiaravalle della Colomba tra XII e XIII secolo, roma 1999, pp. 204-245. 
16 l. ChIappa maurI, Paesaggi rurali di Lombardia, roma-Bari 1990, p. 39.
17 e. oCChIpIntI, Fortuna e crisi di un patrimonio monastico: Morimondo e le sue grange fra
XII e XIV secolo, «Studi storici», 26 (1985), pp. 315-350: 328. 
18 ChIappa maurI, Paesaggi rurali cit., pp. 39-40. 
19 rapettI, La formazione cit., p. 223.
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nuclei familiari allargati a fratelli e cugini, ricondurrebbe ad almeno una
cinquantina i lavoratori necessari alla prima, a una sessantina quelli della se-
conda e a circa ottanta quelli della terza20; era probabilmente più piccola la
grangia morimondese di Fallavecchia, sulla quale nel 1297 si trovavano un-
dici massari, per un totale di trenta o quaranta uomini atti al lavoro: forse
però essi non rappresentavano la totalità degli affittuari presenti21. Insomma,
anche ammettendo che i Cistercensi ricorressero più sistematicamente dei
massari all’uso di manodopera salariata, l’impressione è che queste grange
dovessero ospitare un buon numero di conversi, ben superiore a quella quin-
dicina media ipotizzata a suo tempo da Charles higounet, il che porterebbe
a dar credito all’affermazione dell’anonimo monaco morimondese che at-
tribuiva all’abbazia circa duecento frati barbuti sparsi fra il monastero stesso
e sei grange, prima della distruzione del 123722. 

Bisogna però osservare che, a differenza di quanto accadde altrove, non
sembra che la grangia abbia rappresentato un modello organizzativo di suc-
cesso in area lombarda. Il dato linguistico, evidenziato per l’area subalpina
da rinaldo Comba, è a questo proposito estremamente significativo. men-
tre in piemonte il termine «grangia» si diffuse capillarmente, tanto da di-
ventare sinonimo di azienda agricola isolata23, in lombardia questo pro-
cesso non si svolse affatto. Si ritrovano, di quando in quando e comunque
in epoca piuttosto tarda, menzioni di grange appartenenti a enti ecclesia-
stici non cistercensi, ma queste sono molto rare e non si riferiscono mai a
proprietari laici24. 

per gli stessi Cistercensi, d’altronde, la grangia non rappresentò l’unica
forma di organizzazione aziendale. nel piacentino, Chiaravalle della Co-
lomba possedeva vasti beni nel territorio di Fiorenzuola d’arda che non
paiono aver fatto capo ad alcuna grangia25, lo stesso può dirsi per mori-

20 ChIappa maurI, Paesaggi rurali cit., pp. 53 e 118; C. SaCChettI Stea, Il monastero di Chia-
ravalle Milanese nel Duecento: Vione da castrum a grangia, «Società e storia», 29 (1988), pp.
671-706.
21 re, L’abbazia di Morimondo cit., pp. 170-172.
22 da ultima: ead., La disgrazia dei monaci: la guerra vista da Morimondo, in Cittadini in armi.
Eserciti e guerre nell’Italia comunale, a cura di p. grIllo, Soveria mannelli 2011, pp. 121-140: 128.
23 r. ComBa, Le origini medievali dell’assetto insediativo moderno nelle campagne italiane, in
Storia d’Italia, Annali, vIII, Insediamento e territorio, a cura di C. de Seta, torino 1985, pp.
367-404: 376. 
24 una ricognizione sulle pergamene lombarde del XII secolo pubblicate nel Codice diplomatico
della Lombardia medievale (http://cdlm.unipv.it/), mostra che tutte le menzioni del termine
«grangia» si riferiscono a contesti cistercensi. Cfr. anche ChIappa maurI, Le scelte economiche
cit., p. 38. 
25 rapettI, La formazione cit., pp. 226-234.
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mondo, che non raggruppò in entità coerenti molte terre destinate a colture
specializzate, quali i castagneti di gudo e i vigneti di rosate e di Besate26.
Situata in area prealpina, infine, l’abbazia dell’acquafredda gestì il suo pa-
trimonio in maniera relativamente tradizionale, mantenendo l’autonomia
dei diversi appezzamenti di terreni e prati acquisiti dai monaci27.

la grangia cistercense rimase dunque un’esperienza significativa, ma
non giunse a rappresentare un modello di ristrutturazione dell’habitat e
delle strutture produttive lombarde. la ventina di fondazioni complessive
si concentrava in un’area geografica piuttosto ridotta, approssimativamente
un triangolo di terre compreso fra milano, pavia e lodi, senza estendersi
al resto della regione. 

2. Le cascine e le case isolate: una realtà ambigua

In realtà, almeno nelle zone suburbane, forme di insediamento sparso
esistevano già prima che giungessero in lombardia i Cistercensi, in parti-
colare nella forma delle “cascine”. a milano le prime cascine sono atte-
state sin dal X secolo (le cascine de Biffis) e dovevano costituire una realtà
significativa nella prima metà del XII secolo, dato che fra il 1130 e il 1140,
sono menzionate le cascine dei marinoni e quelle dei taverna; nel lodi-
giano, negli stessi anni, sorgevano almeno le cascine degli eredi di erlem-
baldo e dei de Colderariis28.

lo studio delle cascine pone però un buon numero di problemi. Innan-
zitutto, lo stesso termine, nella documentazione medievale come nella par-
lata odierna, può indicare tre diverse realtà: la classica cascina padana, os-
sia un edificio di grandi dimensioni destinato a ospitare un congruo numero
di contadini e braccianti, la cascina di montagna, utilizzata quale ricovero
momentaneo soprattutto dai pastori e un edificio ausiliario, un rustico an-
nesso alle abitazioni e utilizzato come fienile o granaio. Qui ci concentre-
remo, ovviamente, sul primo significato. Inoltre, mentre sulla formazione
e la gestione delle grange è disponibile una buona quantità di documenti,
spesso le cascine sono citate solo cursoriamente, quali riferimenti topono-
mastici o luoghi di abitazione: solo in casi rari, dunque, è possibile verifi-
carne il ruolo, l’estensione o la disponibilità di attrezzature. 

26 re, L’abbazia di Morimondo cit., pp. 105-111.
27 grIllo, Monaci e città cit., pp. 56-79.
28 Le carte del monastero di San Vincenzo di Lodi, a cura di a. groSSI (http://cdlm.unipv.it/edi-
zioni/lo/lodi-svincenzo/), doc. 1; Le carte della Mensa vescovile di Lodi (883-1200), a cura di
a. groSSI (http://cdlm.unipv.it/edizioni/lo/lodi-vescovo/), doc. 47.
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nel milanese, talvolta le cascine rappresentavano centri di riorganizza-
zione fondiaria, mentre in altri casi erano semplicemente insediamenti de-
mici. nei suburbi della città, soprattutto a partire dal XIII secolo, diverse
cassine fungevano da centri di conduzione agricola, dotati di infrastrutture:
in alcuni casi le terre che vi facevano capo erano abbastanza ridotte, per cui
è probabile che gli edifici ospitassero una sola famiglia di conduttori.
l’esempio più significativo è quello della cascina sita presso porta ticinese
che verso il 1250 rubba de Balsemo donò al convento di Sant’apollinare:
essa era dotata di costruzioni ausiliarie e torchio e venne poi fornita di una
colombaia e di un piano sopraelevato-magazzino. al complesso edilizio fa-
cevano capo circa 4 ettari di terre e di vigne29. più imponenti erano le due
aziende della chiesa di San giorgio al palazzo in località torre, alle quali
nel 1230 facevano capo altrettanti massarizi di oltre 17 ettari, per la cui ge-
stione i massari dovevano avvalersi anche di manodopera salariata30. molti
proprietari laici fecero uso di cascine e di case isolate come centri di ge-
stione delle loro proprietà nelle campagne. la famiglia degli accattapani,
una stirpe di prestatori e imprenditori, dopo il 1250 possedeva una cassina
a robecco e un grosso sedime attrezzato a pantigliate ai quali facevano
capo rispettivamente circa 26,5 ettari e ben 45 ettari di terre: quest’ultima
possessione era significativamente definita «podere»31. 

In altri casi, le cascine erano composte da diverse abitazioni e rappre-
sentavano piccoli insediamenti collettivi, dotati di infrastrutture a uso co-
munitario32, il cui legame con eventuali operazioni di riassetto fondiario ci
sfugge completamente. nel 1131 attorno alle cascine dei marinoni vi erano
terre appartenenti a diversi enti ecclesiastici milanesi, anche se riunite nelle
mani dei medesimi livellari33. I taverna possedevano terre nei pressi della
loro cascina, sita all’esterno di porta vercellina, ma queste confinavano an-
che con i beni di un buon numero di altri proprietari cittadini34. le cascine
Bulgaroni, fuori da porta vercellina, erano abitate dall’ampio consortile fa-

29 l. de angelIS CappaBIanCa, Le “cassine” tra il XII e il XIV secolo: l’esempio di Milano, in
Paesaggi urbani dell’Italia padana nei secoli VIII-XIV, Bologna 1988, pp. 373-415: 381. 
30 p. grIllo, Milano in età comunale (1183-1276). Istituzioni, società, economia, Spoleto 2001,
pp. 115-116.
31 Ibidem, pp. 168-169.
32 de angelIS CappaBIanCa, Le “cassine” cit., p. 379.
33 Le pergamene milanesi del secolo XII dell’abbazia di Chiaravalle (1102-1160) conservate
presso l’Archivio di Stato di Milano, a cura di a.m. rapettI, milano 2004, pp. 86-87, doc. 45.
34 Le pergamene della canonica di Sant’Ambrogio nel secolo XII. Le prepositure di Alberto di
San Giorgio, Lanterio Castiglioni, Satrapa (1152-1178), a cura di a. amBroSIonI, milano 1974,
pp. 306-308, doc. 101.
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miliare dei Bulgaroni, che lavoravano una congerie non omogenea di beni
appartenenti alla chiesa di Santa tecla, alla canonica o al monastero di San-
t’ambrogio e detenuti a vario titolo. alcune terre nel territorio delle ca-
scine Bulgaroni erano lavorate da un massaro in realtà residente nella ca-
scina di guglielmo tegnioso; non era raro, in effetti, che alcuni contadini
abitassero in una cascina e lavorassero terreni siti altrove35. Questa situa-
zione si ritrova anche a una certa distanza dalla città, come nel caso della
cascina di Castellano da giussano, sita presso arosio, nella quale vivevano
i massari dello stesso Castellano impegnati a lavorarne le terre sparse nelle
località di Cogliate e di Bigoncio36.

più nitida, secondo François menant, la situazione a est dell’adda, dove
la costruzione di diverse domus, cassine o sedimina tra la fine del XII se-
colo e la metà del duecento fu legata in particolare a operazioni di disso-
damento o colonizzazione di aree marginali: poteva trattarsi di abitazioni
isolate, ma anche, forse più spesso, di grandi edifici destinati a ospitare
gruppi piuttosto numerosi di manentes37, come le due importanti cascine,
dette la Suarda e la Suardina, edificate nel primo duecento a levate dalla
famiglia Suardi in connessione con la realizzazione di un canale di irriga-
zione38. anche nel territorio di Cremona fu frequente la costruzione di case,
di tetti (teziae) o, talvolta, di torri volte a facilitare l’espansione dei coltivi
e le operazioni di riorganizzazione fondiaria: il processo si prolungò an-
cora per gran parte del duecento e nei casi più importanti portò alla for-
mazione di veri e propri agglomerati di abitazioni che secondo menant
erano «del tutto comparabili ai borghi franchi come statuto e come ruolo»,
anche se non come dimensioni39.

In area milanese le iniziative simili sono più difficili da individuare, an-
che se si può ricordare una «cascina nuova» menzionata nella zona di ve-
late, presso varese, nel 1162, la cui costruzione era stata probabilmente

35 grIllo, Milano in età comunale cit., pp. 114-115; e. SalvatorI, Una comunità familiare nel
suburbio milanese: le Cascine Biffi-Bulgaroni, in L’età dei Visconti. Il dominio di Milano fra XIII
e XV secolo, a cura di l. ChIappa maurI, l. de angelIS CappaBIanCa, p. maInonI, milano
1993, pp. 199-216: 214. 
36 grIllo, Milano in età comunale cit., pp. 149-150.
37 menant, Campagnes lombardes cit., pp. 125-126.
38 Ibidem, pp. 125, nota, e 195; Id., Bergamo comunale: storia, economia e società, in Storia eco-
nomica e sociale di Bergamo. I primi millenni, II, Il comune e la signoria, a cura di g. ChItto-
lInI, Bergamo 1999, pp. 15-181: 102-103. 
39 Id., Un lungo Duecento (1183-1311): il comune fra maturità istituzionale e lotte di parte, in
Storia di Cremona. Dall’alto Medioevo all’età comunale, a cura di g. andenna, Cremona 2004,
pp. 282-363: 362; Id. Campagnes lombardes cit., pp. 126-127, nota.
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connessa con una limitrofa iniziativa di disboscamento che aveva portato
alla realizzazione di alcuni «ronchi nuovi» a essa confinanti40. 

In assenza di ricerche sistematiche, le notizie sul territorio degli altri co-
muni lombardi sono molto saltuarie. anche qui, in alcuni casi le cascine
potevano fungere da centri organizzativi e di raccolta dei canoni per i grandi
proprietari fondiari, come accadeva nel 1189 per quella di lodi vecchio, che
apparteneva all’ospedale lodigiano di San Biagio41 o per quella di Sartirana
di proprietà del monastero pavese di San pietro in Ciel d’oro42. nel pa-
vese, in realtà, secondo Cipolla, si contrapponevano la lomellina caratte-
rizzata da un insediamento prevalentemente accentrato e la zona «fra mi-
lano e pavia», dove si trovava una grande quantità di piccole borgate, ma
ciò non aiuta a identificare la presenza di case o cascine isolate43 e anche una
recente ricerca sulla Campagna, ossia le terre più prossime al centro ur-
bano, non ha portato a individuare una consistente presenza dell’habitat
sparso44. l’impressione è dunque che in queste zone, come nel Comasco, la
diffusione di tali edifici sia rimasta molto più limitata rispetto al contado
ambrosiano45. 

3. Insediamento sparso o piccoli insediamenti?

Bisogna notare che, in molti dei casi citati, parlare di «insediamento
sparso» è un po’ improprio. In lombardia non si ritrovano, o quasi, le «case
da massaro» isolate e destinate ad alloggiare una sola famiglia così tipiche
dell’Italia centrale o i tecta piemontesi. le grange e una buona parte delle
cascine erano invece assimilabili a piccoli villaggi, destinati a ospitare un
congruo numero di famiglie. 

40 Le carte della chiesa di Santa Maria del Monte di Velate, I, 922-1170, a cura di p. meratI, va-
rese 2005, pp. 248-350, doc. 145.
41 Le carte dell’Ospedale di San Biagio e della carità di Lodi, a cura di a. groSSI (http://
cdlm.unipv.it/edizioni/lo/lodi-sbiagio-ospedale/), doc. 3.
42 Le carte dei monastero di San Pietro in Ciel d’Oro di Pavia, II, 1165-1190, a cura di e. Bar-
BIerI, m.a. CaSagrande mazzolI, e. Cau, milano 1984, pp. 309-312, doc. 173 (ma in questo
caso è possibile anche la lezione «casa» e non «cassina»).
43 C.m. CIpolla, Popolazione e proprietari delle campagne attraverso un ruolo di contribuenti
del sec. XII, «Bollettino della Società pavese di Storia patria», XlvI (1946), pp. 85-97.
44 F. romanonI, La campanea di Pavia nel XII secolo, ibidem, Cv (2005), pp. 53-80.
45 dai sondaggi esistenti, pare che nei territori comaschi di pianura i villaggi fossero a maglie
piuttosto larghe, mentre le abitazioni totalmente isolate erano quasi assenti: p. grIllo, Cerme-
nate e Asnago fra Medioevo e Età Moderna: società, economia, istituzioni, in Cermenate. Sto-
ria di un paese tra Como e Milano, a cura di e. CanoBBIo, Como 2003, pp. 91-113: 91-95.
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Come si è già accennato, le grange rappresentavano nuclei di popola-
zione di tutto rilievo. Con le grandi ristrutturazioni agrarie della seconda
metà del duecento le grange «da centri aziendali si avviavano a divenire
centri di popolamento, nuovi villaggi abitati stabilmente da una comunità
di contadini» dotati delle necessarie infrastrutture, dai forni per il pane alle
osterie46. nel 1275, un inventario dei maschi adulti della pieve di locate in-
dicava nel capoluogo il principale abitato, con 61 uomini, mentre le altre
undici località del territorio assommavano complessivamente 149 uomini:
esente, la grangia di vione, con i suoi 26 massari rappresentava in realtà
probabilmente il secondo centro demico della circoscrizione47. In effetti,
oltre agli affittuari, nelle grange ritornate villaggi abitava un gran numero
di persone, tra parenti degli affittuari (che di solito erano esponenti di gruppi
familiari allargati a fratelli e cugini), manovali, servitori e addetti alle in-
frastrutture: sappiamo per esempio che nella grangia di torrevecchia nel
1312 vivevano dodici conduttori delle terre di Chiaravalle milanese e altri
85 uomini adulti, fra capita domi, familiares, bebulci e famuli impegnati
nelle più diverse mansioni48. anche ammettendo che una parte di questi ul-
timi non avesse famiglia, si può ragionevolmente pensare che l’insedia-
mento contasse almeno trecento abitanti complessivi.

non abbiamo purtroppo dati paragonabili per le cascine, anche se è certo
che almeno alcune raggiunsero ragguardevoli dimensioni demiche: l’inse-
diamento denominato «Cascine della Baciana» era composto da ben quin-
dici cascine minori appartenenti a famiglie o a enti ecclesiastici cittadini49.
molte cascine poterono così proporsi come entità dotate di una propria in-
dividualità giurisdizionale e come tali sono considerate nella normativa mi-
lanese del primo trecento, dato che, al pari dei villaggi, esse dovevano ri-
spondere collettivamente al comune urbano del pagamento dei carichi fi-
scali e della prestazione degli onera rusticana. enrica Salvatori ha messo
in luce che le cascine Bulgaroni, site fuori di porta vercellina e eccezio-
nalmente ben documentate, esprimevano propri rappresentanti, detti an-
ziani, e agivano come un vero comune rurale50.

46 ChIappa maurI, Le scelte economiche cit., p. 44 (per la citazione); ead., Paesaggi rurali cit.,
p. 123. 
47 grIllo, Milano in età comunale cit., p. 641.
48 C. SaCChettI Stea, Torrevecchia tra XII e XIV secolo, «Studi di storia medioevale e di di-
plomatica», 12-13 (1992), pp. 7-45: 39.
49 de angelIS CappaBIanCa, Le “cassine” cit., pp. 390-391.
50 SalvatorI, Una comunità familiare cit., pp. 206-207. 
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4. Conclusioni

In conclusione, è difficile costruire una modellizzazione delle forme di
dispersione dell’habitat nelle campagne lombarde del pieno medioevo.
l’impressione è che tale processo sia stato tutto sommato piuttosto discon-
tinuo e condizionato da una miriade di varianti locali, senza che sia emersa
una tipologia dominante di insediamento produttivo isolato. 

le grange sono state un’importante realtà economica e furono anche re-
lativamente numerose, ma non riuscirono ad affermarsi come modello, re-
stando confinate entro le proprietà di tre dei quattro grandi monasteri ci-
stercensi dell’area: Chiaravalle milanese, morimondo e il Cerreto. In com-
penso, grazie alla documentazione relativamente abbondante, siamo in
grado di valutarne il ruolo di centri polifunzionali, dotati di importanti in-
frastrutture produttive, attorno ai quali si venivano a organizzare vasti e
compatti complessi fondiari gestiti in forme innovative. 

le cascine furono invece molto più numerose e caratterizzarono princi-
palmente le grandi proprietà laiche, anche se non ne mancarono pure sui
beni di importanti enti ecclesiastici. Siamo però molto meno informati sulla
loro esatta natura e sulla presenza o meno di infrastrutture. la natura stessa
delle cascine rimane di problematica identificazione, dato che le più grandi
erano formazioni edilizie di un certo rilievo, che potevano ospitare un nu-
mero consistente di famiglie ed erano assimilabili a piccoli villaggi, men-
tre le più piccole erano residenze monofamiliari, difficilmente distinguibili
dalle semplici case rurali isolate. Solo in una parte dei casi appare un’im-
mediata connessione con investimenti volti a riorganizzare la conduzione
fondiaria, con interventi mirati a migliorare la resa dei campi o con inizia-
tive di allargamento dei coltivi. 

Bisogna infine sottolineare un dato. nella seconda metà del duecento e
nei primi anni del trecento, nelle campagne della lombardia meridionale
si ebbe una profonda rivoluzione dei metodi di conduzione51. In partico-
lare, nelle campagne di milano molti proprietari laici ed ecclesiastici rior-
ganizzarono i propri beni costituendo grandi massarizi a vocazione poli-
colturale, di dimensioni variabili fra i dieci e i venti ettari, affidati a fami-
glie di massari con contratti parziari di breve durata. Queste ristrutturazioni
agrarie, però, non comportarono se non in rarissimi casi processi di disper-
sione dell’habitat e di costruzione di nuovi edifici rurali, dato che nella
maggior parte dei casi ai conduttori erano affidati complessi edilizi attrez-

51 ChIappa maurI, Terra e uomini cit., pp. 29-35.
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zati e dotati di importanti infrastrutture, ma siti all’interno dei villaggi52.
allo stesso modo, le ricerche di laura Bertoni per il territorio di pavia e di
laura de angelis per l’area di voghera hanno mostrato che l’introduzione
dei nuovi contratti ad massaricium e l’impulso dei grandi proprietari verso
l’espansione del vigneto non si accompagnarono ad alcuna forma di rimo-
dellamento dell’habitat o a spinte verso la costruzione di abitazioni isolate
e di cascine53.

Insomma, non bisogna sopravvalutare il peso di grange e cascine nel
paesaggio agrario lombardo dell’età comunale e postcomunale. Fino alle
grandi ristrutturazioni agrarie del Quattrocento – e, in gran parte dell’alta
pianura, anche dopo quest’epoca – le innovazioni nella conduzione e la co-
struzione di grandi massaricia organici non comportarono automaticamente
la diffusione di forme insediative disperse. Sarebbe opportuno che una
nuova generazione di studi potesse approfondire le ragioni e le conseguenze
economiche e sociali di questa situazioni: è questo l’auspicio con cui vor-
rei concludere queste pagine. 

52 p. grIllo, Milano guelfa (1302-1310), roma 2013, pp. 125-158.
53 l. de angelIS CappaBIanCa, «Voghera oppidum nunc opulentissimum». Voghera ed il suo ter-
ritorio tra X e XV secolo, torino 1996, pp. 109-119 e 175-181; l. BertonI, Pavia alla fine del
Duecento. Una società urbana fra crescita e crisi, Bologna 2013, pp. 138-158.
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dall’età medievale sino all’età moderna e talvolta contemporanea l’in-
dustria della carta ha caratterizzato in maniera peculiare la produzione ma-
nifatturiera di alcuni centri della penisola, dislocati soprattutto nell’area li-
gure, in quella toscana, nelle marche, sul lago di garda (voltri, pescia, Fa-
briano, Colle val d’elsa, villa Basilica, toscolano, maderno, limone ecc.)1.
Questa attività veniva impiantata in folle e mulini preesistenti, destinati in
precedenza alla lavorazione delle fibre tessili. tali produzioni sì, a loro
tempo, avevano influito sulla composizione della maglia insediativa, com-
plicandone la struttura2, mentre l’industria della carta ha rivestito un ruolo
determinante non tanto sulla nascita di nuovi insediamenti quanto sul loro
ampliamento e sulla loro rivitalizzazione. In alcune aree essa ha dato grande
impulso all’allargamento degli abitati e all’aumento della popolazione, ri-
chiamata dalle opportunità di impiego in questo settore. tale processo si è
protratto per secoli con esiti importanti, che non possono essere richiamati
in questa sede3. 

Impianti cartari nel Milanese tardomedievale: le folle di Pontesesto

BeatrICe del Bo

1 per la bibliografia di riferimento su diffusione, produzione e commercio, rinvio a quella conte-
nuta nel volume Cinque secoli di carta. Produzione, commercio e consumi della carta nella «Re-
gio Insubrica» e in Lombardia dal Medioevo all’età contemporanea, a cura di r. p. CorrItore,
l. pICCInno, varese 2005; per le cartiere nell’area di lucca, si veda r. SaBBatInI, La formazione
di un centro cartario: Villabasilica, «Quaderni storici», 59 (1985), pp. 427-449, a proposito delle
cartiere raddoppiate a villabasilica nel XIX secolo rispetto all’ultimo scorcio del secolo prece-
dente, e della «definitiva trasformazione del paese da povera comunità agricola in centro mani-
fatturiero» (p. 427). m. CalegarI, Mercanti imprenditori e maestri paperai nella manifattura
genovese della carta (sec. XVI-XVII), «Quaderni storici», 59 (1985), pp. 445-469; Id., La cartiera
genovese tra Cinquecento e Seicento, genova 1984; F. dInI, Le cartiere in Colle di Valdelsa. No-
tizie, Castelfiorentino 1902 (ora in Id., Carta e cartiere a Colle, Firenze 1982); per il garda, si
veda almeno g. zalIn, Tra serre, opifici e fucine (le tipiche attività di produzione e trasforma-
zione nella Riviera benacense, secoli XV-XVIII), in Un lago, una civiltà: il Garda, a cura di g.
BorellI, I, verona 1983, pp. 327-374 e l. moCarellI, La lavorazione della carta nella Magni-
fica Patria dal successo al declino (1650-1850), in Cinque secoli di carta cit., pp. 122-132.
2 Cfr. l. ChIappa maurI, I mulini ad acqua nel Milanese (secc. X-XV), roma 1984, pp. 268-269;
per l’età moderna SaBBatInI, La formazione di un centro cartario cit.
3 Sull’aumento della percentuale di popolazione impiegata nel settore della carta, verificatosi tra
1809 e 1823 a villabasilica (dal 17% al 30%), ibidem, p. 430. Sull’aumento degli impianti car-
tari, si veda quanto rilevato per voltri, dove «ad un piccolo nucleo di cartiere già esistenti per il
XvI secolo altre se ne erano aggiunte, spesso sostituendosi a ferriere, folli e mulini», tanto da

attIvItà eConomIChe e SvIluppI InSedIatIvI nell’ItalIa deI SeColI XI-Xv, 
omaggio a giuliano pinto - a cura di enrICo luSSo - Cisim, Cherasco 2014 - ISBn 978-88-904173-8-2
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per il milanese, dove tale manifattura si diffuse a partire dal secondo
trecento, è possibile riconoscere il ruolo che essa ricoprì nel determinare
per l’appunto la rivitalizzazione e la crescita, anche in termini demografici,
di centri e di strutture produttive in precedenza del tutto o parzialmente ab-
bandonate4.

1. Macchine idrauliche e trasformazioni d’uso nella Bassa

Il distretto di milano è costituito, com’è noto, da due aree con caratteri-
stiche geomorfologiche assai differenti tra loro: una pianura asciutta a nord
della città, nota come la alta, e a meridione, la Bassa, un territorio ricco di
acque, rogge, fontanili e di canali artificiali. tale conformazione è risultata
assai incisiva sulle dinamiche insediative delle due zone, scandite da tempi,
esiti e intensità peculiari. nell’area a settentrione della città sorsero centri
di grosse dimensioni, mentre nella Bassa l’habitat si sviluppò per «maglie
strette, per piccoli nuclei, disposti attorno a pochi borghi»5. Sullo strutturarsi
del tessuto abitativo del contado milanese rivestì un peso certamente rile-
vante l’ampiezza delle aree coltivabili, laddove a nord si potevano sfrut-
tare superfici estese, mentre a sud, per le caratteristiche tipologiche dei ter-
reni e per la presenza di corsi d’acqua, una buona parte delle terre era de-
stinata a prato, poi irriguo, e l’estensione degli appezzamenti era ridotta.
proprio l’abbondanza di acque risultò decisiva sul progressivo infittirsi
delle aree antropizzate, giacché l’installazione sui fiumi di numerose for-
naci, folle e mulini aveva contribuito al proliferare di piccoli ma densi nu-
clei abitati6. la rilevanza economica di tali strutture, infatti, aveva agito da

portare a quella che l’autore definisce «una massiccia colonizzazione a proprio favore del pae-
saggio e delle risorse energetiche e umane» (CalegarI, Mercanti imprenditori e maestri pape-
rai cit., p. 445). 
4 per il milanese cfr. oltre, per la lombardia soprattutto per l’età moderna si veda F. CanI, La
manifattura della carta nel Comasco, tra Nesso e Maslianico (XV-XX secolo) ed e. ColomBo,
Carta e società a Besozzo in età moderna, in Cinque secoli di carta cit., pp. 75-100, 101-121
rispettivamente; moCarellI, La lavorazione della carta nella Magnifica Patria cit.; per l’area
ligure, si veda almeno CalegarI, Mercanti imprenditori e maestri paperai cit., p. 445.
5 v. BeonIo BroCChIerI, Piazza universale di tutte le professioni del mondo: famiglie e mestieri
nel ducato di Milano in età spagnola, milano 2000, p. 61; sullo sviluppo degli insediamenti nel
milanese per l’età medievale cfr. anche p. grIllo, Il richiamo della metropoli: immigrazione e
crescita demografica a Milano nel XIII secolo, in Demografia e società nell’Italia medievale (se-
coli IX-XIV), atti del convegno (Cuneo-Carrù, 28-30 aprile 1994), a cura di r. ComBa, I. naSo,
Cuneo 1994, pp. 441-454.
6 Cfr. ChIappa maurI, I mulini ad acqua nel Milanese cit., pp. 268-269.
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catalizzatore sin dall’alto medioevo, attraendo a sé altri edifici7. nella fa-
scia meridionale del territorio milanese, Folla, Folletta, Follazza e mulino
risultano microtoponimi assai diffusi, a testimonianza del rilievo che tali
strutture e le lavorazioni che vi si praticavano rivestirono per l’economia lo-
cale, con immediata e concreta ricaduta sulla toponomastica8.

gli impianti azionati dall’energia idrica sorgevano lungo i principali
fiumi che solcavano l’area, fuori dalla cinta urbana, ossia la vettabbia,
l’olona e il lambro, dislocati lungo «deux lignes de force», per impiegare
una efficace definizione di patrick Boucheron9. 

a seguito della crisi demografica, che nel milanese si acuì a partire dal
1361 – giacché milano fu risparmiata dalla peste nera (1348-1351)10 – e
che permase per decenni, aggravata nei primi del Quattrocento dall’insta-
bilità politica seguita alla morte del primo duca di milano gian galeazzo
visconti (1402)11, una parte di tali strutture fu abbandonata. per fare un
esempio soltanto, si può citare il caso del mulino di Bolgiano, una località
della pieve di San donato, a sud-est della metropoli. Secondo la ricostru-
zione di luisa Chiappa mauri, il mulino di proprietà della canonica di San

7 Ibidem, p. 13.
8 ead., Carta e cartai a Milano nel secolo XV, «nuova rivista storica», 81 (1987), pp. 1-26, p.
10; ead., I mulini ad acqua nel Milanese cit., p. 273 («molendinum guidonum»).
9 p. BouCheron, Le pouvoir de batir: urbanisme et politique édilitaire à Milan (XIVe-XVe siècles),
rome 1998, p. 509. In particolar modo, sin dalla fine del duecento, l’area oltre porta ticinese
era colonizzata da impianti idraulici che sfruttavano le acque, pulitissime, dei corsi d’acqua.
tanta era la rilevanza di tali artifici che negli anni trenta del trecento azzone visconti dispose
che il borgo di Sant’eustorgio, che ne ospitava numerosi, fosse incluso nella cerchia di mura.
la maggior parte degli impianti molitori sorgeva fuori dalle mura cittadine, giacché a milano
non vi erano corsi d’acqua di portata sufficiente ad azionare gli impianti, nell’area meridionale
del contado; ChIappa maurI, I mulini ad acqua nel Milanese cit., pp. 261 sgg.; cfr. anche Beo-
nIo BroCChIerI, Piazza universale di tutte le professioni del mondo cit., p. 61. a proposito dello
sviluppo suburbano delle città italiane cfr. F. BoCChI, Suburbi e fasce suburbane nelle città del-
l’Italia medievale, «Storia della città», 5 (1977), pp. 5-33.
10 Sulle crisi epidemiche nel milanese, si veda g. alBInI, Guerra, fame, peste. Crisi di morta-
lità e sistema sanitario nella Lombardia tardo medioevale, Bologna 1982, pp. 22 sgg.; a p. 26
si legge: «Il momento più grave mi pare possa essere collocato all’inizio del secolo [XV] allor-
ché dovette verificarsi un vero crollo della popolazione e uno squilibrio demografico all’interno
del ducato che durò alcuni anni. I successivi episodi [di peste] di sembrano presentare una mi-
nore virulenza e ciò potrebbe coincidere con quanto detto per altre zone dell’Italia settentrionale
in cui il calo demografico che aveva avuto inizio con il XIv secolo ha un’inversione di ten-
denza proprio intorno agli anni ‛20 del Quattrocento». Cfr. a proposito della ripresa, r. ComBa,
La popolazione in Piemonte sul finire del Medioevo. Ricerche di demografia storica, torino
1977 (Biblioteca storica subalpina, d’ora in poi BSS, 199), in particolare pp. 84 sgg.
11 Sulla situazione politica di quegli anni cfr. il suggestivo saggio di p. grIllo, La fenice co-
munale. Le città lombarde alla morte di Gian Galeazzo Visconti, «Storica», 53 (2013), pp. 39-
62: 47 sgg.
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nazzaro in Brolo fu danneggiato, proprio in coincidenza dei disordini scop-
piati alla morte del duca nel 140212. Quel che rimaneva della macchina
idraulica versava in uno stato tale di abbandono che nelle fonti vi si fa ri-
ferimento con l’espressione «molendinum fractum et diruptum». a signi-
ficare la coatta inattività della macchina, nel documento, al posto della lo-
cuzione tipica ubi dicitur, si impiegò «ubi dicebatur et dicitur». Il mulino
distrutto, «seu sytu unius molendini, ubi consueverat esse molandinum»,
detto «ad molandinum seu ad follas de Bolziano»13, fu investito in loca-
zione a due grandi mercanti ambrosiani, i fratelli Cristoforo e ubertino al-
ciati, quest’ultimo al momento dell’investitura impegnato a genova nella
gestione degli affari di famiglia14. gli alciati si impegnarono a far riparare
e riedificare a proprie spese la macchina idraulica e, soprattutto, a «illud
reducere ad molandinum vel ad follas draporum lane» o a trasformarla «pro
forgiando arma vel alia qui solent et possent fieri ex talibus molandini», ri-
costruendone, inoltre, i sei rodigini. la cifra che i due livellari avrebbero
dovuto impiegare fu quantificata in 400 fiorini (non di più, si precisa nel-
l’accordo, a tutela degli investitori). In cambio, gli alciati ottennero un con-
tratto novennale a un canone annuo di 20 lire di imperiali, nel quale erano
compresi anche i censi per alcuni prati e insule15.

Come si può notare, si prevedeva la conversione d’uso dell’artificio
idraulico, ossia la possibilità nella fattispecie di destinarlo alla follatura dei
drappi o alla forgiatura delle armi. 

Questo esempio consente di richiamare alcuni punti importanti: la con-
dizione di desolazione nella quale versavano ancora in pieno Quattrocento
alcune strutture idrauliche, all’apparenza abbandonate da decenni, e il fatto
che si prevedesse e in certo qual modo se ne favorisse la trasformazione
d’impiego. 

Si tenga inoltre conto che la maggior parte delle macchine idrauliche
del milanese, ancora nel Xv secolo, era di proprietà di enti ecclesiastici e
ospedali, che erano titolari dei diritti sulle acque16. la grave crisi attraver-

12 ChIappa maurI, Carta e cartai cit., p. 9, nota 49.
13 archivio di Stato di milano (d’ora in poi aSmi), Rogiti camerali, notaio m. gazzada, cart.
370, 1446. 
14 Sugli alciati, ramificata famiglia di trafficanti di lana, assai attiva sul mercato genovese, con
filiali a Bruges, londra e valenza, si veda p. maInonI, Mercanti lombardi tra Barcellona e Va-
lenza nel basso Medioevo, Bologna 1982, pp. 69-70 in particolare.
15 aSmi, Rogiti camerali, notaio m. gazzada, cart. 370, 1446.
16 ChIappa maurI, I mulini ad acqua nel Milanese cit.; g. FantonI, L’acqua a Milano: uso e ge-
stione nel Basso Medioevo (1385-1535), Bologna 1990; B. del Bo, Nosedo: paesaggio ed eco-
nomia all’ombra di Santa Maria di Chiaravalle, in La Valle dei Monaci. Un territorio con origini
antiche torna a vivere per Milano, a cura di m. Canella, e. puCCInellI, milano 2012, pp. 41-84.
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sata proprio dai grandi proprietari ecclesiastici, che emerge con particolare
intensità agli inizi del Quattrocento, favorì l’ingresso di nuovi capitali, di
nuovi personaggi e di una nuova mentalità nella conduzione degli immobili
e di conseguenza nella gestione degli artificia idraulici17. la contempora-
nea decadenza del settore manifatturiero milanese – i cui prodromi si pos-
sono individuare all’epoca del passaggio di Brescia e Bergamo alla domi-
nazione della Serenissima –, aggravatasi nella seconda metà del Quattro-
cento, non fece che intensificare il processo di conversione di tali strut-
ture18.

2. La produzione della carta nel Milanese: dalle prime attestazioni alle
folle di Pontesesto

nel milanese uno degli elementi che contribuì alla rivitalizzazione di
mulini e folle fu, come accennato, la diffusione della produzione cartaria,
che, per l’appunto, tramite la conversione d’uso, in particolare dalla folla-
tura dei panni alla lavorazione degli stracci, determinò il ripopolamento e
la crescita di taluni nuclei antropizzati preesistenti.

nella Bassa milanese sussistevano le condizioni migliori per produrre
carta di ottima qualità: abbondanza di acqua chiara e limpida, di mulini, di
folle e di manodopera specializzata (mugnai, follatori), disponibilità conti-
nuativa di stracci di buona qualità19, domanda elevata del prodotto, presenza
di una vivace manifattura dei pellami e di una nutrita schiera di beccai – che
producevano una grande quantità di scarti di lavorazione (cascami e pelli di
bestie macellate), dette «carniccio», dal quale si ricavava tramite bollitura la
gelatina animale impiegata per rendere la carta più resistente20 –, l’esistenza

17 da un frazionamento della proprietà molto accentuato attestato per l’XI secolo, la campagna
di acquisizione di beni e immobili compiuta dai principali enti ecclesiastici aveva determinato
la riduzione a pochi grandi proprietari del possesso dei mulini, che nel Xv secolo vengono con-
cessi in blocco in gestione a singoli personaggi (ChIappa maurI, I mulini ad acqua nel Milanese
cit., p. 22).
18 p. maInonI, Il mercato della lana a Milano dal XIV al XV secolo. Prime indagini, «archivio
storico lombardo», 111 (1984), pp. 20-43: 22, dove si legge che «certo è che l’acquisizione ve-
neziana di Bergamo e Brescia fece preferire i panni di questa provenienza a quelli delle città ap-
partenenti alla potenza nemica», e pp. 41-42.
19 Sui follatori, mercato degli stracci a milano e fornitura di materia prima tra età medievale e
prima età moderna, si veda B. del Bo, «Magistri a papiro» e «ferrastrazzi»: professioni della
carta a Milano tra XV e XVII secolo, in Cinque secoli di carta cit., pp. 49-73: 56-73.
20 per i dettagli tecnici relativi alla produzione, si veda l’agile sintesi di F. pIranI, I maestri car-
tai, Firenze 2000, pp. 47 sgg. per la presenza di tali attività nel milanese, si vedano almeno i con-
tributi in Storia illustrata di Milano, I-III, milano 1992-1993. Sulla lavorazione della pelle a mi-
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di una sviluppata arte dei metalli e di una raffinata arte di lavorazione di
quelli preziosi (per la ferrature delle mazze e la realizzazione delle presse
e poi, dal secondo Quattrocento, per la produzione di caratteri tipografici). 

le strutture in stato di parziale o totale abbandono costituivano per gli
investitori interessati all’affare della carta un’occasione più allettante ri-
spetto all’edificazione ex novo, giacché la ristrutturazione e la rimessa in
funzione delle macchine, oltre all’eventuale adattamento alla nuova pro-
duzione, risultavano ovviamente più convenienti rispetto all’onere di una
nuova costruzione. la spesa più gravosa era costituita dall’acquisto della
caldera, impiegata per la lavorazione «carniccio»21. 

In virtù della crescita della domanda, tra la fine del XIv e soprattutto du-
rante il Xv secolo, il business della carta suscitò l’interesse degli uomini
d’affari più accorti e lungimiranti, anche in virtù del fatto che il commer-
cio del prodotto finito e l’acquisizione delle materie prime godevano di trat-
tamenti fiscali favorevoli, che rendevano ancora più appetibile questo set-
tore di investimento22. 

le prime attestazioni di produzione di papirum nel milanese risalgono
alla seconda metà del XIv secolo, allorché nel 1352 è documentata pro-
prio la conversione alla produzione della carta di un mulino sito a muz-
zano, di proprietà del monastero di gratosoglio. Qui tre soci, tra i quali una
donna, Donina, si impegnavano a costruire due folle «da papiro» nel giro
di tre mesi e a operarvi assumendo i laboratores necessari23. l’impresa si
rivelò redditizia se l’abate del monastero, vent’anni più tardi, affittò un al-
tro mulino a giacomo da lomazzo – con tutta probabilità un follatore, giac-
ché abitava nelle folle di Fizzonasco –, che si incaricava di installare due

lano, p. maInonI, Pelli e pellicce nella Lombardia medievale, in La concia delle pelli in To-
scana, a cura di S. genSInI, pisa 2000, pp. 199-267 ed e. del Curto, La lavorazione delle pelli
in area lombarda (secoli XI-XV), in La conceria in Italia dal Medioevo a oggi, milano 1994, pp.
67-94. la gelatina di origine animale impiegata per la collatura sostituiva l’amido di riso im-
piegato in oriente (pIranI, I maestri cartai cit., pp. 51-52). Sui beccai, cfr. anche F. attuatI, Bec-
cai e mercato della carne a Milano (1385-1412), tesi di laurea, rel. r. Comba, università de-
gli Studi di milano, a.a. 2012-2013. Sulle tecniche di lavorazione della carta, l. BaldaCChInI,
Il libro antico, roma 1982, pp. 21-24 e ChIappa maurI, Carta e cartai cit., pp. 11-13 in parti-
colare.
21 Sulla lieve entità degli oneri di trasformazione cfr. ibidem, p. 6, che tuttavia forse li sotto-
stima. per la valutazione del costo di una caldera, si veda aSmi, Rogiti camerali, cart. 674, 2
luglio 1450.
22 ChIappa maurI, Carta e cartai cit., p. 7.
23 archivio Borromeo dell’Isola Bella, Corporazioni religiose, milano, San Barnaba di grato-
soglio, lib. I, n. 125, cc. 46r-v (si veda, ChIappa maurI, Carta e cartai, p. 21).
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altre folle per la produzione di carta24. nel 1384 il da lomazzo risultava in-
vestito anche delle folle di villanova, sempre di proprietà del monastero di
gratosoglio, dove ottenne la facoltà di costruire un’altra macchina idraulica,
un mulino o una folla, a suo piacimento25. 

Se gli interventi sugli immobili e sugli impianti del monastero di gra-
tosoglio scaturivano dalla lungimiranza dell’abate, a partire dal Xv secolo
essi furono perlopiù dettati dalle condizioni finanziarie critiche, per non
dire disperate, nelle quali versavano alcuni enti religiosi. abati e priori si ri-
volsero a personaggi facoltosi, vuoi mercanti vuoi aristocratici, alla ricerca
di sostegno per la gestione dei loro patrimoni. gli ingenti prestiti che ot-
tennero furono spesso garantiti da possessioni, assegnate con contratti li-
vellari pluriennali, talvolta perpetui, a condizioni più che vantaggiose per i
concessionari. In molti casi i livellari ristrutturarono e rimisero di nuovo in
servizio i macchinari e realizzarono migliorie e riparazioni su edifici e ter-
reni. Questi interventi non fecero che aumentare il loro credito nei confronti
dei proprietari, e misero gli affittuari in una posizione di forza tale da otte-
nere l’allungamento del contratto, di solito reso vitalizio o perpetuo. 

gli investimenti effettuati sugli immobili dai concessionari determina-
rono una ricaduta importante in termini di produttività, come ovvio, e di
crescita demica, in considerazione anche del fatto che la manifattura del
papirum impegnava una manodopera piuttosto numerosa (per ogni folla
una dozzina di persone) e preferibilmente residente in loco26. gli edifici
adibiti alla produzione comprendevano al loro interno spazi abitativi ed
erano affiancati da altre costruzioni destinate ad alloggiare i lavoratori e le
loro famiglie, onde consentire ai follatori di svolgere l’adeguato controllo
sulle fasi di lavorazione del prodotto, in particolare su quella forse più de-
licata, ossia sull’asciugatura dei fogli27.

24 archivio Borromeo dell’Isola Bella, Corporazioni religiose, milano, San Barnaba di grato-
soglio, lib. III, n. 81, cc. 37v-38 (si veda, ChIappa maurI, Carta e cartai cit., p. 4). 
25 archivio Borromeo dell’Isola Bella, Corporazioni religiose, milano, San Barnaba di grato-
soglio, lib. III, n. 436, c. 229 (si veda, ChIappa maurI, Carta e cartai cit., pp. 4-5).
26 Cfr. ibidem, p. 16. Con riferimenti a stime dei primi dell’ottocento, SaBBatInI, La formazione
di un centro cartario cit., p. 434.
27 testimonianza eloquente della residenza nei pressi dell’impianto è costituita per esempio dalla
«folla dei Caimi», dal nome della famiglia che la gestiva, sul lambro merdario, annessa a una
cascina che i Caimi tenevano in fitto livellario dall’ospedale di Sant’ambrogio (archivio del-
l’ospedale maggiore di milano, d’ora in poi aommi, Residui archivi ereditari, Caimi, cart.
76).
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3. L’ingresso del capitale mercantile nella produzione cartaria: un
business redditizio 

l’onerosità dell’investimento necessario per la rimessa in funzione de-
gli impianti si può valutare sulla base degli interventi eseguiti presso gli
impianti produttivi di villanova. nel 1468, domenico de Merono, cittadino
e mercante di milano, sostenne gli oneri della rimessa in funzione del mu-
lino e delle folle da carta di tale località, di proprietà del monastero dei val-
lombrosani di San Barnaba. Il mercante fu chiamato in causa giacché le
strutture esigevano un intervento di riparazione tanto importante quanto ra-
pido, al quale i monaci non potevano provvedere. Il de Merono si impegnò
a investire in melioramenta e riparazioni sino a 150 ducati d’oro, che
avrebbe compensato decurtandoli progressivamente dal fitto (il contratto
era novennale per un canone di 128 lire di imperiali annue)28. la spesa so-
stenuta dal de Merono, secondo la stima effettuata il 7 agosto 1470, fu di
quasi 700 lire di imperiali29. gli interventi riguardarono, oltre alla rimessa
in funzione delle macchine, anche la costruzione di nuovi edifici in pietra
e legno, di una cascina e di un forno. la destinazione d’uso di queste strut-
ture indica in maniera chiara che si prevedeva una fase di crescita e di ri-
presa demica dell’insediamento. 

ancora in connessione con la gestione di immobili ecclesiastici, umi-
liati nella fattispecie, si possono seguire nel dettaglio gli investimenti ef-
fettuati dal grande mercante mariano vitali da Siena su una possessione
dell’abbazia di mirasole. 

giunto a milano in giovane età alla fine del XIv secolo, il vitali compì
un’ascesa sociale e professionale di tutto rispetto, sino a divenire, presu-
mibilmente negli anni venti o trenta del Quattrocento, titolare di uno dei
diciotto banchi «grossi» del broletto. Qui egli svolgeva un’intensa attività
mercantile e bancaria a livello internazionale che determinò il suo ingresso
nella ristretta élite finanziaria ambrosiana30. tra gli uomini d’affari più at-
tivi a milano nel Quattrocento, mariano vitali si dimostrò particolarmente

28 aSmi, Pergamene, cart. 586, doc. 35, 27 agosto 1468: le strutture «egent maxima et celeri re-
paratione et melioramentis».
29 Ibidem, 7 agosto 1470: domenico de Merono ha realizzato alcuni melioramenta sulla pos-
sessione, valutabili in 698 lire, 17 soldi e 3 denari. 
30 per il profilo biografico del personaggio, B. del Bo, Mariano Vitali da Siena. Integrazione e
radicamento di un uomo d’affari nella Milano del Quattrocento, «archivio storico italiano»,
166 (2008), pp. 453-493; per la composizione dell’élite finanziaria milanese nel Quattrocento,
ead., Banca e politica a Milano a metà Quattrocento, roma 2010; per i riferimenti al vitali
ibidem, pp. 176-180 e passim.
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interessato all’affare della carta. Il banchiere individuò in tale settore uno
sbocco redditizio per i suoi capitali: dagli anni venti del Xv secolo una
parte delle sue ricchezze fu investita in prestiti a enti religiosi, garantiti da
fondi immobiliari sui quali sorgevano folle da carta o da redditi derivanti
dalla produzione cartaria. I siti degli impianti che attrassero i capitali del
mercante sorgevano in due località sul lambro merdario, molto vicine l’una
all’altra, pochi chilometri a sud della città: pontesesto, dove mariano a se-
guito di un ingente prestito alla domus umiliata di mirasole ottenne a li-
vello una grande possessione nel 1426, che seguiremo più da vicino, e gra-
tosoglio, dove il fittavolo delle folle, giacomo Caimi, versava parte del ca-
none dovuto al monastero di San Barnaba direttamente al vitali per estin-
guere il prestito da questi fornito all’ente (dal 1446)31. 

pontesesto si trovava appena al di là dei Corpi Santi, l’immediato su-
burbio milanese, nei pressi di rozzano, su un’asse stradale che metteva in
contatto diretto il piccolo nucleo abitato con la metropoli. al centro della
Bassa, la vasta pianura irrigua alla quale si è accennato, il territorio di pon-
tesesto era solcato, oltre che dal corso del lambro merdario, da una roggia,
pozze e fontanili e da una fitta rete di canali artificiali. Il maggior proprie-
tario terriero locale era la casa umiliata di mirasole. nel 1423, mariano vi-
tali prestò alla domus «magne denariorum quantitates», utili, a detta dei re-
ligiosi, a recuperare parte dei beni che erano stati loro sottratti («pro recu-
peratione bonorum dicti monasterii qua pro certa parte distracta fuerant»)32.
per garantire il prestito, gli umiliati concessero al vitali la loro possessione
di pontesesto ad fictum simplicem con un contratto novennale, per un ca-
none annuo di 600 lire di imperiali, che sarebbe stato scalato poco alla volta
dal credito del mercante33. Come ci si poteva aspettare, il credito del ban-
chiere anziché diminuire lievitò sempre più, in ragione delle tasse che egli

31 aSmi, Pergamene, cart. 585, 1 agosto 1446; 3 gennaio 1447; 5 ottobre 1447; 13 marzo 1450
e 17 maggio 1451.
32 aommi, Particolari, opera pia del Sesto, parte antica, pontesesto, acquisti, 1, 15 ottobre
1429, in cui si legge che mariano «subvenit eis dominis preposito et fratribus et conventui de
magnis denariorum quantitatibus, de quibus ipsi […] indigebant et indigerunt propter gravia
onera, condictiones et infortuna eventa et imposita ac occursa dicto monasterio et pro diversis
causis quas dicti domini prepositus et fratres habuerunt agere et facere in civitate mediolani et
in curia romana pro recuperatione bonorum dicti monasterii qua pro certa parte distracta fue-
rant». 
33 un altro mercante di un certo spessore, rinaldo dei conti di Camisano di Crema, che intrat-
teneva affari col vitali (aSmi, Rogiti camerali, o. Sartirana, cart. 212, 19 novembre 1418), te-
neva a livello dalla domus di mirasole alcuni beni siti nella grangia di mirasole (ibidem, 19 no-
vembre 1418), che affittava ai fratelli antoniolo e maffiolo de Romano (ibidem, 5 ottobre 1416
e 10 novembre 1418).
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versava in luogo dei frati e delle migliorie apportate alle possessioni. Sei
anni più tardi, il vitali risultava creditore degli umiliati di circa 4.450 lire
di imperiali che, bontà sua, era ancora disposto a compensare sul canone
d’affitto, aumentato a 640 lire di imperiali annue34. l’uomo d’affari chie-
deva in cambio la concessione in fitto perpetuo dei beni (avrebbe decur-
tato dal versamento del canone per i primi tre anni 80 lire e per i successivi
160 lire annue sino all’esaurimento del credito). l’affare aveva una chiara
natura speculativa, come emerge da una serie di atti notarili del 1443. In
quell’anno, il prevosto della domus, martino di mozzate, si trovava rin-
chiuso nel carcere della malastalla, la prigione milanese nella quale veni-
vano segregati i morosi. vi giaceva da ben 108 giorni, giacché non era riu-
scito a racimolare i 1.200 fiorini utili per saldare i debiti dell’ente, ragion
per cui era stato imprigionato: egli dichiarò che la causa principale della
morosità della domus era da ricercare nei canoni d’affitto troppo bassi ap-
plicati ad alcuni concessionari – «qui sunt potentiores apud banchum se-
cularem» – fra i quali il prevosto nominò proprio il vitali35. a questi peral-
tro, come affermò il religioso, egli si sarebbe dovuto rivolgere per ottenere
il denaro necessario alla sua scarcerazione, a testimonianza del fatto che la
domus si trovava ormai intrappolata in un circolo vizioso. 

ma come era composta la possessione di pontesesto che il vitali si era
aggiudicato con le modalità sopra descritte, approfittando della condizione
di dissesto finanziario della casa di mirasole? l’atto di investitura in fitto
perpetuo a favore del vitali (1429) riguarda circa 3.000 pertiche di terra,
corrispondenti a più o meno 200 ettari, che consistevano in prati (800 per-
tiche, pari a 654,5 metri quadrati l’una = 52,3 ettari), vigne, campi, terre col-
tivate (1.600 pertiche = 104,7 ettari) e incolti (boschi, gerbidi e pascoli; fra
le 400 e le 600 pertiche = 26,2/39,3 ettari). Si menzionano, poi, un torchio
con tini, botti e utensili, un mulino da grano, due folle, per un totale di dieci
rodigini, e le relative domus e cassine sul lambro, oltre a domus e cascine
«a massariis et collonis» dislocate in altre aree della proprietà. 

Ciò che qui interessa mettere in luce è che le drammatiche condizioni fi-
nanziarie della Casa umiliata consentirono l’ingresso di nuovi capitali nel-
l’economia del piccolo centro e la rivitalizzazione dell’insediamento di

34 aommi, Particolari, opera pia del Sesto, parte antica, pontesesto, acquisti, 1, 15 ottobre
1429.
35 anche i trivulzio tenevano in fitto dalla casa di mirasole estese possessioni (e. roveda, Uo-
mini, terre e acque: studi sull’agricoltura della “Bassa lombarda” tra XV e XVII secolo, mi-
lano 2012, pp. 115-119).
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pontesesto. a spingere il vitali, da sempre restio a investire capitali nel-
l’imprenditoria, ad affiancare questo investimento alle tradizionali attività
di banca e mercatura era stato senz’altro l’utile che sperava di ottenere36. 

la possessione di pontesesto doveva versare in parziale stato di abban-
dono se mariano, quando la ottenne in enfiteusi, preventivò un ingente
sforzo economico per rendere nuovamente produttive le 1.600 pertiche di
vigna e campo, prevedendo il rinnovamento e la potatura delle «plantatio-
nes vituum et opii vinearum»37. all’atto dell’ottenimento del contratto li-
vellario perpetuo, il vitali si impegnò a effettuare altri ingenti investimenti.
In particolare, dichiarò che avrebbe fatto costruire ex novo una rugia ma-
gna – effettivamente realizzata e chiamata in onore del suo finanziatore
roggia mariana38 – per far defluire acqua dal lambro (di portata sufficiente
ad azionare due rodigini), onde creare nuovi prati irrigui. Inoltre nel con-
tratto si prevedeva la costruzione di altri ingenia, identificabili con nuove
folle o mulini o altre opere di canalizzazione39.

delle macchine già esistenti, il mulino da grano doveva essere rimasto
attivo, dato che nel 1430 mariano riscuoteva dai mugnai, i fratelli Fiocchi
abitanti a Fizzonasco, un canone arretrato relativo al triennio precedente40.
la struttura necessitava, però, di riparazioni, realizzate dai mugnai negli
anni seguenti41. una delle folle era rimasta funzionante almeno sino al 1421,
allorché ne venne pagato il canone dai conduttori, ossia gli eredi di Sansone

36 Sulla renitenza del vitali a investire capitali nella manifattura, si veda del Bo, Mariano Vi-
tali da Siena cit.
37 aommi, Particolari, opera pia del Sesto, parte antica, pontesesto, acquisti, 1, 15 otto-
bre 1429.
38 Sull’intitolazione di opere idrauliche ai loro finanziatori, g. ChIttolInI, Un problema aperto:
la crisi della proprietà ecclesiastica fra Quattro e Cinquecento. Locazioni novennali, spese di
migliorie ed investiture perpetue nella pianura lombarda, «rivista storica italiana», 85 (1973),
pp. 353-393: 375; manfredo Barbavara aveva dato il nome alla roggia da lui costruita che porta
tuttora il suo nome. per la roggia trivulza, si veda roveda, Uomini, terre e acque cit., pp.
38-42.
39 aommi, Particolari, opera pia del Sesto, parte antica, pontesesto, acquisti, 1, 15 otto-
bre 1429.
40 aSmi, Rogiti camerali, cart. 213, 3 febbraio 1430. tra il 1441 e il 1443, l’impianto fu invece
affidato a un altro mugnaio, Filippo de Canuxano di Crema, trasferitosi a pontesesto, sostituito
forse successivamente dal figlio giovanni: ibidem, cart. 671, F. Spanzotta, 20 maggio 1447.
41 Ibidem, cart. 669, F. Spanzotta, 5 gennaio 1444: la struttura del mulino, affacciato sul lam-
bro, risulta composta da quattro rodigini, alcuni edifici, camere, solarii, una stalla, la corte e un
orto. nel 1449 i mugnai dovettero fornire «pro uxu suprascripti molendini: ferra quattuor a mol-
lis, ranelle quattuor, narigie quatuor et vere sedecim a torellis» (ibidem, F. Spanzotta, cart. 673,
2 agosto 1449).
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Sansoni42. le folle della possessione al momento dell’acquisizione da parte
del vitali erano due, come risulta dalla descrizione della proprietà. una di
queste, dotata di tre rodigini a papiro e di ventiquattro mazze ferrate da
ambo i lati fu concessa in locazione a tre fratelli, i Siprandi, provenienti da
un altro sito industriale cartario, le folle di Santa Croce, per 96 lire di im-
periali annue (20 in più rispetto al precedente canone)43. nel contratto si
prevedeva espressamente che i fratelli costruissero un nuovo rodigino sul
lambro, per aumentare la produttività della macchina. l’attività dei Si-
prandi decollò e la produzione si attestò su ottimi livelli, tanto che nei de-
cenni successivi sono attestate consegne di grandi quantità di risme di carta
a scribendo e una società con un mercante che si sarebbe occupato di for-
nire loro la materia prima, gli stracci in particolare, e di acquistare a prezzi
concordati la carta44. 

dal 1438 un’altra macchina, la folla de medio, dotata di due rodigini, fu
affittata a giovannino Bellono e a suo figlio pietrolo, che vi si trasferì45. 

a questa altezza cronologica, le folle dovevano essere dunque diventate
tre, se ne esistono una de medio e una de subtus46, e se le famiglie di folla-
tori erano i Siprandi, i Bellono e i Cremaschi, che nel 1445 erano i locatari
della folla «di sotto», confinante con la folla «di mezzo» e dotata di due
rodigini «ad folandum papirum»47.

gli investimenti del vitali nella manutenzione e riparazione delle mac-
chine idrauliche furono continui e ancora nel 1450 egli acquistò una «cal-
dera ad incolandum papirum»48.

42 Ibidem, cart. 212, 1 luglio 1142: frate nicola de Verano prevosto della domus di mirasole ri-
ceve dagli eredi di Sansone Sansoni 32 lire per parte del fitto relativo all’anno precedente di
una folla da papiro e certi beni siti a pontesesto, pieve di locate, di cui Sansone è investito per
64 lire annue (notaio giovannino marliano), di cui 19 fiorini dovuti agli eredi di maffiolo to-
scano o a marco toscano come asserito dal prevosto.
43 Ibidem, cart. 214, 22 settembre 1431. In un primo tempo la folla era stata concessa in loca-
zione dal vitali con un contratto di durata decennale (rescisso l’anno successivo) a un abitante
di Fizzonasco, andreino de Ravergis, per 76 lire annue e 16 soldi di imperiali, quattro capponi
e quattro soldate di uova di gallina, con l’obbligo di spazare ogni anno tutto il legname che si
trovasse nel lambro e impedisse il decorso delle acque, e di segare i legnami esistenti sul fondo
del fiume tre volte all’anno. Il conduttore aveva altresì l’obbligo di manutenere gli argini del
fiume nell’area di sua pertinenza e la dotazione dentro e fuori dalla folla, cioè canali, pali e al-
tro, eccetto il nervile che spettava al locatore.
44 Ibidem, o. Sartirana, cart. 213, 18 marzo 1441; ibidem, cart. 219, 18 luglio 1452. I Siprandi
compaiono nell’ultimo testamento del vitali tra i beneficiari di un lascito.
45 Ibidem, o. Sartirana, cart. 215, 20 febbraio 1438; risulta ancora attiva e gestita dai Bellono ibi-
dem, F. Spanzotta, cart. 669, 1 luglio 1445.
46 Ibidem, 1 luglio 1445 (2 docc.).
47 Ibidem.
48 Ibidem, F. Spanzotta, cart. 674, 2 luglio 1450.
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I capitali del mercante senese che affluirono a partire dalla fine degli
anni venti del Quattrocento nella possessione di pontesesto determinarono
la ripresa a pieno ritmo, anzi a ritmo aumentato, del funzionamento degli
impianti idraulici. non poteva che seguire un aumento della popolazione del
piccolo insediamento. 

4. La capacità di attrazione di un piccolo sito industriale

la produzione cartaria, insieme alla nuova gestione delle terre e alla rea-
lizzazione di ulteriori prati irrigui (aumentati anche grazie alla costruzione
della roggia mariana) resero pontesesto un vivace centro economico, un
luogo perciò attraente per varie tipologie di lavoratori, specializzati in set-
tori diversi, dall’allevamento, all’agricoltura, all’industria.

dalla vicina Fizzonasco, si trasferirono a pontesesto, per esempio, i mu-
gnai Fiocchi, ai quali, nel 1430, il vitali concesse un sedime sul quale era
stata costruita di recente una cascina con tetto in paglia, edifici, camere, so-
larii, orto e pozzo49. la famiglia si radicò a pontesesto, tanto che antoniolo
Fiocchi nel 1443 viene definito «habitator pontesesti»; sua figlia elisabetta
sposò nel 1447 giovanni pedrocchi, esponente di una parentela locale le-
gata al vitali50. nel 1460, rolando Fiocchi, figlio del mugnaio defunto an-
gelino, ottenne in concessione il mulino, dove si trasferì. Il mugnaio di-
chiarò di abitare «in infrascripto molendino», e per contratto disponeva an-
che di una cascina paleata, di nuova costruzione, mai menzionata negli atti
degli anni precedenti51. 

Come i Fiocchi, nello stesso anno (1430) si trasferirono da Fizzonasco
a pontesesto anche i Borroni, che presero a livello alcune terre arative dal
vitali (facendosi concedere un mutuo per l’acquisto di due buoi e altre be-
stie, di un carro ferrato, di un erpice e di un aratro, oltre ad altri utensili), e
che l’anno seguente, insieme ad alcuni appezzamenti di prato, di pascolo e
di vigna, ottennero la concessione di un sedime edificato52. 

l’aumento dell’estensione del prato irriguo richiamò, inoltre, sulla pos-
sessione alcuni allevatori con i loro animali53. nel 1430 antonio passera,
abitante della vicina rozzano, stipulò un accordo con il vitali, in base al

49 Ibidem, o. Sartirana, cart. 214, 7 agosto 1430.
50 Ibidem, F. Spanzotta, cart. 678, 3 febbraio 1447; ibidem, cart. 740, 5 novembre 1443.
51 Ibidem, F. Spanzotta, cart. 681, 2 luglio 1460. 
52 Ibidem, o. Sartirana, cart. 214, 7 luglio 1431.
53 per un bel panorama sulle campagne della Bassa, sulla diffusione dell’irriguo e sull’alleva-
mento, si veda, da ultimo, roveda, Uomini, terre e acque cit.
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quale, almeno per i quattro anni di durata del contratto, egli si sarebbe tra-
sferito con i suoi trenta bovini in una cascina che il vitali avrebbe fatto co-
struire nei «suoi prati di pontesesto»54. la famiglia passera si radicò an-
ch’essa nella nuova realtà e vi rimase, anche perché vi intravide nuove op-
portunità di lavoro: il figlio di antonio, Bosio, divenne follatore55.

Si può rilevare, inoltre, che accanto alle cascine esistenti e documentate
al momento della concessione dei beni al vitali, cioè una con sedime com-
posta da un’area edificata con camere, solarii e stalle, e una cupata, ossia
con tetto in coppi, dotata di orto, pozzo e aia e una terza di cui disponeva
lo stesso vitali, presso la quale doveva essere consegnato il fieno da parte
dei locatari («subtus cassinam dicti locatoris»)56, dopo il 1430 si aggiunse
probabilmente quella realizzata per il passera, mentre nel 1438 ne esisteva
un’altra ancora, senz’altro nuova (come si rileva dal confronto delle coe-
renze), allivellata ai mazzi di rosate, con tetto in paglia, inserita in una
corte con orto e camere in terra57. a queste si sommò nel 1460 la cascina
con tetto in paglia, costruita di recente, dotata di camere, solarii, stalle, orto
e pozzo affittata ai Fiocchi58.

Insieme alle risorse naturali e industriali offerte dalla zona, uno dei fat-
tori di incremento della popolazione e delle strutture insediative fu sen-
z’altro costituito dall’interesse che il vitali mostrò per la gestione della pos-
sessione e, per così dire, per i suoi lavoratori. Spia significativa di questa
attenzione alla proprietà è il fatto che il mercante avesse destinato al suo
controllo il cognato, il fidatissimo Branco Crivelli, che vi risiedeva stabil-
mente59. Il banchiere, inoltre, forniva all’occorrenza ai suoi livellari i capi-
tali necessari per l’avvio dell’attività e per l’eventuale acquisto degli stru-
menti, intesi come buoi, aratri, erpici, carri agricoli, ed era sempre dispo-
nibile, ça va sans dire, a concedere prestiti60, in linea con le tipiche forme

54 aSmi, Rogiti camerali, o. Sartirana, cart. 214, 1 luglio 1430. Sull’allevamento in quest’area,
si veda roveda, Uomini, terre e acque cit., pp. 221-245.
55 nel primo testamento del vitali compare Bosio passera (aSmi, Rogiti camerali, m. Bellin-
zoni, cart. 110, 6 luglio 1441); per le attestazioni successive ibidem, cart. 668, 27 aprile 1443;
ibidem, cart. 740, 5 novembre 1443. 
56 Ibidem, F. Spanzotta, cart. 670, 30 agosto 1446.
57 Ibidem, o. Sartirana, cart. 215, 28 giugno 1438.
58 Ibidem, F. Spanzotta, cart. 681, 22 luglio 1460. 
59 Ibidem, a. Spanzotta, cart. 740, 5 novembre 1443; ibidem, F. Spanzotta, cart. 674, 2 luglio
1450.
60 Ibidem, o. Sartirana, cart. 214, 7 luglio 1431; ibidem, o. Sartirana, cart. 213, 7 gennaio 1430;
ibidem, F. Spanzotta, cart. 682, 22 agosto 1461; ibidem, o. Sartirana, cart. 214, 29 luglio 1430,
7 agosto 1430, 12 agosto 1430, 26 agosto 1430; ibidem, F. Spanzotta, cart. 674, 8 aprile 1450;
ibidem, a. Spanzotta, cart. 739, 2 agosto 1441.
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di contratto «ad adiutorium massaricii» diffuse in lombardia. Il vitali fun-
geva altresì da garante, da fideiussore e da procuratore per i suoi massari e
follatori, come pure i suoi figli e il fattore Branco Crivelli61. egli, inoltre,
poteva divenire loro partner d’affari: nel 1431 fornì 140 lire di stracci ai fol-
latori Siprandi62. 

tra il vitali e i suoi lavoratori, con tutta evidenza, si instaurò un rap-
porto non soltanto professionale, ma anche umano di una certa solidità se
il mercante, quando stese i suoi testamenti, previde lasciti e condoni di de-
biti per quelli che definì: «i miei massari e follatori»63. tali legati, i cui im-
porti variavano dalle 25 alle 80 lire di imperiali, somme di tutto rispetto, ri-
guardarono nel 1441 almeno ventun persone, appartenenti a undici nuclei
familiari64. Quattro di queste famiglie erano presenti anche nell’elenco dei
beneficiati del secondo testamento, risalente al 1458 – questo testamento ri-
sulta decisamente più “povero” data la condizione di disgrazia politica e fi-
nanziaria gravissima attraversata dal banchiere65 –, tra i diciassette massari
e follatori di pontesesto (per otto famiglie), con lasciti dalle 10 alle 100 lire,
segno, oltre che della stabilità sotto il profilo lavorativo, anche di quella in-
sediativa di queste famiglie, in parte trasferitesi di recente nella piccola lo-
calità della Bassa66.

tra gli immigrati stabili a pontesesto, si devono annoverare anche gli
stessi vitali: nel castrum di pontesesto, dotato di cascina, aia, torchio e orto,
affacciato sulla platea, risiedevano sulle prime in maniera temporanea e al-
l’occorrenza mariano e il figlio giuseppe, con le rispettive mogli, i figli e
il personale di servizio, mentre l’amministratore della proprietà, Branco
Crivelli, come accennato, vi dimorava abitualmente. l’edificio doveva di-
sporre di numerose stanze, se, quando mariano fu costretto ad alienarlo ar-
tificiosamente a un altro fratello della moglie, Francesco Crivelli, egli ri-

61 a titolo di esempio, Bosio passera nomina mariano e i figli giuseppe e paolo suoi procura-
tori (ibidem, a. Spanzotta, cart. 740, 5 novembre 1443; mariano e il figlio giuseppe nominati
procuratori da un gruppo di massari di pontesesto (ibidem, o. Sartirana, cart. 214, 1 settembre
1430); per numerose altre attestazioni rinvio a B. del Bo, Un uomo d’affari del XV secolo: Ma-
riano Vitali da Siena a Milano, tesi di laurea, rel. r. Comba, università degli Studi di milano,
a.a. 2000-2001, pp. 319 sgg.
62 aSmi, Rogiti camerali, o. Sartirana, cart. 215, 3 ottobre 1431. 
63 Ibidem, m. Bellinzoni, cart. 110, 6 luglio 1441; ibidem, g.p. Cantù, cart. 1313, 13 giugno
1458.
64 Ibidem, m. Bellinzoni, cart. 110, 6 luglio 1441.
65 del Bo, Banca e politica cit., pp. 90-92.
66 aSmi, Rogiti camerali, g. p. Cantù, cart. 1313, 13 giugno 1458.
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servò per sé l’uso di tre camere67. In seguito proprio le vicende del banco,
che dal 1453 la famiglia non gestì più68, determinarono il trasferimento de-
finitivo dei vitali a pontesesto, dove la stirpe si radicò, dando origine a una
folta discendenza, come attestano i registri parrocchiali dei secoli XvI-
XvII69.

*  *  *

dalla fine del Xv secolo «lo sviluppo della tipografia si [era portato]
dietro quello della produzione della carta», per impiegare un’espressione di
paolo malanima70. la precoce diffusione e il successo di tale industria nel
milanese71 consentì la sopravvivenza degli insediamenti legati alla produ-
zione del papirum, «malgrado i profondi rivolgimenti politici, sociali ed
economici che sconvolsero la lombardia»72. le folle da carta dei vitali a
pontesesto sono attestate, infatti, per tutto il XvI secolo: nel 1514, allorché
gli esponenti della famiglia dichiaravano sette rodigini a papiro73; nel 1542
quando erano due le folle a papiro dei vitali funzionanti74; nel 1547 allor-
ché mariano vitali junior difendeva i propri diritti sulle acque relativi al
funzionamento di quattro rodigini «a folla palperii»75 e circa quarant’anni
dopo (1589)76 quando messere giovanni Battista Senna dichiarava una folla

67 Ibidem, a. Spanzotta, cart. 740, 5 novembre 1443; ibidem, F. Spanzotta, cart. 674, 2 luglio
1450.
68 del Bo, Banca e politica cit., pp. 177-180. nel 1453 il banco passò a paolo lampugnani (ibi-
dem, p. 147).
69 archivio parrocchiale di San giorgio di pontesesto (presso la chiesa dei Santi Chiara e Fran-
cesco), Morti, 1570-1574, ma con registrazioni a tutto il XvII secolo; cfr. anche le notizie in
L’antico borgo di Pontesesto con le cascine Gambarone e Dosso, a cura di C. CapurSo, milano
1994, pp. 35-52 in particolare. per il dettaglio dei personaggi cfr. del Bo, Un uomo d’affari del
XV secolo cit., pp. 76 sgg.
70 p. malanIma, Uomini, risorse, tecniche nell’economia europea dal X al XIX secolo, milano
2003, p. 171.
71 Si veda, almeno, a. ganda, I primordi della tipografia milanese: Antonio Zarotto da Parma
(1471-1507), Firenze 1984, e Id., Niccolò Gorgonzola editore e libraio in Milano (1496-1536),
Firenze 1988.
72 ChIappa maurI, Carta e cartai cit., p. 9. nel Xv secolo nel milanese erano attive numerose
folle da carta e l’attività dei follatori è attestata per tutta l’età moderna: a. Carera, La produ-
zione della carta in Lombardia nella seconda metà del XVIII secolo, in Produzione e commer-
cio della carta e del libro (secc. XIII-XVIII), a cura di S. CavaCIoCChI, Firenze 1992, pp. 233-
245.
73 aSmi, Fondo acque, parte antica, cart. 379, 17 luglio 1514.
74 Ibidem, cart. 379, 25 gennaio 1542.
75 Ibidem, cart. 379, 12 marzo 1547.
76 Ibidem, cart. 379, 15 dicembre 1589.
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da carta e un mulino, poi ceduta al collegio elvetico nel 162977. nel XvII
secolo le folle di pontesesto erano ancora attive, come emerge dalla Notta
delle folle del ducato, un censimento realizzato nel 1666, laddove sono cen-
site due folle alla Conca, una a Santa Croce, quattro a ronchetto, una a Fiz-
zonasco, tre sulla strada per lodi verso melegnano e due a pontesesto78.

di certo la longue durée della manifattura della carta a pontesesto, e la
conseguente ripresa demografica dell’insediamento, fu determinata dallo
sviluppo della tipografia, tuttavia, vi giocò un ruolo di tutto rilievo la pre-
senza di un capitalista, mariano vitali, che individuò nelle risorse della
Bassa il settore nel quale indirizzare i propri investimenti.

77 Ibidem, cart. 371, 16 maggio 1628.
78 archivio Storico della Città di milano, Materie, cart. 139, 24 febbraio 1666. Cfr. ChIappa
maurI, Carta e cartai cit., p. 9; d. Sella, L’economia lombarda durante la dominazione spa-
gnola, Bologna 1982, pp. 190 sgg.
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Gli insediamenti minerari e metallurgici (secoli XI-XV)

marIa elena CorteSe

analizzare i modi in cui, nel corso del medioevo, lo sviluppo di attività
minerarie e metallurgiche incise sulla fisionomia di alcuni insediamenti, o
anche sulle strutture complessive dell’habitat in determinate aree, è meno
facile di quel che potrebbe sembrare a un primo sguardo. Certamente esi-
ste una notevole messe di ricerche su questi settori produttivi, di taglio sia
documentario sia archeologico1; indagini che si sono però concentrate so-
prattutto su altre tematiche, tra le più frequentate delle quali possiamo ri-
cordare: l’evoluzione e la diffusione dei saperi tecnici, la tipologia degli
impianti di lavorazione, l’organizzazione del lavoro, l’economia dei distretti
produttivi, la circolazione delle materie prime e dei prodotti semilavorati o
finiti, la fisionomia dei poteri che promossero e gestirono queste attività
(signori laici ed ecclesiastici, comuni cittadini, comunità rurali, imprendi-
tori privati, stati territoriali). Si incontra invece molta maggiore difficoltà nel
cogliere i risvolti più propriamente insediativi, che sono appunto il tema
focale di questo volume. Cosa, del resto, ben comprensibile. per poterlo
fare, infatti, è necessario avere a disposizione casi di studio basati su una do-
cumentazione particolarmente “parlante” ed esplicita su tali aspetti (circo-
stanza rara, specialmente per i secoli più risalenti), oppure ricerche ove l’os-
servazione delle singole attività produttive sia stata condotta entro un con-
testo d’indagine ampio e interdisciplinare – che abbia contemplato, cioè,

1 all’interno di una storiografia vasta, si vedano alcuni volumi collettivi di riferimento nel pa-
norama italiano: Miniere e metallurgia: secoli XIII-XVIII, atti della vIII Settimana di studi del-
l’Istituto Internazionale di Storia economica «Francesco datini» (prato, 11-15 aprile 1986), a
cura di S. CavaCIoCChI, prato 1986; Dal basso fuoco all’altoforno, atti del I Simposio valle
Camonica «la siderurgia nell’antichità» (Breno-Boario terme, 1988), a cura di n. Cuomo dI Ca-
prIo, C. SImonI, Brescia 1991; Archeologia delle attività estrattive e metallurgiche, v Ciclo di
lezioni sulla ricerca applicata in archeologia (Certosa di pontignano-Campiglia marittima, 9-21
settembre 1991), a cura di r. FranCovICh, Firenze 1993; La miniera, l’uomo e l’ambiente. Fonti
e metodi a confronto per la storia delle attività minerarie e metallurgiche in Italia, a cura di F.
pIola CaSellI, p. pIana agoStInettI, Firenze 1996; Miniere e metallurgia nel Piemonte me-
dievale e moderno, atti del convegno (rocca de’ Baldi, 12 dicembre 1999), a cura di r. ComBa,
Cuneo 1999; La sidérurgie alpine en Italie (XIIe-XVIIe siècle), a cura di ph. BraunSteIn, roma
2001.
attIvItà eConomIChe e SvIluppI InSedIatIvI nell’ItalIa deI SeColI XI-Xv, 
omaggio a giuliano pinto - a cura di enrICo luSSo - Cisim, Cherasco 2014 - ISBn 978-88-904173-8-2
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un approccio globale alla storia del territorio: analisi delle fonti scritte, ico-
nografiche e cartografiche, prospezioni geo-mineralogiche, ricognizioni
estensive su un comprensorio sufficientemente esteso, scavi stratigrafici
mirati in contesti particolarmente significativi e così via.

nonostante questa difficoltà, mi pare però che l’insieme dei dati dispo-
nibili allo stato presente della ricerca possa essere sufficiente almeno per de-
lineare alcune fasi, che si susseguirono grossomodo in sequenza cronolo-
gica, durante le quali l’interazione tra attività minerario-metallurgiche e as-
setti insediativi assunse caratteri e scala diversi a seconda non solo, com’è
ovvio, dell’evoluzione del contesto economico generale, ma anche della
progettualità, della capacità di azione e del peso politico messi in campo dai
diversi soggetti interessati al controllo di tali specifiche risorse. 

Il mio discorso sarà incentrato soprattutto sulla toscana, ma cercherò di
proporre, ogni qualvolta sia possibile, confronti con le altre principali aree
minerarie italiane (arco alpino, Sardegna, lazio). Il maggior spazio dedi-
cato ai casi toscani si spiega del resto con tre ragioni molto semplici: in
primo luogo questa regione è una delle zone più ricche di cospicui giaci-
menti di ferro, rame, piombo argentifero, antimonio, mercurio, zolfo, al-
lume, che alimentarono un’industria estrattiva tra le più antiche e continue
nel tempo in ambito europeo2. In secondo luogo – grazie ai lavori di ric-
cardo Francovich e della sua scuola – è certamente l’area in assoluto più
studiata proprio sotto lo specifico punto di vista dei rapporti fra dinamiche
insediative e controllo della risorsa mineraria e dei cicli metallurgici nei
secoli del medioevo3. Io stessa, infine, ho fatto parte di quella scuola e ho
dunque avuto modo di condurre ricerche di prima mano su alcuni dei casi
che illustrerò qui di seguito.

2 Inventario del patrimonio minerario e mineralogico in Toscana. Aspetti naturalistici e storico
archeologici, a cura di I. maSCaro, S. guIderI, m. BenvenutI, Firenze 1991.
3 per un quadro generale di queste ricerche, con la bibliografia relativa ai singoli casi di studio,
cfr. g. BIanChI, l. dallaI, S. guIderI, Indicatori di produzione per la ricostruzione dell’eco-
nomia di un paesaggio minerario: le Colline Metallifere nella Toscana medievale, in V Con-
gresso nazionale di archeologia medievale (Foggia-manfredonia, 30 settembre-3 ottobre 2009),
a cura di g. volpe, p. FavIa, Firenze 2009, pp. 638-643; g. BIanChI, J. BruttInI, l. dallaI,
Sfruttamento e ciclo produttivo dell’allume e dell’argento nel territorio delle Colline Metalli-
fere grossetane, in Risorse naturali e attività produttive: Ferento a confronto con altre realtà,
atti del II Convegno in memoria di g. maetzke (viterbo, 27-28 aprile 2010), a cura di e. de
mInCIS, C. pavolInI, viterbo 2011, pp. 249-253.
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1. Signori

Ci sono zone della nostra penisola cui può essere correttamente appli-
cata la specifica definizione «paesaggi minerari»: un’espressione che si ri-
ferisce a territori fortemente caratterizzati dalla presenza di giacimenti, il cui
sfruttamento ha marcato in modo profondo l’assetto economico, lo sviluppo
tecnico e la dinamica del popolamento. È questo certamente il caso delle
Colline metallifere toscane – estese dai monti del Campigliese fino a massa
marittima –, un comprensorio dove la presenza di importanti mineralizza-
zioni a pirite e solfuri misti (contenenti rame, ferro, piombo, argento)4, dai
quali si potevano ricavare in particolare i cosiddetti metalli monetabili, ha
determinato la presenza di attività minerarie già a partire dall’epoca etrusca,
poi riprese nel primo medioevo dopo una probabile interruzione in età ro-
mana. le ricognizioni di superficie e gli scavi effettuati in alcuni siti di que-
st’area (rocchette e Cugnano), in effetti, hanno rilevato sia una sostanziale
persistenza del popolamento in zone chiave per lo sfruttamento di diverse
risorse del sottosuolo nei secoli di passaggio fra la tarda antichità e l’alto
medioevo, sia il formarsi di insediamenti che avevano le caratteristiche ti-
piche dei siti minerari: cioè villaggi sorti in luoghi isolati e impervi, lontani
da aree adatte allo sfruttamento agricolo-pastorale così come da corsi d’ac-
qua consistenti e vie di comunicazione, ma posizionati a diretto contatto
con i giacimenti argentiferi più ricchi del comprensorio, e all’interno dei
quali l’attività principale degli abitanti doveva essere appunto il lavoro
d’estrazione del minerale5. per questo primo orizzonte altomedievale – cui

4 Colline Metallifere. Inventario del patrimonio minerario e mineralogico: aspetti naturalistici
e storico-archeologici, a cura di F. CuterI, I. maSCaro, Firenze 1995.
5 per le evidenze altomedievali si vedano: Archeologia di un castello minerario. Il sito di Cu-
gnano (Monterotondo M.mo, GR), a cura di m. BellI, r. FranCovICh, F. graSSI, J.a. QuIròS
CaStIllo, Firenze 2005; J. BruttInI, g. FIChera, F. graSSI, Un insediamento a vocazione mi-
neraria nella Toscana medievale: il caso di Cugnano nelle Colline Metallifere, in V Congresso
nazionale di archeologia medievale cit., pp. 306-312; l. dallaI, S. FIneSChI, e. ponta, S. tra-
vaglInI, Sfruttamento delle risorse minerarie e dinamica insediativa nella Toscana meridio-
nale: l’esempio del territorio massetano (Comuni di Massa Marittima e Monterotondo Marit-
timo), «melanges de l’École Française de rome, moyen Âge», 121/1 (2009), pp. 29-56: 41-43;
BIanChI, BruttInI, dallaI, Sfruttamento e ciclo produttivo cit., pp. 255-257; F. graSSI, Inse-
diamenti e risorse minerarie nelle Colline Metallifere alla luce delle ricerche archeologiche. Il
Medioevo (VIII-XIV secolo), in L’insediamento medievale nelle Colline Metallifere (Toscana,
Italia): il sito minerario di Rocchette Pannocchieschi dall’VIII al XIV secolo, a cura di F. graSSI,
oxford 2013, pp. 28-35: 28-31; ead., Rocchette Pannocchieschi: lo sviluppo di un sito mine-
rario nelle Colline Metallifere tra VIII e XIV secolo, in L’insediamento medievale nelle Colline
Metallifere cit., pp. 198-211: 198-201.
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solo accennerò, in quanto fuori dall’arco cronologico qui considerato – le
ipotesi basate sui dati archeologici più recenti descrivono la nascita di que-
sti insediamenti specializzati, forse su terre fiscali, come una precisa scelta
insediativa, mirata alla coltivazione dei filoni argentiferi e indirizzata dal-
l’alto dalla politica monetaria del ducato di lucca (dove una zecca era at-
tiva dal vII secolo), cui spettavano le prerogative regie sulle risorse del sot-
tosuolo e che aveva stabilito un’influenza diretta su una parte del distretto
minerario populoniese-massetano6. tuttavia, nonostante si possa presumere
che il diritto a scavare miniere sia rimasto nel corso dell’alto medioevo un
attributo del potere pubblico, appare difficile ipotizzare che lo stato longo-
bardo-carolingio avesse la capacità di organizzare la gestione in loco e il
controllo dell’estrazione del minerale, mentre appare più probabile che lo
sfruttamento possa aver avuto luogo per il tramite di alcuni soggetti poli-
tici tra i più rilevanti della regione, legati al potere centrale, che la docu-
mentazione ci dice in effetti largamente presenti con i loro patrimoni in
questo territorio fra la fine dell’vIII e il IX secolo: il vescovado stesso di
lucca in primo luogo, un grande monastero come San pietro a monteverdi,
alcune famiglie aristocratiche cittadine di primo piano (il gruppo familiare
del vescovo peredeo di lucca, i futuri aldobrandeschi). poiché né a roc-
chette né a Cugnano sono state individuate tracce di lavorazione all’interno
degli insediamenti, si ritiene che il minerale cavato nelle miniere venisse
trasportato in altro luogo, dove venivano effettuate le successive operazioni
metallurgiche fino a quella finale, cioè la monetazione (forse tutte nella
città stessa, sotto una maggior vigilanza dell’autorità centrale?)7.

l’interesse verso le risorse minerarie di questo comprensorio non venne
certo meno dopo la disgregazione della compagine politica di matrice ca-
rolingia, ma anzi registrò un balzo in avanti a partire dai secoli X-XI

6 Sull’enclave lucchese nella diocesi di populonia: m.l. CeCCarellI lemut, La Maremma po-
puloniese nel Medioevo, in Campiglia Marittima: un castello e il suo territorio. I risultati delle
indagini archeologiche e la ricerca storica, a cura di g. BIanChI, I, Firenze 2003, pp. 1-116: 59;
r. FarInellI, I castelli nella Toscana delle “città deboli”. Dinamiche del popolamento e del po-
tere rurale nella Toscana meridionale (secoli VII-XIV), Firenze 2007, pp. 66-67.
7 Sulle ipotesi più recenti si veda ampiamente J. BruttInI, Analisi degli indicatori produttivi ri-
trovati nel sito di Rocchette, in L’insediamento medievale nelle Colline Metallifere cit., pp. 178-
195: 191-193. Sulle dinamiche del potere in queste aree in rapporto con le risorse minerarie si
vedano le osservazioni in r. FarInellI, r. FranCovICh, Potere e attività minerarie nella To-
scana altomedievale, in La storia dell’Alto Medioevo italiano (VI-X secolo) alla luce dell’ar-
cheologia, atti del convegno (Siena, 2-6 dicembre 1992), a cura di r. FranCovICh, g. noyÉ,
Firenze 1994, pp. 443-463: 451 sgg.; r. FranCovICh, Ch. WICKham, Uno scavo archeologico
ed il problema dello sviluppo della signoria territoriale: Rocca San Silvestro e i rapporti di pro-
duzione minerari, «archeologia medievale», XXI (1994), pp. 7-30: 22-25.
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quando, qui come altrove, cominciò a delinearsi una rete insediativa di tipo
nuovo, incardinata su castelli che divennero il fulcro di poteri locali sem-
pre più strutturati e ormai sempre più autonomi nel loro processo verso la
graduale privatizzazione di diritti pubblici, tra i quali certamente anche
quelli sullo sfruttamento del sottosuolo. nel caso dei metalli monetabili,
infatti, e primo fra tutti l’argento, «il profitto che se ne ricavava era così ri-
levante e il peso politico di chi aveva il dominio delle risorse per le zecche
cittadine talmente importante, che il controllo e l’intera politica dell’argento
comportavano un interesse molto elevato da parte dei ceti eminenti, fos-
sero essi autorità cittadine o rurali»8. In quest’area, infatti, un dato emerso
in modo chiaro dalle ricerche archeologiche è che la scelta di incastellare
certi siti – sia già abitati in precedenza sia fondati ex novo – appare stretta-
mente legata alla politica di sfruttamento dei metalli monetabili, e si con-
centrò proprio sui luoghi dove i filoni erano più presenti. la scarsità docu-
mentaria non permette però ancora di stabilire con precisione l’identità dei
promotori del primo incastellamento: cioè possiamo solo presumere che si
trattasse già degli stessi soggetti che risultano controllare questi centri più
tardi (aldobrandeschi a Cugnano, gherardeschi a rocca San Silvestro, pan-
nocchieschi e vescovi di volterra a rocchette e montieri)9. Ciò di cui siamo
sicuri, invece, è che nei casi di rocca San Silvestro, rocchette, Cugnano e
montieri possiamo parlare di «castelli minerari», indicando con quest’ac-
cezione qualcosa di ben preciso: insediamenti accentrati e fortificati, tra le
cui pertinenze era compresa un’area di sfruttamento minerario, per i quali
la lettura congiunta dei dati provenienti dagli scavi stratigrafici e dalle fonti
documentarie ha mostrato che la popolazione residente era in gran parte
impegnata in quest’attività specializzata.

già con il primo incastellamento si colgono evidenti trasformazioni in-
sediative, che denotano sia un chiaro aumento dell’investimento nelle strut-
ture di questi villaggi e nella loro difesa – che si concretizzò nella costru-
zione di cinte murarie in pietra – sia il progressivo rafforzarsi del controllo
signorile sui processi metallurgici, con la prima comparsa al loro interno di
strutture utilizzate per una fase della lavorazione: quasi certamente la sag-
giatura della quantità di metallo ricavabile dal minerale, preliminare alla

8 Ibidem, p. 10.
9 per le attestazioni documentarie relative alla presenza dei diversi soggetti signorili nei castelli
minerari in questione si rimanda alla bibliografia relativa ai singoli siti, citata nelle note prece-
denti e seguenti.
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vendita di quest’ultimo. Così a rocchette10, a Cugnano11 e a rocca San Sil-
vestro – sicuramente il più noto caso di castello minerario, in quanto primo
a essere stato indagato sistematicamente in Italia – fondato ex novo fra il X
e l’XI secolo, molto probabilmente per iniziativa dei conti gherardeschi, in
un sito strategico posto al centro di filoni a solfuri misti in cui furono atti-
vate diverse miniere12.

È però nella fase subito successiva (secoli XII-XIII) che, come mostrano
gli evidenti parallelismi tra i diversi contesti indagati, si colloca il picco di
massimo sfruttamento delle miniere e in contemporanea il momento di
maggior sviluppo edilizio: ci troviamo di fronte a veri e propri «castelli-
fabbrica», caratterizzati da una tangibile presenza delle famiglie dominanti
al loro interno, dallo spostamento della popolazione in borghi esterni pia-
nificati e fortificati, dal potenziamento delle attività produttive e dall’al-
largamento delle aree artigianali. a Cugnano, ora certamente inserito tra i
domini dei conti aldobrandeschi, nel XII secolo la sommità del rilievo
venne separata dal resto dell’abitato e assunse un carattere spiccatamente
signorile attraverso la costruzione di una cinta muraria superiore, al cui in-
terno vennero edificati una torre, altri edifici e forse una chiesa; mentre

10 Qui già nel corso del X secolo venne edificato un circuito in pietra (forse con alzato in mate-
riali deperibili) che racchiuse almeno l’area sommitale, all’interno del quale fu impiantata una
nuova struttura in materiali misti dove si trovava un forno di riduzione del rame e del piombo.
Inoltre, dopo un crollo dovuto forse a cause naturali, l’assetto del castello subì un’ulteriore mo-
dificazione: nell’XI secolo fu ricostruita interamente la cinta muraria e il castello appare carat-
terizzato da un’urbanistica meglio pianificata, dall’utilizzo della sola pietra come materiale da
costruzione e dalla presenza nell’area sommitale di un’area forse già di tipo “privilegiato” per
la presenza di una piccola cisterna e di un grande edificio abitativo: cfr. graSSI, Rocchette Pan-
nocchieschi cit., pp. 202-205.
11 nel corso dell’XI secolo fu costruita una grande cinta muraria in pietra, a racchiudere la zona
più alta e i sottostanti terrazzamenti, la cui estensione non verrà più modificata nei secoli se-
guenti. nell’area sommitale si trovava una torre ed è in questo periodo che compaiono all’in-
terno del sito due strutture di riduzione dei minerali cavati nelle miniere circostanti: Archeolo-
gia di un castello minerario cit.; BruttInI, FIChera, graSSI, Un insediamento a vocazione mi-
neraria cit.; g. BIanChI, J. BruttInI, F. CereS, S.m. lorenzInI, J.a. QuIròS CaStIllo, La la-
vorazione del metallo monetabile nel castello di Cugnano (Monterotondo M.mo, Gr): lo studio
delle aree produttive dei secoli centrali (XI-XII secolo), in VI Congresso nazionale di archeo-
logia medievale (l’aquila, 12-15 settembre 2012), a cura di F. redI, a. ForgIone, Firenze 2012,
pp. 577-582.
12 Così come riscontrato per rocchette e Cugnano, anche qui in questa fase l’abitato aveva una
struttura semplice: una residenza signorile in alto, protetta da una cinta in parte in pietra, ma priva
di torre e chiesa; in basso, su terrazzamenti concentrici, le abitazioni dei minatori protette da una
cinta in parte in pietra, in parte a palizzata. ancora mancano, invece, strutture destinate alle ope-
razioni metallurgiche: cfr. r. FranCovICh, Rocca San Silvestro, roma 1991; FranCovICh,
WICKham, Uno scavo archeologico cit.

impaattivitaeconomiche_Layout 1  04/11/14  11.18  Pagina 142



143

nella fascia settentrionale compresa tra la cinta sommitale e quella esterna
fu allestito un quartiere artigianale con almeno otto strutture per la lavora-
zione del minerale13. a rocchette nello stesso periodo – momento in cui la
famiglia pannocchieschi profondeva il suo maggiore impegno in quest’area
mineraria14 – il castello fu munito di una cinta che delimitava una superfi-
cie di quasi 2.500 metri quadrati e includeva un’area residenziale nella parte
più alta, composta da un grande palazzo sviluppato su due piani, una torre
e una cisterna, mentre nei terrazzamenti più in basso trovava posto un borgo
di case in muratura; inoltre al suo esterno, fuori dalla porta principale, fu or-
ganizzata una grande area artigianale15. anche a rocca San Silvestro,
quando all’inizio del XII secolo il castello passò a una famiglia di vassalli
dei conti gherardeschi, i della rocca (che presero appunto nome da questa
località), si intraprese una radicale ristrutturazione, per la quale si ricorse an-
che a maestranze specializzate: fu costruita la torre, ingrandita la dimora
signorile, edificata la chiesa, ampliata e rinforzata la cinta muraria, rinno-
vato il borgo dei minatori (che poteva ospitare circa duecento persone) con
case costruite secondo una tipologia uniforme. a questo periodo risale an-
che una divisione funzionale dell’insediamento tra la zona dove erano col-
locate strutture produttive per la lavorazione del rame e del piombo (anche
in questo caso solo per testare la quantità di metallo ricavabile dal minerale)
e la zona destinata alle abitazioni. nella seconda metà del XIII secolo, mo-
mento di massima fioritura della signoria locale in piena sintonia con
l’espansione del controllo politico di pisa, si ebbe la dilatazione massima
dell’abitato (occupazione di tutti gli spazi, rialzamento delle abitazioni di
un piano, costruzione di alcune importanti infrastrutture: un forno da pane,
un forno da ceramica, un frantoio, cisterne)16.

anche nel caso di montieri, castello documentato per la prima volta nel
1133, ma che certamente esisteva da tempo, i secoli XII e XIII segnarono
uno sviluppo economico, demico ed edilizio straordinario, dietro l’impulso
dato dal vescovo di volterra e dalla famiglia pannocchieschi – che per un

13 BIanChI, BruttInI, dallaI, Sfruttamento e ciclo produttivo cit.; BIanChI, BruttInI, CereS,
lorenzInI, QuIròS CaStIllo, La lavorazione del metallo monetabile cit.
14 oltre a rocchette, nel distretto minerario la famiglia controllava i castelli di travale, ger-
falco e, soprattutto, montieri: si veda FarInellI, I castelli nella Toscana delle “città deboli”
cit., pp. 153-154.
15 graSSI, Rocchette Pannocchieschi cit., pp. 205-208.
16 FranCovICh, Rocca San Silvestro cit. e, specificamente sulle strutture produttive, S. guIderI,
Il contributo dell’archeometallurgia per lo studio di un territorio a vocazione mineraria: le Col-
line Metallifere nella Toscana medievale, tesi di dottorato, vII ciclo, università degli Studi di
pisa, 1995, pp. 61-66, 118-121.
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lungo periodo vennero praticamente a coincidere17 – allo sfruttamento in-
tensivo di ricchi filoni argentiferi, che alcuni documenti ci dicono affioranti
addirittura all’interno del castello e nei sobborghi. dalla documentazione del
primo duecento sappiamo che l’attività mineraria avveniva sotto lo stretto
controllo del vescovo, che prelevava un canone altissimo sul minerale grezzo
(oltre che un canone per l’uso dei pesi) e probabilmente aveva il diritto di
comprare tutto il minerale grezzo. egli era dunque nelle condizioni di con-
trollare anche l’intero processo di trasformazione metallurgica – fino alla
monetazione nella zecca qui attestata dal 1216 – e dunque svolgere in prima
persona un ruolo imprenditoriale fondamentale, anche se esistevano delle
società private per l’escavazione nelle miniere. Queste attività resero mon-
tieri uno dei borghi più importanti, ricchi e socialmente articolati dell’intero
comprensorio minerario, conteso tra i maggiori soggetti politici presenti in
quest’area. In particolare la presenza di una zecca lo inserì in circuiti econo-
mici che gli altri castelli non conobbero, come mostra la presenza di mer-
canti, banchieri, manodopera specializzata e altri personaggi provenienti da
diverse città (volterra, Siena e Firenze)18. le recentissime indagini archeo-
logiche, inoltre, ci fanno toccare con mano lo sviluppo di questo sito dal
punto di vista insediativo e urbanistico. all’interno del castello è stato sca-
vato l’edificio cosiddetto delle Fonderie, identificato appunto con la zecca
menzionata dal 1216, le cui fasi più antiche sono state datate alla fine del
XII secolo. Si tratta di un manufatto edilizio notevole, sia per le dimensioni
sia per le caratteristiche architettoniche19. Inoltre gli scavi condotti a pochi

17 le argentiere di montieri erano divise nei secoli XII e XIII tra esponenti laici della famiglia
e il vescovado di volterra, sul cui soglio tra 1150 e 1223 sedettero tre esponenti della famiglia
stessa: si veda m.l. CeCCarellI lemut, Cronotassi dei vescovi di Volterra dalle origini al-
l’inizio del XIII secolo, in Pisa e la Toscana occidentale nel Medioevo, I, A Cinzio Violante nei
suoi 70 anni, a cura di g. roSSettI, pisa 1991, pp. 23-55.
18 Sulla storia di montieri rimane testo fondamentale g. volpe, Montieri. Costituzione politica,
struttura sociale e attività economica di una terra mineraria toscana nel XIII secolo, «ma-
remma. Bollettino della Società Storica maremmana», I (1924), fascc. 1, pp. 24-58; 2, pp. 59-
130 (n. ed. in Id., Medio Evo Italiano, Firenze, 1961, pp. 319-423). Sul ruolo signorile nello
sfruttamento minerario si vedano anche le osservazioni in FranCovICh, WICKham, Uno scavo
archeologico cit., p. 16.
19 Costituito da un corpo di fabbrica unico, che si sviluppava su almeno due piani, aveva il piano
terra, in una delle sue fasi più antiche, occupato interamente da dieci ambienti voltati, alcuni dei
quali con archi in laterizi decorati, aperti verso l’esterno, delimitati da pilastri in pietra a pianta
quadrata e da un allineamento centrale di pilastri. Cfr. B.m. aranguren, g. BIanChI, J. Brut-
tInI, Montieri (GR). Archeologia urbana: l’intervento in via delle Fonderie, «notiziario della
Soprintendenza per i Beni archeologici della toscana», 3 (2007), pp. 435-441; J. BruttInI, F.
graSSI, Archeologia urbana a Montieri: lo scavo dell’edificio de “Le Fonderie” in via delle
Fonderie, «the Journal of Fasti online» 199 (2010) (www.fastionline.org/docs/Folder-it-
2010-199.pdf); BIanChI, BruttInI, dallaI, Sfruttamento e ciclo produttivo cit.
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chilometri di distanza dal borgo, sul sito della canonica di San niccolò – un
ente strettamente legato alla cattedra volterrana, menzionato per la prima
volta nel 1137 – hanno riportato alla luce un complesso di tipo monastico,
ubicato immediatamente a ridosso di almeno tre imbocchi di miniera, dove
si svolgevano forse anche attività legate alla produzione dei metalli moneta-
bili. nel corso del XII secolo fu dotato di edifici di particolare pregio (fra cui
una chiesa a pianta centrale esapetala, unico esempio noto nella penisola per
questa cronologia), la cui planimetria e ricercati arredi architettonici sono in-
dizi dell’importanza anche simbolica del sito, espressione del potere, della
ricchezza e della capacità di controllo sul territorio minerario da parte del
presule volterrano.

reperire dei confronti puntuali per questa tipologia d’insediamenti al-
l’esterno della toscana non è facile, in quanto in nessun’altra zona d’Italia
sono state programmate ricerche focalizzate su questi temi a un tale livello
di approfondimento, né sono stati condotti scavi di castelli o villaggi che per
l’estrema specializzazione delle loro attività economiche possano essere
definiti propriamente “minerari” o “metallurgici”20. una forma d’incastel-
lamento forse simile è stata ipotizzata – sulla base di indizi significativi,
ma in via congetturale, data la mancanza di scavi stratigrafici – per l’area
dei monti della tolfa, nel lazio settentrionale, dove una serie di castra sor-
sero a diretto contatto con filoni a solfuri misti piombo-argentiferi e ferri-
feri in una fase precedente alla grande stagione di sfruttamento delle locali
cave di allume, di cui parleremo più avanti. le ricognizioni di superficie
hanno permesso di raccogliere tracce che portano a collocare l’inizio dello
sfruttamento di solfuri piombo-argentiferi e idrossidi di ferro almeno dal
XIII secolo: soprattutto nel castrum Ferrarie (roccaccia), forse sul poggio
ombricolo (identificabile con il castello di Montelumbricum), posto a di-
retto contatto con le miniere, e anche presso il castello di Tulfa Nova, inse-
diamento molto popoloso tra fine XII e prima metà del Xv secolo, dal quale
sembra dipendesse anche il castrum Ferrarie. una tale struttura insediativa
ha fatto pensare anche in questo caso a un controllo signorile sui giacimenti:
la coltivazione e la lavorazione dei minerali metalliferi avrebbe perciò co-

20 non ho preso in considerazione, dunque, i castelli all’interno dei quali sia stata documentata
solo un’attività di lavorazione del ferro, in piccoli bassi fuochi e forge, destinata essenzialmente
al consumo interno; casi piuttosto comuni ma non inseribili nella categoria che sto illustrando:
si vedano, per esempio, in piemonte i castelli di trino (m. negro ponzI, L’insediamento romano
e altomedievale di S. Michele a Trino (Vercelli). Notizie preliminari sulle campagne 1984-1990,
«archeologia medievale», XvIII (1991), pp. 381-428) e manzano (e. mICheletto, La struttura
materiale del castello: profilo archeologico per il Piemonte sud-occidentale, in Architettura ca-
stellana: storia, tutela, riuso, a cura di m.C. vISContI CheraSCo, Carrù 1992, pp. 15-29).
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stituito uno dei principali motivi di sviluppo demico, anche nelle zone meno
favorevoli all’insediamento umano del comprensorio, già prima della sco-
perta delle miniere di allume21. ma niente di più preciso possiamo dire.

In definitiva, a mia conoscenza, l’unico caso di studio propriamente pa-
ragonabile alle indagini svolte nei castelli minerari della toscana meridio-
nale è quello di Brandes-en-oisans (alpe d’huez), sito dove è stato inte-
gralmente scavato un villaggio di minatori in vita tra XII e XIv secolo,
sorto in un luogo particolarmente inospitale al fine di coltivare filoni di
piombo argentifero situati tra 1.800 e 2.700 metri d’altitudine. l’iniziativa
della fondazione fu presa dai conti del delfinato: si trattava dunque di una
signoria forte, in grado di organizzare un sistema produttivo complesso e
di gestire gli evidenti problemi di approvvigionamento alimentare del vil-
laggio e di trasporto del materiale derivanti dalla peculiare posizione delle
miniere22.

Il sito di Brandes, se a rigore si trova subito oltre il confine italiano, si
inserisce però nel più ampio contesto delle attività di sfruttamento minera-
rio che durante il medioevo interessarono l’intero arco alpino. Si trattava,
infatti, di una delle zone più ricche di mineralizzazioni in Italia, sia per
quanto riguarda i metalli monetabili sia per quanto riguarda i giacimenti di
ferro. In tutta quest’area, benché non siano stati al momento scavati inse-
diamenti specializzati sul tipo dei castelli toscani, le prospezioni archeolo-
giche hanno mostrato come già nell’alto medioevo anche le parti più ele-
vate della montagna non erano prive d’insediamenti, ma venivano abitate
almeno stagionalmente per una serie di attività: transumanza, fienagione,
produzione del carbone e, non ultime, coltivazione delle miniere e opera-
zioni metallurgiche. gli antichi minatori, infatti, non paiono essersi arrestati
di fronte a quote anche elevate – le zone minerarie sono comprese tra 600
e 1.100 metri d’altitudine – soprattutto per quanto riguarda l’argento; è dun-

21 a. zIFFerero, Archeologia delle miniere: note sul rapporto tra insediamenti e mineralizzazioni
in Italia centrale, in Settlement and economy in Italy, 1500 B.C. to A.D. 1500. Papers of the
Fifth Conference of Italian Archaeology, ed. by n. ChrIStIe, oxford 1992, pp. 541-554; Id.,
Problemi di archeologia mineraria nel Lazio, il caso dei Monti della Tolfa, «archeologia me-
dievale», XXIII (1996), pp. 739-754. per il quadro dell’incastellamento e dei poteri territoriali
in quest’area: F. vallelonga, Decastellamento e trasformazioni territoriali nell’area dei Monti
della Tolfa tra bassomedioevo ed età moderna, in Enea Silvio Piccolomini: arte, storia e cul-
tura nell’Europa di Pio II, a cura di r. dI paola, a. antonIuttI, m. gallo, Città del vaticano
2006, pp. 179-205: 180-182, 196.
22 m.C. BaIlly maItre, Un village minier de haute montagne au Moyen Âge: Brandes-en-Oi-
sans (Huez, Isère), Brandes 1987; m.C. BaIlly maItre, J. Bruno-dupraz, Brandes-en-Oisans:
la mine d’argent des Dauphins (XIIe-XIVe siécle), Isère, lyon 1994; m.C. BaIlly maItre, L’ar-
gent. Du minerai au pouvoir dans la France médiévale, paris 2002.
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que probabile che anche in quest’area il precoce sfruttamento del minerale
non sia stato estraneo alla fissazione di abitati talvolta importanti anche a
tali altitudini23. le fonti scritte, inoltre, a partire dall’XI-XII secolo testi-
moniano esplicitamente sia il coinvolgimento di più o meno tutti i prota-
gonisti del potere locale (vescovi, monasteri, famiglie aristocratiche, e in
una seconda fase comunità rurali e comuni cittadini) nello sfruttamento e
controllo delle risorse minerarie, sia la crescita di abitati la cui principale at-
tività economica appare decisamente correlata alle attività minerarie e/o
metallurgiche.

per esempio in piemonte compaiono nelle fonti tra XIII e XIv secolo
svariate attestazioni di agglomerati in aree minerarie, contrassegnati da to-
ponimi emblematici che spesso rimandano alla presenza sul luogo di un
forno. In molti casi sembra che questi villaggi siano sorti o si siano com-
pattati proprio intorno a questo tipo di strutture produttive; potrebbero
quindi essere definiti “metallurgici” per differenziarli da quelli “minerari”
sviluppatisi con specifiche funzioni legate all’attività estrattiva, fermo re-
stando che la distinzione non è sempre chiara. nella maggior parte dei casi
la documentazione non è sufficiente per stabilire se esistessero già prima
della loro più antica attestazione, o quali iniziative signorili abbiano dato
impulso alla loro nascita24. In rari casi più fortunati, però, è possibile os-
servare da vicino questi meccanismi. È quanto avviene per il villaggio di
Ferrera, in val Cenischia (una diramazione della val di Susa), dove i do-
cumenti due-trecenteschi descrivono un’iniziativa di popolamento di cui fu
promotrice l’abbazia di novalesa, che nel medioevo svolse un ruolo im-
portante anche nelle attività minero-metallurgiche, oltre che per il controllo
sul tratto della Francigena che collegava Susa al passo del moncenisio,

23 per le indagini archeologiche in lombardia: m. tIzzonI, Mining and smelting in Medieval
Lombardy, london 1990; Id., Le miniere d’argento medievali in Lombardia: distribuzione geo-
grafica e tecniche di scavo, in Il monte Calisio e l’argento nelle Alpi dall’antichità al XVIII se-
colo: giacimenti, storia e rapporti con la tradizione mineraria mitteleuropea, atti del convegno
(trento, 12-14 ottobre1995), a cura di l. BrIgo, m. tIzzonI, Civezzano 1997, pp. 269-280; C.
CuCInI tIzzonI, Miniere e metallurgia in alta Val Brembana-Bergamo (secoli XII-XVI), «Ber-
gomum», 89 (1994), pp. 47-98; ead., Dieci anni di ricerche sulla siderurgia lombarda: un bi-
lancio, in La sidérurgie alpine cit., pp. 31-48. per il piemonte, il quadro più completo e recente
sulle ricerche archeologiche si trova in g. dI gangI, L’attività mineraria e metallurgica nelle
Alpi occidentali italiane nel Medioevo, oxford 2001.
24 Id., L’attività estrattiva e metallurgica nel Piemonte medievale: spostamenti di maestranze e
trasmissione di tecnologie, “imprenditori minerari” ed insediamenti specializzati, in La sidé-
rurgie alpine cit., pp. 325-392: 349-354 e Id., L’attività mineraria e metallurgica nelle Alpi cit.,
pp. 141-152 per il caso di Forno di lemie.
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pienamente consolidato nel XIII secolo25. la vicenda di questo insedia-
mento si può dividere in tre tappe. venne fondato nel 1224 più a monte ri-
spetto all’attuale abitato: in tale anno il priore di novalesa cedette in enfi-
teusi a una società formata da sei imprenditori locali e un bergamasco un
appezzamento di bosco dove avviare l’attività mineraria e metallurgica, con
una serie di clausole che mostrano la volontà di mantenere un pieno con-
trollo sul nascente piccolo insediamento, all’apparenza una struttura ten-
denzialmente leggera, forse abitata solo stagionalmente dai minatori e dalle
loro famiglie. In seguito, tra la seconda metà del XIII e gli inizi del XIv se-
colo, l’insediamento si spostò più a valle, nel luogo detto Ferreria Nova, e
assunse l’aspetto di un villaggio più stabile, dato che diversi documenti,
oltre che agli apparati produttivi (ferrera e fusina), fanno riferimento alla
presenza di case e di una chiesa intitolata a San lorenzo. In questo periodo
il controllo della popolazione pare sfuggire al monastero, che ebbe difficoltà
a esercitare la sua piena giurisdizione sui minatori, al punto che nel 1297
dovette acquistare onerosamente gli impianti produttivi, ma nel momento
in cui ormai questa attività stava per esaurirsi. l’ultima tappa della storia
dell’abitato lo vide spostarsi di nuovo e svilupparsi nel luogo detto Ferrera
Superior (attuale Ferrera moncenisio), ma ormai quasi esclusivamente
come insediamento “stradale”, con un’economia legata al passaggio lungo
l’importante itinerario26.

ma, salendo di scala, dobbiamo ricordare soprattutto lo sviluppo nel
quadro di grandi signorie ecclesiastiche (in primo luogo i vescovadi di Ber-
gamo e Brescia, ma anche importanti monasteri come Santa giulia di Bre-
scia) di una serie di più consistenti insediamenti di fondovalle nei distretti
minerari della lombardia (valtorta, valleve, valseriana, val di Scalve, val-
camonica, valtrompia, val Sabbia), legati allo sfruttamento sia delle mi-
niere d’argento – soprattutto nelle fasi più risalenti, poi in via d’esaurimento
nella seconda metà del XIII secolo – sia di quelle di ferro, che in tutta que-
st’area sono presenti contemporaneamente nelle stesse zone. Sulle origini,
lo sviluppo demico e l’assetto urbanistico attraverso i secoli degli insedia-
menti “minerari” di queste vallate non sono state condotte indagini ar-
cheologiche, tuttavia sappiamo dalle fonti documentarie che tra XII e XIII

25 g. SergI, Potere e territorio lungo la strada di Francia. Da Chambéry a Torino fra X e XIII
secolo, napoli 1981.
26 In dettaglio, sulle vicende di questo insediamento e la relativa documentazione si veda l. pa-
trIa, «In fodina veteri»: prospezioni minerarie e pratiche metallurgiche nelle Alpi Cozie (secoli
XII-XIV), in Miniere, fucine e metallurgia cit., pp. 27-62: 42 sgg.; dI gangI, L’attività estrat-
tiva cit., pp. 354-367; Id., L’attività mineraria e metallurgica nelle Alpi cit., pp. 153-167.
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secolo si trattava di borghi, spesso fortificati, sede di pievi e luoghi di mer-
cato o fiere, con una popolazione numerosa e socialmente stratificata al suo
interno e vivaci attività economiche. possiamo ricordare, tra i più noti, Bo-
vegno in valtrompia; pisogne, grande mercato del ferro e porto sul lago
d’Iseo allo sbocco della valcamonica; ardesio, nell’alta valseriana27. per
quest’ultimo in particolare ci è giunto un prezioso dossier di testi sulle mi-
niere d’argento, che ci informa sul modo in cui i vescovi di Bergamo ac-
quisirono progressivamente ampie proprietà nell’area mineraria e i diritti si-
gnorili connessi (in particolare quelli sulle vene argenti) a partire già dal
1077, e poi conservarono un costante interesse verso le miniere, testimo-
niato da acquisti successivi e azioni di recupero di beni dati in concessione,
che si protrassero fino alla prima metà del XIII secolo. le carte mostrano
bene come i presuli, se rinunciarono abbastanza presto (1145) a una parte
dei loro diritti sulle miniere di ferro, cedute agli abitanti di ardesio, man-
tennero invece a lungo sotto il loro controllo i filoni argentiferi, da cui pro-
venivano profitti molto rilevanti: pur dovendo addivenire ad alcuni accordi
con il comune locale nel 1179, i loro diritti sulle miniere furono infatti ri-
confermati sia in quell’occasione che in diverse altre circostanze ancora
fino al 123128. 

proprio il corpo documentario di ardesio, e altri successivi, mostrano
però che in queste aree, popolose e relativamente vicine a città comunali in
pieno sviluppo, la presa signorile sulle locali comunità, che appaiono già
forti e strutturate nella prima metà del XII secolo, era più difficoltoso e li-
mitato rispetto ai casi toscani che abbiamo descritto. Il fatto stesso che ci
siano giunti dei documenti – notoriamente prodotti soprattutto in occasione
di contestazioni del potere dei signori – mentre in toscana sui castelli mi-
nerari regna il silenzio, mostra quanto differente dovesse essere la situa-
zione. Certamente nelle valli lombarde i terreni sui quali si trovavano i gia-
cimenti e il diritto di scavare spettavano al signore locale, tuttavia l’aper-
tura e lo sfruttamento delle miniere appare fondato esclusivamente sul-
l’iniziativa di societates di abitanti della valle, che pagavano un affitto e

27 per la metallurgia medievale nelle valli lombarde, nonché per gli assetti economici, sociali e
insediativi cfr. F. menant, Pour une histoire médiévale de l’entreprise minière en Lombardie,
«annales», 42 (1987), pp. 779-796; Id., La métallurgie lombarde au Moyen Age, in Hommes et
travail du metal dans les villes médiévales, éd. par p. BenoIt, d. CaIlleauX, paris 1998, pp. 127-
161; Id., Aspects de l’économie et de la société dans les vallées lombardes aux derniers siècles
du Moyen Age, in La sidérurgie alpine cit., pp. 3-30.
28 I testi sono pubblicati in g. BaraChettI, Possedimenti del vescovo di Bergamo nella valle
d’Ardesio. Documenti dei secc. XI-XIV, «Bergomum», lXXIII (1980), fascc. 1-3: cfr. in parti-
colare docc. 5-9.
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gestivano in loco anche la successiva lavorazione del piombo argentifero.
dunque i signori del luogo (vescovi e loro vassalli) non risultano coinvolti
in prima persona o interferire in queste attività, ma appaiono essenzial-
mente come dei percettori di rendite fisse derivanti dai diritti bannali assisi
sulle miniere, con una scarsa iniziativa imprenditoriale29. In mancanza di ri-
cerche archeologiche, tuttavia, deve restare aperta la questione di quanto in-
cisivo possa essere stato il loro ruolo concreto nello sviluppo demico e nella
strutturazione concreta di questi centri.

la capacità signorile di promuovere la nascita ex novo – o il decisivo
sviluppo – di insediamenti in cui le attività economiche e la stessa orga-
nizzazione interna erano strettamente legate alla coltivazione di filoni mi-
nerari risalta invece nitidamente in altri casi, nei quali il livello di organiz-
zazione dell’attività mineraria, i volumi di produzione raggiunti, la scala
degli investimenti messi in campo ebbero come risultato, a livello insedia-
tivo, lo sviluppo di abitati le cui caratteristiche erano quelle di piccole città.
anzi, per massa marittima e villa di Chiesa di città “minerarie” possiamo
propriamente parlare, visto che ebbero anche la sanzione ufficiale dello sta-
tus di civitates dotate di sede cattedrale. Si tratta di interventi, cioè, non più
inquadrabili nel livello tutto sommato circoscritto della promozione di pic-
coli nuclei demici, o castelli, o anche borghi sul tipo di quelli delle valli
lombarde, bensì nel quadro – che oggi sappiamo molto articolato – delle ini-
ziative intraprese da signori rurali di grosso calibro mirate alla fondazione
e al popolamento pianificato di grandi insediamenti dotati di caratteristi-
che che ne facevano dei centri quasi urbani30.

massa marittima fu il principale centro medievale delle Colline metal-
lifere e costituisce l’unico caso in toscana di insediamento minerario as-
surto alla dignità di civitas. dipendente in origine dalla diocesi di populo-
nia, massa, la cui storia prevescovile è in gran parte oscura a causa della
scarsità di documentazione, doveva aver conosciuto già tra IX e X secolo
uno sviluppo strettamente legato alla sua posizione: ubicata in un’area dove
raggiungevano una particolare concentrazione i giacimenti a solfuri misti
presenti in tutta la regione maremmana, garantiva anche il controllo sulle
principali vie d’accesso verso l’interno della regione, le valli del pecora e

29 Si veda su questi aspetti: menant, Pour une histoire cit., pp. 786-787; Id., Aspects de l’éco-
nomie cit., pp. 24-29; FranCovICh, WICKham, Uno scavo archeologico cit., pp. 13-14.
30 Su questo tema cfr., per esempio, i saggi di F. panero, g. albertoni, d. degrassi, p. gugliel-
motti e m.e. Cortese nel volume Semifonte in Val d’Elsa e i centri di nuova fondazione del-
l’Italia medievale, atti del convegno (Barberino val d’elsa, 12-13 ottobre 2002), a cura di p. pI-
rIllo, Firenze 2004.
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del Bruna31. al punto che, mentre populonia perse completamente l’origi-
naria funzione urbana, proprio sull’abitato di massa – dopo un primo tra-
sferimento della sede in una località della val di Cornia – ricadde la scelta
di traslare nuovamente la cattedra vescovile (la prima attestazione è del
1062). È a partire da questo momento che abbiamo chiare tracce docu-
mentarie di un processo di riorganizzazione della diocesi, nell’ambito del
quale occupò un posto importante l’instaurarsi di un controllo vescovile
sulle risorse minerarie del territorio diocesano – che abbiamo visto in pre-
cedenza essere state sfruttate fin dall’vIII-IX secolo32. nell’XI secolo il
centro del potere su massa era certamente rappresentato dal castello ve-
scovile di monteregio, ai piedi del quale – con uno spostamento rispetto al
nucleo altomedievale situato presso l’attuale massa vecchia, in posizione
pedecollinare – si sviluppò la città dei secoli XII-XIII, intorno a una grande
piazza con la tipica forma di mercatale, dove sorse almeno dalla prima metà
del XII secolo la cattedrale dedicata a San Cerbone. Questo notevole svi-
luppo del centro urbano, che esercitò un’attrazione anche sulle maestranze
minerarie attive sia nel territorio sia a raggio più ampio, fu evidentemente
connesso con l’affermazione patrimoniale e signorile dell’episcopio e con
la percezione di decime e censi sulle ricchezze del sottosuolo diocesano,
che il vescovo aveva nel corso del tempo riunito nelle sue mani: la «iuri-
sdictio et consuetudo in argentifodinis» esplicitamente ricordata nei primi

31 Sulle vicende di massa e del suo territorio in questa fase si veda g. volpe, Vescovi e comune
di Massa Marittima, in Id., Toscana medievale, Firenze 1964, pp. 3-139; g. garzella, Vescovo
e città nella diocesi di Populonia-Massa Marittima fino al XII secolo, in Vescovo e città nell’alto
medioevo: quadri generali e realtà toscane, atti del convegno (pistoia, 16-17 maggio 1998), a
cura di g. FranCeSConI, pistoia 2001, pp. 297-320; r. FranCovICh, r. FarInellI, Guida alla
Maremma medievale. Itinerari di archeologia nella provincia di Grosseto, Siena 2001, pp. 21
sgg.; l. dallaI, Prospezioni archeologiche sul territorio della diocesi di Massa e Populonia.
L’evoluzione del sistema insediativo fra la Tarda Antichità ed il Medioevo: alcune proposte in-
terpretative, in III Congresso nazionale di archeologia medievale (Salerno, 2-5 ottobre 2003),
a cura di r. FIorIllo, p. peduto, Firenze 2003, pp. 337-344; r. FarInellI, Massa Marittima dal
IV al XVI secolo. Lineamenti storico-archeologici di una città medievale, in Per un’archeolo-
gia urbana a Massa Marittima, a cura di r. FranCovICh, massa marittima 2006, pp. 9-17; r.
FranCovICh, l. dallaI, r. FarInellI, La diocesi di Massa-Populonia. Il contributo dell’ar-
cheologia alla comprensione degli assetti urbani e dell’organizzazione ecclesiastica medievale,
in Da Populonia a Massa Marittima. I 1500 anni di una diocesi, atti del convegno (massa ma-
rittima, 16-17 maggio 2003), a cura di a. BenvenutI papI, Firenze 2005, pp. 110-136.
32 Si veda garzella, Vescovo e città cit., pp. 309-312: di particolare importanza il privilegio pa-
pale del 1066 che attribuiva al vescovo Bernardo tutte le decime e le offerte dell’intero territo-
rio diocesano e inoltre, constatato che nell’ambito dei confini della diocesi «argenti ac ferri alio-
rumque metallorum vene excavantur, maxime intra confinium illius insule que Ilba dicitur», gli
attribuiva la decima di tutti i metalli, in particolare del ferro.
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decenni del XIII secolo33. Fino a quel momento, infatti, quando il comune
cominciò a scalzare il loro potere, i diritti signorili dei presuli massetani in
questo settore erano stati molto ampi, e presupponevano una dimensione
imprenditoriale e un loro coinvolgimento diretto nella gestione dello sfrut-
tamento delle miniere34. una conferma ci viene anche dalle indagini ar-
cheologiche condotte in una delle aree minerarie più importanti del cir-
condario di massa (Serrabottini-poggio lecceta), dove la datazione assoluta
di una parte delle lavorazioni si colloca in un orizzonte di fine XII-inizi
XIII secolo: una cronologia cioè, che rimanda a una fase precedente alla co-
stituzione del comune, durante la quale, appunto sotto uno stretto controllo
vescovile, «si erano già sviluppate dalle attività minerarie le premesse di ca-
rattere economico che consentirono il successivo sviluppo urbanistico ed
istituzionale del centro»35.

a differenza di massa, la cui espansione e articolazione topografico-ur-
banistica appaiono come risultato di diverse tappe succedutesi in un arco di
tempo piuttosto lungo, tutti gli indizi concorrono invece a indicare che villa
di Chiesa sia stata una città nata praticamente dal nulla intorno alla metà del
XIII secolo, e sviluppatasi con grande rapidità, demograficamente ed eco-
nomicamente, in stretto collegamento con l’esplosione dell’attività mine-
raria promossa da una delle più potenti famiglie pisane, i donoratico della
gherardesca36. alla metà del duecento, con la definitiva affermazione di
pisa nel giudicato di Cagliari, i donoratico ottennero il dominio sulla parte
occidentale, dove erano localizzate le più importanti risorse piombo-ar-
gentifere dell’isola. nell’area in cui sorse villa di Chiesa si trovava proba-
bilmente in precedenza un piccolo nucleo insediativo dotato di chiesa (San
Salvatore), ma il nuovo abitato fu fondato a poca distanza, in una zona più

33 negli accordi che sancirono l’indipendenza del comune cittadino dalla signoria vescovile –
sui quali torneremo più avanti – il vescovo si riservò «omnem iurisditionem et consuetudinem
quam et quas habemus in argentifodinis latentibus et apertis»: il documento è edito in g. volpe,
Per la storia delle giurisdizioni vescovili e dei rapporti fra stato e chiesa nelle città italiane dei
secoli XII e XIII. Vescovi e comune di Massa Marittima, «Studi storici», XIX (1910), pp. 261-
327: 295, doc. 10.
34 oltre alla «iurisdictio et consuetudo» sulle argentiere, il vescovo controllava il diritto di peso
sul minerale («dirictura ponderis plumbi et argenti») e un tassa sull’immagazzinamento del mi-
nerale (dogana plumbi): si veda ibidem, pp. 293, doc. 10; 301, doc. 11.
35 l. dallaI, Massa Marittima nell’età del Codice: una rilettura dei dati archeologici e mine-
rari, in Massa Marittima (titolo provvisorio), a cura di r. FarInellI, g. SantInuCCI, in corso
di stampa, (Biblioteca del dipartimento di archeologia e Storia delle arti - Sezione archeolo-
gica, 19). ringrazio l’autrice per aver messo a mia disposizone il testo in corso di stampa.
36 Il testo di riferimento su villa di Chiesa-Iglesias è tutt’oggi m. tangheronI, La città dell’ar-
gento. Iglesias dalle origini alla fine del Medioevo, napoli 1985. 
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elevata e dominante all’estremo limite della valle del Cixerri. Qui, certa-
mente in epoca ugoliniana, fu costruito il castello di Salvaterra e un borgo
circondato da mura, che assunse probabilmente da subito il perimetro ri-
masto poi intatto per secoli, dotato di chiesa cattedrale i cui lavori di co-
struzione furono conclusi prima del 128837. Il lavoro nelle argentiere, con-
dotto su vastissima scala, così come la vita politica, economica e sociale
del nuovo centro, vennero disciplinati mediante una serie di leggi raccolte
in un codice conosciuto con il nome di Breve di Villa di Chiesa, redatto
nella prima metà del XIv secolo ma che si ritiene documenti una situazione
definitasi già al tempo della dominazione di ugolino della gherardesca38.
la crescita fu molto rapida, favorita dalla politica del conte stesso e dei suoi
eredi, decisamente mirata a incoraggiare imprese estrattive e l’immigra-
zione di popolazione sia dall’isola sia a più ampio raggio (da pisa e altre lo-
calità italiane e dalla Corsica) mediante concessioni di privilegi e franchi-
gie a quanti intendessero stabilirsi in città39.

2. Comuni cittadini, comunità rurali

lo sviluppo di massa marittima e villa di Chiesa si colloca ormai in un
periodo caratterizzato da un generale sviluppo dell’economia di scambio e
dal conseguente incremento delle attività minerarie e dei volumi di produ-
zione. In entrambi i casi il lavoro nelle miniere era condotto su vastissima
scala e in un contesto ormai molto più avanzato in termini di mercato. Il
ruolo del potere signorile mostra tratti imprenditoriali e gli interventi sul-
l’urbanistica dei centri e sul loro popolamento assumono un respiro deci-
samente più ampio, che per alcuni aspetti mi pare anticipare i progetti arti-
colati su base territoriale che a partire dal XIII secolo faranno capo soprat-
tutto alle iniziative dei comuni urbani, cui dobbiamo adesso rivolgere lo
sguardo.

37 a.l. Sanna, Iglesias, chiesa di Santa Chiara (CI): scavi nella cattedrale di Ugolino della
Gherardesca (2010-2011), «the Journal of Fasti online», 263 (2012) (www.fastionline.org/
docs/Folder-it-2012-263.pdf).
38 Codice diplomatico di Villa di Chiesa (Iglesias), a cura di C. BaudI dI veSme, torino 1877
(n. ed. con premessa di m. tangheronI, Sassari 2006). per un inquadramento generale sui co-
siddetti codici minerari a livello europeo, cfr. ph. BraunSteIn, Gli statuti minerari nel Medioevo
europeo, in Archeologia delle attività estrattive e metallurgiche cit., pp. 277-301.
39 Come si evince per esempio dal passo del Breve che garantiva a tutti «l’argentieri et habita-
tori di villa di Chiesa […] stranyeri come habitatori d’essere sani et salvi in aviri et in persona
[…] non obstante alcuno sbandimento contra di lui dato fuore» (Codice diplomatico cit., lib. II,
cap. 45).
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Se manteniamo la nostra attenzione soprattutto sugli aspetti insediativi,
il caso di massa marittima appare ancora come il più significativo. Qui,
dai primi anni del duecento, emerse con decisione un’organizzazione co-
munale già matura, che con il tempo aveva cominciato a subentrare al ve-
scovo nel controllo politico sulla città e nel 1225 ottenne la piena autono-
mia, riscattando gran parte dei diritti signorili spettanti al presule sia sul
centro urbano e i suoi abitanti sia sul distretto, tra i quali una cospicua parte
di quelli sulle risorse minerarie del territorio40. È dunque interessante no-
tare che questa svolta fondamentale nella storia del centro fu materialmente
sancita a livello urbanistico da una sorta di separazione fisica dalla sede del
potere vescovile, e da una “duplicazione” della città stessa, la cui realizza-
zione è esplicitamente prevista nel citato accordo stabilito tra vescovo e co-
mune. Il presule, infatti, dovette concedere niente meno che la «facultatem
transferendi civitatem massanam» dal luogo in cui si trovava, riedificandola
su una o due alture che vengono nominate, oppure «crescendi atque am-
pliandi eandem civitatem extra muros et carbonarias suas quo usque rema-
nebit in eodem loco ubi constructa est et estenditur, quantum necesse fue-
rit pro domibus et edificiis constituendis et viis, muris et carbonariis mit-
tendis et ordinandis, salvo castello nostro montis regii cum pertinentiis
suis quod non veniet in ampliationem istam»41. proprio questa seconda fu
l’opzione scelta: infatti, negli anni immediatamente successivi fu eretta
l’imponente torre del Candeliere, che in pratica isolò il vecchio castello di
monteregio, alle spalle del quale venne fondato un grande abitato fortificato
denominato, da quel momento, «Città nuova», mentre «Città vecchia» fu la
denominazione che designò a partire dal duecento l’area vicina alla catte-
drale, sovrastata appunto dal castello vescovile.

tale progetto può per molti aspetti essere inserito nel novero delle prime
fondazioni cittadine di borghi nuovi: infatti si avvicina più a una fonda-
zione ex novo che allo sviluppo geometricamente pianificato di un vecchio
centro, e si propone come una netta rottura con l’assetto insediativo pree-
sistente. anche negli intenti dichiarati essa fu, almeno inizialmente, una
fondazione urbana autonoma, dotata di una cinta muraria indipendente –
che tagliava le principali vie d’accesso alla vecchia rocca vescovile ed era
già in gran parte realizzata nel 1228 – entro la quale doveva essere trasfe-
rita anche la sede del vescovo e la cattedrale (cosa che poi non avvenne).

40 Cfr. sopra, note 32-34. per la storia dei rapporti tra comune e vescovo a massa resta fonda-
mentale volpe, Vescovi e comune di Massa Marittima cit., pp. 41 sgg. e i documenti relativi,
editi in Id., Per la storia delle giurisdizioni vescovili cit.
41 Cfr. sopra, il documento citato alla nota 31.
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l’impianto urbanistico si basava su un appariscente andamento ortogonale,
impostato su un asse principale est-ovest, sul quale si affacciavano con il
lato minore degli isolati rettangolari di grandezza costante. per incorag-
giarne il popolamento, lotti edificabili vennero concessi ad abitanti prove-
nienti dall’esterno, il cui inurbamento è documentato tra il 1225 e il 1270
sia a vasto raggio da numerose zone dell’entroterra, sia dalle aree più vi-
cine42. appare quindi evidente che la programmazione e realizzazione di
un’impresa urbanistica del genere stava in stretta relazione con lo sviluppo
economico che massa conobbe nel periodo di massimo sfruttamento delle
sue risorse minerarie, appunto tra XIII e XIv secolo, dettagliatamente de-
scritto nel celebre Codice minerario redatto alla fine del duecento, ma il cui
nucleo principale si fa risalire forse alla metà del secolo43.

Se il fenomeno dell’emigrazione verso il centro urbano di massa sem-
bra aver determinato il contestuale abbandono o mancato sviluppo di al-
cuni vecchi castelli del circondario, invece nei siti propriamente “minerari”
delle Colline metallifere che nella seconda metà del duecento entrarono a
far parte del dominio dei comuni cittadini (massa stessa e Siena), l’affer-
mazione politica dei centri dominanti e il potenziamento dello sfruttamento
minerario ebbero effetti più articolati dal punto di vista insediativo, che gli
scavi archeologici sono riusciti a cogliere nel dettaglio. a rocchette, nel
castello ancora sotto il controllo signorile dei pannocchieschi, le fonti do-
cumentarie e archeologiche hanno mostrato i sintomi di una crisi già negli
anni trenta del duecento. Crisi probabilmente legata a problemi di riorga-
nizzazione dell’estrazione e della lavorazione del minerale, che richiedeva
investimenti nuovi e risultava vantaggiosa solo a scale di intervento sem-
pre maggiori; tanto che, nel tentativo di adeguarsi alle nuove necessità di

42 r. FarInellI, S. Pietro all’Orto in Cittanuova. Assetto urbanistico, simbologia del potere ed
organizzazione ecclesiastica in una fondazione urbana del primo Duecento, massa marittima
1997. per l’inquadramento nel contesto delle prime fondazioni di terre nuove cittadine in toscana
cfr. m.e. CorteSe, Castra e terre nuove. Strategie signorili e cittadine per la fondazione di nuovi
insediamenti in Toscana (metà XII-fine XIII sec.), in Le Terre nuove, atti del seminario (Firenze-
San giovanni valdarno, 28-30 gennaio 1999), a cura di d. FrIedman, p. pIrIllo, Firenze 2004,
pp. 283-318.
43 Ordinamenta super arte fossarum rameriae et argenteriae civitatis Massae, a cura di n. ro-
dolICo, Firenze 1938. Sul codice minerario massetano e l’organizzazione dello sfruttamento
delle minirere nel periodo comunale si vedano BraunSteIn, Gli statuti minerari cit.; S. BaldI-
naCCI, g. FaBrettI, L’ arte della coltivazione del rame e dell’argento a Massa Marittima nel XIII
secolo, Firenze 1989; S. guIderI, La ricostruzione dei processi metallurgici attraverso l’ana-
lisi archeometrica degli indicatori materiali e l’analisi documentaria dello Statuto Minerario
Massetano, in L’insediamento medievale nelle Colline Metallifere cit., pp. 167-172; dallaI,
Massa Marittima cit.

impaattivitaeconomiche_Layout 1  04/11/14  11.18  Pagina 155



156

mercato, negli anni Sessanta del duecento i pannocchieschi acquisirono
diritti sulle miniere del vicino castello di Cugnano. ma tale operazione non
ottenne comunque i risultati sperati. È infatti solo con il passaggio sotto il
dominio politico di massa (tra 1298 e 1315) che si assiste a una fase di
ripresa, edilizia e demografica, e a una riorganizzazione degli assetti pro-
duttivi: fu costruito un ampio borgo addossato all’esterno delle mura,
furono edificati nuovi ambienti anche all’interno del circuito murario e una
nuova area industriale esterna finalizzata al rilancio dell’attività mineraria
e metallurgica (testimoniata dalla presenza di grandi accumuli di scorie).
anche a Cugnano, passato sotto il controllo della città di Siena in varie
tappe a partire dal 1261, agli inizi del trecento è visibile una pianificazione
costruttiva senza precedenti: l’interno della cinta muraria di XI secolo
venne interamente occupata dalle strutture produttive, mentre all’esterno
sorse un borgo, separato dal resto dell’insediamento, che nel momento della
sua massima espansione doveva ospitare fino a duecento-duecentocin-
quanta individui44.

alla fine del trecento si colloca però un’inversione di tendenza, rispetto
a questo trend positivo, nelle dinamiche insediative dei territori minerari:
fenomeni simili si osservano a rocchette e a Cugnano (abbandono degli
edifici e poi graduale crollo delle strutture), a rocca San Silvestro (pro-
gressiva desertazione fino al completo abbandono) e montieri (abbandono
del complesso della canonica e fine delle fasi di uso nell’edificio delle fon-
derie). le cause che si possono individuare alla base di questo spopola-
mento, che appare abbastanza repentino, sono molteplici: il potenziamento
dello sfruttamento da parte pisana delle più fruttuose miniere d’argento
sarde; la crescita dell’attività concorrenziale di massa marittima; i muta-
menti intervenuti nel modo di produrre, che divenne sempre più organizzato
e razionalizzato sulla spinta dei capitali a disposizione della borghesia cit-
tadina, come si evince proprio dal Codice massetano; l’impossibilità di ap-
plicare in questi luoghi le tecniche che prevedevano l’uso dell’energia
idraulica. la novità più importante negli assetti della produzione metallur-
gica regionale in questa fase, infatti, è proprio la comparsa di centri di pro-
duzione più concentrati, sorti in corrispondenza dei principali corsi d’acqua,
che utilizzavano per la prima volta le nuove tecniche: a massa, per esem-
pio, si osserva la creazione delle officine di trasformazione del rame in lo-

44 Cfr. BruttInI, Analisi degli indicatori produttivi cit. pp. 183-185 e graSSI, Rocchette Pan-
nocchieschi cit., pp. 208-211, oltre alla bibliografia citata sopra, nota 5, per Cugnano.
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calità marsiliana, nel fondovalle sotto la città, e la concentrazione della pro-
duzione argentifera presso il sito di arialla45.

Fuori della toscana, per quanto riguarda lo sfruttamento dei metalli mo-
netabili – diverso sarà il caso del ferro, come vedremo più avanti – non pos-
siamo contare su casi di studio indagati così approfonditamente. È però pos-
sibile citare almeno un esempio di avvio di un progetto per lo sfruttamento
minerario, da parte di un comune cittadino, attraverso la fondazione ex novo
di un insediamento a carattere specializzato. Si tratta di un’iniziativa del
comune di vercelli, che sembra inserirsi in un più complesso e organico
progetto di espansione e affermazione territoriale perseguito attraverso
l’istituzione di almeno ventuno borghi franchi, dei quali la maggior parte
fondati ex novo46. nel 1230 il comune urbano ottenne da parte di alcuni si-
gnori locali la cessione dei diritti che essi detenevano su giacimenti d’ar-
gento ubicati nella val Sessera (Biella) identificabili con quelli dell’attuale
costa dell’argentera. Subito dopo, l’ente cittadino diede in concessione tali
vene a una società formata da alcuni argenterii bresciani, ai quali vennero
accordati lo sfruttamento dei filoni già conosciuti e la ricerca di nuovi, l’uso
del legname e delle acque, un terreno per impiantare strutture metallurgiche,
l’uso del pascolo per i cavalli e il diritto di tenere mercato a utilità di coloro
che avessero deciso di insediarsi nella località per sfruttare le miniere. già
alcune di queste clausole mostrano che l’intenzione era proprio quella di fa-
vorire la nascita di un insediamento permanente in questo luogo; volontà ul-
teriormente esplicitata dall’impegno assunto dal comune di erogare un con-
tributo di 100 lire per la costruzione di fucine, abitazioni e strade.

tutto ciò sulla carta, perché in realtà di questo insediamento non si hanno
attestazioni documentarie dopo il 1247-1248 – tanto che non se ne conosce
nemmeno il nome – circostanza che spinge a domandarsi se esso sia effet-
tivamente sorto, e comunque abbia avuto una durata superiore ai vent’anni
previsti nella convenzione. notizie relative all’avvio della coniazione di

45 BIanChI, dallaI, guIderI, Indicatori di produzione cit., p. 642. per la diffusione delle tec-
nologie idrauliche in toscana si vedano m.e. CorteSe, L’acqua, il grano, il ferro. Opifici idrau-
lici medievali nel bacino Farma-Merse, Firenze 1997, ed ead., Fabriche ad acqua nella To-
scana del XIII secolo: prime applicazioni dell’energia idraulica per la lavorazione del ferro, in
Energia e macchine. L’uso delle acque nell’Appennino centrale in età moderna e contempora-
nea, atti del convegno (Colfiorito-pievebovigliana, 11-13 ottobre 2007), a cura di F. BettonI,
a. CIuFFettI, narni 2010, pp. 115-127.
46 Cfr. F. panero, I borghi franchi del comune di Vercelli: problemi territoriali, urbanistici, de-
mografici, «Bollettino storico vercellese», 16-17 (1981), pp. 5-43; Id., Comuni e borghi fran-
chi nel Piemonte medievale, Bologna 1988, pp. 11-132; Id., Villenove medievali nell’Italia nord-
occidentale, torino 2004.
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monete d’argento in vercelli dal 1255 porterebbero a ritenere che l’attività
estrattiva sia continuata e abbia portato risultati positivi per il comune, an-
che se il progetto di popolamento stabile dell’area mineraria potrebbe aver
incontrato difficoltà. la questione resta al momento sostanzialmente aperta:
infatti, se le ricognizioni archeologiche effettuate nell’area della costa del-
l’argentera hanno individuato resti di edifici, viabilità, strutture produttive
e coltivazioni riferibili a epoche differenti (tra XIv e XvII secolo) – fatto
che rende verosimile l’ipotesi di una lunga continuità sia estrattiva che in-
sediativa – nulla di certo si può però affermare in assenza di scavi strati-
grafici mirati47.

rispetto ai metalli monetabili, le problematiche relative allo sviluppo
dell’estrazione del minerale di ferro e alla lavorazione siderurgica presen-
tano aspetti di organizzazione e di rapporti con il potere molto diversi. In-
fatti, quando da coltivazioni limitate e parcellizzate sul territorio (data la
grande diffusione dei giacimenti ferriferi) destinate a soddisfare fabbiso-
gni perlopiù locali, si passò alla produzione di grandi quantità commercia-
bili di metallo, le aree ad alta concentrazione di minerali di buona qualità
assunsero per i ceti egemoni e i poteri cittadini un interesse strategico. per
il loro sfruttamento intensivo, però, fu necessario investire sul controllo di
superfici assai più ampie di quelle di un semplice distretto castellano, so-
prattutto in relazione al problema del reperimento delle massicce quantità
di combustibile necessarie, e quindi alle risorse boschive.

Caso emblematico e particolarmente ben studiato è il sistema di sfrut-
tamento delle miniere di ematite dell’isola d’elba che faceva capo al più
precoce dei comuni toscani, pisa, tra XII e XIII secolo. a pisa la lavorazione
del ferro era stata presente in città senza soluzione di continuità dall’età ro-
mana e lungo l’arco dell’alto medioevo; in questa fase, però, cambiò deci-
samente scala l’intero sistema produttivo: coltivazione intensiva dei giaci-
menti ferriferi elbani, prima lavorazione che si svolgeva sotto il controllo
pisano nelle aree sottoposte al dominio politico della città, circolazione dei
prodotti sul mercato diretta a soddisfare una notevole richiesta di metallo,
che la città doveva consumare in parte all’interno, ma anche commercia-

47 Su questa vicenda cfr. in dettaglio g. gullIno, Un insediamento minerario del XIII secolo:
iniziative per lo sfruttamento delle vene d’argento nel Biellese, «archeologia medievale», XvIII
(1991), pp. 721-735; g. dI gangI, Note sulle attività estrattive e metallurgiche nel Piemonte
nord-orientale tra medioevo ed età moderna: l’alta valle Sessera (Biella), in Il ferro nelle Alpi.
Iron in the Alps, atti del convegno «giacimenti, miniere e metallurgia dall’antichità al XvI se-
colo» (Bienno, 2-4 ottobre 1998), a cura di C. CuCInI, m. tIzzonI, Bienno 2000, pp. 66-79; Id.,
L’attività mineraria e metallurgica nelle Alpi cit., pp. 124-140.
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lizzare a largo raggio in forma di semilavorato48. già un noto diploma ema-
nato nel 1094 dall’arcivescovo daiberto ricorda la migrazione stagionale
dei fabri cittadini verso i luoghi di lavorazione del minerale, che, come
espliciterà un successivo diploma concesso alla stessa categoria di artigiani
dall’arcivescovo ruggero nel 1129, si trovavano sia sull’isola sia lungo
tutta la fascia costiera tirrenica a sud della città49. parallelamente all’appa-
rire nelle fonti delle prime notizie sull’attività dei fabbri pisani, infatti, tutta
quest’area era entrata nell’orizzonte dell’espansionismo cittadino che, at-
traverso varie tappe, la portò entro la fine del XII secolo sotto il pieno con-
trollo della sede arcivescovile e del comune50. Qui le indagini archeologi-
che hanno permesso d’individuare decine e decine di punti di riduzione del-
l’ematite, distribuiti sull’isola d’elba e soprattutto nella costa maremmana
(golfo di Follonica, valle dell’alma, promontorio di piombino) databili tra
il XII e gli inizi del XIv secolo51. la migrazione stagionale dei fabri (du-
rante i mesi invernali, come si ricava con chiarezza dalla documentazione
duecentesca) permetteva dunque di effettuare, sfruttando le riserve forestali
locali, campagne di lavorazione del minerale che, come dimostrano le in-
dagini archeologiche, erano limitate alla prima riduzione del minerale

48 Fin dal XII secolo è ben nota dalle fonti documentarie la grande importanza del settore side-
rurgico a pisa, che appare senza dubbio tra le attività trainanti dell’economia cittadina, aspetti
per i quali si vedano: ufficio studi della Società Ilva [in realtà m. luzzatto], L’estrazione e la
lavorazione del ferro elbano sotto il Comune di Pisa, in Miniere e ferro dell’Elba dai tempi
etruschi ai nostri giorni, roma 1938, pp. 33-90; g. volpe, Studi sulle istituzioni comunali a
Pisa, Firenze 1970, pp. 256-258, 264-268; d. herlIhy, Pisa nel Duecento, pisa 1973, pp. 163-
168 e la più recente analisi in g. garzella, Fabri e fabricae a Pisa: una presenza nel cuore della
città medioevale, in Ricerche di archeologia medievale a Pisa, I, Piazza dei Cavalieri, la cam-
pagna di scavo 1993, a cura di S. BrunI, e. aBela, g. BertI, Firenze 2000, pp. 37-49.
49 Cfr. su questa documentazione ibidem, pp. 37-38.
50 per una sintesi di queste vicende, con la relativa bibliografia, si veda. m.e. CorteSe, Il ferro
a Pistoia nel contesto della siderurgia medievale in Toscana: una prospettiva di lungo periodo,
in La Pistoia comunale nel contesto toscano ed europeo (secoli XII-XIV), atti del convegno (pi-
stoia, 12-14 maggio 2006), a cura di p. gualtIerI, pistoia 2008, pp. 321-348: 333-336.
51 a. CorrettI, Metallurgia medievale all’isola d’Elba, Firenze 1991; C. CuCInI, m. tIzzonI,
Le antiche scorie del golfo di Follonica (Toscana). Una proposta di tipologia, milano 1992; S.
gelIChI, Impianti per la lavorazione del ferro sul promontorio di Piombino. Contributo ar-
cheologico alla conoscenza di attività proto-industriali sulla costa tirrenica, «ricerche stori-
che», XIv (1984), pp. 37-47; S. martIn, Trial exavactions on Monte Serra, Elba: a medieval
workshop, «archeologia medievale», XXI (1994), pp. 233–250; l. dallaI, Opifici metallurgici
sul promontorio di Piombino. Primi dati topografici, in II congresso nazionale di archeologia
medievale (Brescia, 28 settembre-1 ottobre 2000), a cura di g.p. BrogIolo, Firenze 2000, pp.
186-201; a. CorrettI et al., Un sito di lavorazione del ferro da Monte Strega (Rio nell’Elba,
LI). Nuovi dati sulle attività dei «fabri pisani» all’Elba nel Medioevo, in VI Congresso nazio-
nale di archeologia medievale cit. pp. 651-655.
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grezzo in semilavorati. Invece in città doveva aver luogo soprattutto la tra-
sformazione in prodotti finiti, che necessitava di minori quantitativi di car-
bone, costoso e poco pratico da reperire in ambito urbano52. 

I siti individuati sulla costa, dunque, non erano insediamenti stabili, ma
solo stagionali e con strutture deperibili; perciò non sembra che in questa
zona poco popolata si siano formati abitati permanenti collegati all’attività
metallurgica (meno chiara, ma forse diversa è la situazione all’elba): a
quanto sembra la città non ne promosse la formazione, centralizzando in-
vece la lavorazione dei semilavorati presso il centro urbano. È semmai pro-
prio dentro pisa che si possono osservare cambiamenti nell’assetto urbani-
stico connessi anche con l’evoluzione delle attività metallurgiche qui pre-
senti fin dall’alto medioevo. In primo luogo si assiste alla scomparsa dei
forni di riduzione dall’area più centrale, corrispondente all’attuale piazza
dei Cavalieri, nella seconda metà del XII secolo: in simmetria, cioè, sia con
la progressiva urbanizzazione della zona, sia con il momento di massimo
sviluppo delle migrazioni stagionali dei fabri, quando la maggior parte della
prima fase di lavorazione del ferro era stata trasferita appunto nella fascia
costiera maremmana53. Contestualmente la lavorazione del ferro si spostò
nel quartiere più periferico di Kinzica, situato al di là dell’arno, dove in-
dagini archeologiche recentissime hanno portato alla luce un intero quar-
tiere artigianale per la produzione e la vendita di oggetti in vetro e metallo,
inquadrabile in arco cronologico che va dal XII secolo al 140654.

una tensione verso il controllo della produzione del ferro e verso la con-
centrazione delle fasi finali della lavorazione – le più remunerative – nelle
città si riscontra anche nell’altro grande distretto minerario italiano, le alpi
lombarde, fin da epoca piuttosto risalente55. Il momento di massima fiori-
tura dell’escavazione e lavorazione del ferro fu il risultato della conse-
guenza di due fattori: la presenza di giacimenti importanti e di buona qua-

52 per una sintesi sull’attività dei fabri pisani in area maremmana, soprattutto per quanto ri-
guarda le caratteristiche tecnologiche degli impianti: m.e. CorteSe, r. FranCovICh, La lavo-
razione del ferro in Toscana nel Medioevo, «ricerche storiche», XXv (1995), pp. 435-453: 440-
445, e CorteSe, Il ferro a Pistoia cit., pp. 336-340.
53 a. CorrettI, L’attività metallurgica, in Ricerche di archeologia medievale a Pisa cit., I, pp.
83-100, e garzella, Fabri e fabricae cit., pp. 45-47.
54 F. CantInI et al., Il Valdarno tra Tarda Antichità e Medioevo: archeologia di una grande valle
fluviale in VI congresso nazionale di archeologia medievale cit., pp. 265-270: 268, e si veda il
seminario tenuto presso l’università degli Studi di Siena da F. Carrera (archeologiamedie-
vale.unisi.it/insegnamento/mediacenter/punti-di-vista-2013/04-archeologia-e-storia-dei-fabbri-
pisa-nel-medioevo-f-carrera-parte 2).
55 In questo senso è interpretabile la notevole concentrazione a milano e a Bergamo di artigiani
del ferro già tra X e XII: menant, La metallurgie lombarde cit., pp. 129-130.

impaattivitaeconomiche_Layout 1  04/11/14  11.18  Pagina 160



161

lità sulle alpi bergamasche e bresciane e la richiesta del commercio inter-
nazionale, di cui milano era uno snodo cruciale. Questo diede impulso a
una produzione di alto livello soprattutto nel settore delle armi, che aumentò
in modo esponenziale a partire dal XII-XIII secolo e fece di quest’area uno
dei maggiori comprensori della siderurgia europea, soprattutto dopo che
qui venne messo a punto il nuovo metodo siderurgico indiretto (produzione
di ghisa in altoforni)56.

I comuni lombardi, però, si trovavano ad agire in un contesto molto di-
verso da quello con cui ebbe a che fare pisa nella maremma toscana. nel-
l’aerea alpina le fasi di estrazione e prima lavorazione del minerale – come
abbiamo già visto per l’argento – avvenivano direttamente nelle valli, oc-
cupando centinaia di persone, sia a tempo pieno che in alternanza con i la-
vori agricoli, e generando un importante gettito economico. le valli, in-
fatti, esportavano semilavorati e prodotti finiti (fil di ferro, armi, armature,
chiodi e ogni altra sorta di prodotti) e in certi casi si erano specializzate in
branche della produzione particolarmente raffinate (per esempio le lame in
valseriana e valtrompia). Ciò costituì un fattore molto importante per il
mantenimento dell’autonomia di queste comunità e generò permanenti dif-
ficoltà di controllo da parte dei poteri esterni. la pretesa degli artigiani di
Bergamo e Brescia di eseguire in città le parti finali della lavorazione e
quella dei grandi mercanti cittadini di monopolizzare e controllare la pro-
duzione furono cause costanti di conflitti, che si andarono ad aggiungere
agli scontri per il controllo delle miniere d’argento. tuttavia, a differenza
che per l’argento – sul quale alla lunga i comuni urbani erano riusciti a im-
porre un monopolio per le proprie zecche piegando la resistenza dei signori
locali e delle comunità – né Brescia né Bergamo riuscirono, malgrado vari
tentativi, a monopolizzare l’attività siderurgica e a dominare la produzione
del ferro delle loro valli, troppo avanzate tecnicamente e politicamente au-
tonome57.

Quanto appena detto ci porta quindi a parlare di nuovo dei borghi mi-
nerario-metallurgici della valli alpine, e ci offre l’opportunità di spostare

56 per lo sviluppo delle attività di estrazione e lavorazione del ferro in area lombarda si rimanda
soprattutto a Id., La metallurgie lombarde cit., e Id., Aspects de l’économie cit. più in generale
per l’arco alpino cfr. il volume La sidérurgie alpine cit.
57 Id., Aspects de l’économie cit., pp. 14-15; Id., Campagnes lombardes au Moyen Âge. L’éco-
nomia et la société rurales dans la région de Bergame, de Crémone et de Brescia du Xe au XIIIe

siécle, roma 1993, pp. 294-296, 493; Id., La métallurgie cit., pp. 139 sgg. per la politica del co-
mune di Bergamo in questo senso si veda e. BaraldI, m. CalegarI, Pratica e diffusione della
siderurgia «indiretta» in area italiana (secc. XIII-XVI), in La sidérurgie alpine cit., pp. 93-162:
130 sgg.
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l’attenzione dalle città per accennare almeno al ruolo svolto anche dai co-
muni rurali e dagli imprenditori locali nella promozione e gestione delle
attività produttive. l’estrazione e la lavorazione del ferro, infatti, come ho
accennato poco sopra, avveniva appunto nell’ambito delle comunità locali,
che a partire dal XII secolo si erano dotate di organismi politici ed erano
state in grado di negoziare la loro autonomia di gestione di fronte ai signori
così come alle città manufatturiere58. In particolare, comunità minerarie
come ardesio, Bovegno o Bormio riuscirono spesso a ottenere l’investi-
tura dei filoni ferriferi, di cui controllavano la coltivazione attraverso un
sistema di società formate da abitanti delle valli – i notabili stessi delle co-
munità – che fornivano il capitale necessario e organizzavano il lavoro delle
squadre di lavoranti impiegate intensivamente durante il periodo della con-
cessione. In diversi casi le comunità ottennero di riscattare anche strutture
produttive signorili importanti come i mulini e gli stessi forni in cui veniva
trattato il minerale, che divennero così proprietà comunali come altre in-
frastrutture siderurgiche. Sembra dunque che in questo modo, pur dovendo
affrontare seri problemi finanziari per far fronte al riscatto dei diritti si-
gnorili e alle imposte dei comuni urbani, siano riuscite a non liquidare i
beni comunali e a mantenere un notevole margine di autonomia, a diffe-
renza di quanto avvenne per molte comunità di pianura59. poiché gli assetti
insediativi e urbanistici di questi centri non sono stati studiati in dettaglio,
né vi sono state condotte indagini archeologiche, le nostre osservazioni in
proposito non possono che rimanere nel campo delle ipotesi. mi pare che
si possa però fare riferimento almeno a un fenomeno molto ben conosciuto
e studiato sotto altri aspetti – in particolare per la diffusione dei saperi –
ovvero l’emigrazione anche a lunga distanza dei tecnici della siderurgia
delle valli bresciane e bergamasche. l’impressione, cioè, è che tale movi-
mento non potesse non essere collegato con uno sviluppo demico peculiare
di questi borghi specializzati ed economicamente molto fiorenti proprio
grazie alle attività minerarie e metallurgiche, anche se certamente va inse-
rito nel più generale contesto di quello che menant ha definito un «cronico
sovrappopolamento» delle valli alpine a partire dal XII-XIII secolo60.

un caso toscano che mi pare per certi aspetti accostabile allo sviluppo

58 Cfr. sopra, note 27-29 e testo corrispondente.
59 menant, Aspects de l’économie cit., pp. 26-30, in particolare per i casi di ardesio e Bovegno.
In dettaglio, per il caso di Bormio, in valtellina, cfr. m. arnouX, Innovation technique, inter-
vention publique et organisation du marché: aux origines du district sidérurgique de la Valte-
line (XIIIe-XIVe siècles), in La sidérurgie alpine cit., pp. 215-252.
60 menant, Aspects de l’économie cit., pp. 17-20.
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delle comunità locali lombarde in relazione alla lavorazione del ferro è
quello del borgo di monticiano, nella val di merse senese, durante il pe-
riodo in cui (tra metà XIII e primi decenni del XIv secolo) le aree di lavo-
razione del minerale elbano, una volta venuta meno la politica monopoli-
stica pisana, si andarono moltiplicando anche nelle in zone più interne della
regione (massiccio dell’amiata, garfagnana, pistoiese, Casentino), dove
vennero largamente applicate le nuove tecniche di sfruttamento dell’ener-
gia idraulica nel ciclo produttivo siderurgico, che necessitavano di un’am-
pia disponibilità di corsi d’acqua e di notevoli riserve di legname per la pro-
duzione del carbone61. nel bacino Farma-merse, infatti, l’introduzione delle
tecniche idrauliche a partire dal duecento, e con un netto aumento agli inizi
del trecento, determinò una cesura nell’assetto economico, dando vita a un
polo produttivo specializzato gravitante attorno al centro urbano in espan-
sione di Siena. Questo sviluppo pare aver avuto anche significative rica-
dute insediative nella curia del grande castello di monticiano, epicentro
della produzione tra fine XIII e primi decenni del XIv secolo62. Sono stati
osservati, infatti, la contrazione di alcuni abitati aperti posti ai margini del
territorio, l’abbandono dell’originario nucleo castrense di Castelvecchio, e
il contemporaneo notevole accentramento demico nel sito dell’attuale ca-
stello, un centro che appare contrassegnato da ben percepibili caratteri di
pianificazione urbanistica63. la nuova fondazione potrebbe essere legata
all’iniziativa di un gruppo signorile locale di lambardi (anch’essi impli-
cati nelle attività metallurgiche), ma il successo del nuovo grande castello
a livello insediativo fu evidentemente favorito dallo sviluppo di attività eco-
nomiche incentrate sullo sfruttamento del bosco e dell’energia idraulica,
che determinarono anche l’affluenza dall’esterno di metallurgisti, carbo-
nai, boscaioli e vetturali, positivamente attestata nei secoli seguenti. In que-
sto centro, inoltre, si osserva un buon livello di differenziazione sociale, le-
gata soprattutto alla presenza di imprenditori del ferro, che rappresentavano
l’élite del borgo e che per valore dei propri possessi – censiti nella Tavola

61 Su questo aspetto cfr. CorteSe, FranCovICh, La lavorazione, cit.; CorteSe, Il ferro a Pistoia
cit., pp. 341 sgg.; ead., Fabriche ad acqua cit., pp. 115-127.
62 Il caso della siderurgia in val di merse è trattato in dettaglio in ead., L’acqua, il grano, il
ferro cit. 
63 r. FarInellI, a. gIorgI, Fenomeni di accentramento insediativo nella Toscana meridionale
tra XII e XIII secolo: il «secondo incastellamento» in area senese, in Castelli. Storia e archeo-
logia del potere nella Toscana medievale, a cura di r. FranCovICh, m. gInatempo, I, Firenze
2000, pp. 239-284: 250.
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delle possessioni del 1318 – stavano al pari di famiglie cittadine di livello
medio-alto64.

3. Stati territoriali

vorrei chiudere questa mia rassegna con uno sguardo rapido verso gli ul-
timi secoli del medioevo, per considerare alcuni casi di organizzazione su
vasta scala dello sfruttamento di risorse minerarie entro un contesto poli-
tico-territoriale ormai mutato, che aveva visto una geografia più semplifi-
cata di stati regionali o territoriali sostituirsi al quadro pulviscolare dei se-
coli centrali. anche per questo periodo, come già osservato per quelli pre-
cedenti, abbiamo a disposizione ricerche sull’impulso dato all’organizza-
zione di sistemi produttivi complessi da parte di governi signorili, stati cit-
tadini e regni, ma davvero pochi sono quelli in cui l’attenzione degli stu-
diosi si sia soffermata specificamente sugli effetti che imprese di questo
tipo potevano aver provocato negli assetti insediativi delle aree interessate. 

È per esempio noto che nella seconda metà del Xv secolo furono intra-
presi in alcuni stati centro-settentrionali dei progetti ambiziosi di coltiva-
zione dei minerali ferriferi e soprattutto di riorganizzazione globale della
produzione metallurgica tramite l’introduzione del metodo indiretto – che
prevedeva la produzione continuativa di ghisa in grandi altoforni e la sua
successiva raffinazione – e il trasferimento di maestranze specializzate dalle
valli alpine, dove tale metodo era stato messo a punto almeno dal XIII se-
colo65. le notizie che ho potuto reperire sull’impatto di tali iniziative sulla
rete insediativa sono però molto limitate e frammentarie. per esempio, si può
ricordare che il momento culminante del grande progetto minerario iniziato
nel 1471 dal duca di Ferrara ercole d’este I fu costituito dalla costruzione nel
1496-1497 di un grande altoforno al centro del massiccio apuano, nella gar-
fagnana estense, in località volastro (poi Forno volastro); impresa che com-
portò il richiamo di persone e competenze soprattutto dalle valli alpine e la

64 CorteSe, L’acqua, il grano, il ferro cit.; m. BorraCellI, Il Duecento: dal boom economico
ai sintomi della crisi, in Monticiano e il suo territorio, a cura di m. aSCherI, m. BorraCellI,
Siena 1997, pp. 69-110; C. SaFFIotI, Monticiano e il bosco: un castello e il suo territorio agli
inizi del Trecento, «Bullettino senese di storia patria», Cv (1998), pp. 411-465.
65 per una trattazione generale delle caratteristiche del sistema, il suo diffondersi, la tipologia dei
forni, si rimanda soprattutto a m. CalegarI, Forni «alla bresciana» nell’Italia del XVI secolo,
«Quaderni storici», lXX (1989), pp. 77-99; e. BaraldI, m. CalegarI, “Fornaderi” bresciani
(XV-XVII sec.), in Dal basso fuoco cit., pp. 127-151, e a molti dei contributi raccolti in The im-
portance of ironmaking. Technical innovation and social change, a cura di g. magnuSSon, I,
Stockholm 1995.
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costruzione di una grande installazione con tre fucine e tutti gli edifici resi-
denziali annessi per le maestranze, i carbonili, i magazzini, le stalle ecc., alla
quale lavorò un piccolo esercito di circa cento persone giunte appositamente
sul posto (cavatori, maestri, carbonai, taglialegna, minatori di Bovegno). Si
trattava cioè della nascita di un nuovo piccolo insediamento specializzato, la
cui esistenza era esclusivamente funzionale all’attività dell’altoforno66.

Così come un complesso attorno al quale si muovevano maestranze bre-
sciane e della valtrompia era quello che sorse in val di nure, nell’appennino
piacentino, per iniziativa di tomaso moroni, al quale nel 1460 il duca Fran-
cesco Sforza – nell’ambito di un più ampio programma che intendeva dare
impulso alla produzione siderurgica nel ducato – aveva concesso il permesso
di ricerca e scavo dei minerali siti nella diocesi di piacenza, e poco dopo
l’investitura feudale su una parte della val di nure stessa. Il moroni l’anno
successivo fondò poco lontano dalle miniere, accanto all’altoforno e ai ma-
gli già attivi, un nuovo abitato che chiamò rieti in onore della sua città di
origine (in seguito assunse il nome Ferriere): in realtà, però, solo un mode-
sto centro, formato da poche case con un’osteria e una piccola fortezza67.

Ben altro impatto sulle strutture insediative ebbe la vera e propria esplo-
sione dello sfruttamento minerario nel comprensorio dei monti della tolfa
dopo la scoperta delle ricchissime miniere di allume, sostanza indispensa-
bile per la tintura dei panni e la lavorazione dei pellami, per lungo tempo
importata soprattutto dall’anatolia. Quando, alla metà del Xv secolo,
l’avanzata turca interruppe questo traffico commerciale, una materia prima
così cruciale divenne di difficile reperimento sul mercato internazionale, il
che costrinse a incentivare la produzione in occidente. I governi di alcuni
stati regionali italiani promossero dunque la ricerca di giacimenti all’in-
terno dei propri territori e la riapertura di cave che spesso erano state già
parzialmente in uso durante il medioevo: è il caso della toscana, dove il
rinnovato interesse granducale verso una risorsa così importante portò al-
l’apertura di una serie di sette allumiere fra il 1470 e il 150268. ma fu ap-

66 BaraldI, CalegarI, Pratica e diffusione cit., pp. 94 sgg.
67 Ibidem, p. 121, e m. tIzzonI, Tomaso Moroni da Rieti e le ferriere del Piacentino nel XV se-
colo, in La sidérurgia alpine cit., pp. 289-326.
68 Sulla ripresa dello sfruttamento dell’allume in occidente si veda p. Borgard, J.p. Brun, m.
pICon, L’alun: une résurrection nécessaire, in L’alun de Méditerranée, atti del convegno (na-
poli-aix-en-provence, giugno 2003), a cura di ph. Borgard, J.-p. Brun, m. pICon, napoli 2005,
pp. 9-28. per la toscana: d. BoISSeuIl, L’alun en Toscane à la fin du Moyen Âge: une première
approche in L’alun de Méditerranée cit., pp. 105-117 e i diversi contributi in «melanges de
l’École Française de rome, moyen Âge», 121/1 (2009), nella sezione monografica dal titolo L’
exploitation de l’alun en Maremme (XVe-XVIe siècles), a cura di d. BoISSeuIl.
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punto la scoperta (nel 1461) dei ricchissimi giacimenti di alunite dei monti
della tolfa per opera di giovanni di Castro – imprenditore e commissario
generale delle entrate della Camera apostolica, a questo appositamente in-
caricato da pio II – che impresse una svolta decisiva sia al commercio in-
ternazionale dell’allume sia allo sviluppo locale di questo comprensorio. Il
papa, infatti, non solo diede avvio a uno sfruttamento intensissimo, che in
seguito pose lo Stato pontificio in condizione di fornire tanto allume quanto
ne produceva in precedenza tutto l’oriente, ma con vari mezzi riuscì a im-
porre di fatto un monopolio sulla vendita del minerale, tramite accordi po-
litico-economici che riuscirono a neutralizzare la concorrenza di altre aree
di produzione69. mentre lo sfruttamento medievale delle risorse minerarie
della zona sembra da ascriversi a un processo di sussistenza e comunque di
sviluppo locale, con la scoperta dei giacimenti di alunite quest’area mine-
raria conobbe dunque un’accelerazione economica che la portò a un ruolo
di produzione su livello internazionale.

dal punto di vista che più specificamente ci interessa, quello delle tra-
sformazioni insediative, la spinta impressa allo sfruttamento minerario de-
terminò una profonda trasformazione nell’assetto del territorio più vicino
ai giacimenti minerari, su cui il papato già nei decenni precedenti aveva
stabilito uno stretto controllo, estromettendo le famiglie signorili prima pre-
senti nel comprensorio. In primo luogo i vecchi castra disseminati sulle
colline tolfetane – molti dei quali apparivano già in una grave crisi demica
(per varie cause) nella fase precedente la scoperta dell’allume e dove le te-
stimonianze archeologiche confermano fenomeni estesi di abbandono nel
Xv secolo – non vennero ripopolati. anche molti edifici religiosi medievali
scomparvero probabilmente a partire dal XIv secolo, mentre dal Quattro-
cento si creava una nuova rete di chiese sorte soprattutto per l’esigenza di
servire opportunamente i nuovi insediamenti nati sul territorio. l’afferma-
zione definitiva del potere pontificio su tutta l’area e lo sfruttamento mi-
nerario dell’allume sembra infatti determinare un’accelerazione nel feno-

69 Il testo classico per la vicenda dello sfruttamento dell’allume nei monti della tolfa è J. de-
lumeau, L’alun de Rome: XVe-XIIe siècles, paris 1962. Questo tema è stato negli ultimi anni og-
getto di grande interesse e posto al centro di due convegni organizzati dall’École Française de
rome, dall’università degli Studi di roma «la Sapienza» e dall’université François rabelais
de tours, i cui atti non sono ancora stati pubblicati: L’allume dei papi: alle origini del monopolio
commerciale (XV-XVI secolo) (roma, 14-15 dicembre 2010) e Allumiere e la produzione del-
l’allume fra fine medioevo e prima età moderna (allumiere, 6 settembre 2012), entrambi con
la direzione scientifica di Ivana ait e didier Boisseuil. per le vicende delle prime fasi dello sfrut-
tamento delle miniere si può vedere una serie notizie più aggiornate sulla base di nuova docu-
mentazione in I. aIt, I Margani e le miniere di allume di Tolfa: dinamiche familiari e interessi
mercantili fra XIV e XVI secolo, «archivio storico italiano», ClXvIII (2010), pp. 231-262.
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meno e nuove scelte insediative che si pongono in discontinuità rispetto al
passato. di questa situazione si avvantaggiò in prima istanza il castello di
tolfa vecchia – mentre quello di tolfa nuova venne definitivamente ab-
bandonato – posto a breve distanza dalle miniere: aumentò la popolazione
residente, perché vi confluirono i lavoratori delle cave; fu oggetto di uno
sviluppo pianificato e di una forte espansione urbanistica organizzata sulla
direttrice delle miniere; incrementò il proprio patrimonio edilizio civile e re-
ligioso, fungendo da luogo di residenza degli appaltatori e del loro seguito
tra XvI e XvIII secolo. Contemporaneamente altri centri vennero, se non
rifondati, quantomeno rivitalizzati in funzione delle cave di allume – per
esempio il castello di rota, acquistato da paolo II per controllare l’accesso
al distretto minerario sul versante viterbese – o sorsero anche ex novo, come
il villaggio situato presso la Bianca (la prima miniera scoperta, così chia-
mata in onore della donna di giovani di Castro), dunque a ridosso dei gia-
cimenti più produttivi: dotato di una cappella databile alla seconda metà
del Xv secolo, si può probabilmente identificare come il primo insedia-
mento dove si concentrò inizialmente l’universitas dei lavoratori, occupata
per diversi mesi alle diverse fasi di trasformazione del minerale grezzo.
mentre più tardi, a partire dal XvI secolo, si andò strutturando presso il
monte roncone un nuovo grande centro abitato tutto organizzato intorno
alla lavorazione dell’allume, cioè l’odierna allumiere70.

4. Considerazioni conclusive

la rassegna che ho proposto mostra come, nelle diverse fasi storiche,
siano stati molteplici gli aspetti d’interazione tra la struttura dell’habitat e
la presenza di giacimenti minerari importanti. tale presenza – appare piut-
tosto evidente – ha sempre innescato, pur se a scala maggiore o minore a se-
conda delle epoche e del peso politico dei poteri che ne promossero lo sfrut-
tamento, andamenti peculiari nei livelli di concentrazione demica, nelle di-
namiche insediative di interi comprensori, nelle trasformazioni urbanistiche
interne ai centri specializzati in attivià minerarie e/o metallurgiche.

70 Sugli aspetti più propriamente insediativi in questa fase cfr. a. zIFFerero, Archeologia in mi-
niera: un itinerario archeominerario nel Lazio settentrionale, in La miniera, l’uomo e l’am-
biente cit., pp. 239-258; e. genoveSI, Il paesaggio antropizzato dei monti della Tolfa, in Metalli,
miniere e risorse ambientali. Il territorio dei Monti della Tolfa tra Medioevo ed età contempo-
ranea, a cura di F. FedelI BernardInI, roma, 2000, pp. 117-123; S. paSSIglI, Il «sopraterra»
allumierasco. Uso delle risorse e trasformazioni dell’ambiente in relazione al sottosuolo (secc.
XV-XVI), in Metalli, miniere cit., pp. 13-38; vallelonga, Decastellamento e trasformazioni
cit., pp. 196 sgg.
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tra alto medioevo e secoli centrali gli studi condotti sulle Colline me-
tallifere toscane hanno illuminato la nascita di alcuni villaggi ubicati in aree
sfavorevoli all’insediamento, ma a ridosso di mineralizzazioni importanti,
che trovavano la loro ragion d’essere nello sfruttamento di queste risorse es-
senziali per la produzione di metalli monetabili. Il loro successivo sviluppo
urbanistico e demico e il buon livello della qualità di vita degli abitanti –
ben evidenziato dall’analisi della cultura materiale – trovò impulso a par-
tire dall’XI secolo nell’incremento della domanda di metallo da parte delle
zecche cittadine dovuto al trend espansivo dell’economia e all’allargamento
dei mercati. la loro struttura urbanistica interna, dopo una prima fase più
disorganica, dal XII secolo mostra un’evidente pianificazione (nella di-
stinzione di aree privilegiate, nell’organizzazione dello spazio abitativo per
i dipendenti, nella strutturazione delle zone artigianali, nel ricorso a mae-
stranze specializzate) in cui si colgono i segni di un tangibile dirigismo e
di una concreta, pesante, presenza dei signori locali, che in questi siti pro-
duttivi assunsero un chiaro ruolo imprenditoriale. 

un ruolo imprenditoriale signorile che sembrerebbe invece minore nei
casi dei grandi borghi minerari delle valli lombarde, i quali comunque sor-
sero e si svilupparono in una prima fase nell’ambito di grandi signorie ec-
clesiastiche che rivendicarono e difesero a lungo i loro diritti sull’argento
di fronte alle ben strutturate comunità locali. Il protagonismo signorile mo-
stra invece di nuovo tratti molto marcati nella promozione di grandi inse-
diamenti con dignità cittadina, come massa marittima e villa di Chiesa, la
cui economia era strettamente legata al lavoro nelle miniere.

ancora più articolati appaiono i progetti che a partire dal XII-XIII secolo
fecero capo soprattutto alle iniziative dei comuni urbani, in un momento in
cui – a fronte dei nuovi bisogni scatenati dall’impetuosa crescita econo-
mica – l’ampliamento dei distretti minerari, il generale incremento dei vo-
lumi produttivi e i maggiori finanziamenti a disposizione condussero a una
notevole razionalizzazione dello sfruttamento. Sul fronte dei metalli mo-
netabili, si è osservata in particolare l’articolata organizzazione che faceva
capo a massa marittima – il cui straordinario sviluppo demico in questa
fase è testimoniato dalla vera e propria duplicazione della città – che in un
primo tempo rivitalizzò anche i vecchi castelli minerari presenti nel suo
territorio, ma ben presto approdò alla concentrazione del lavoro in poli di
produzione specializzati prossimi alla città, dove era possibile applicare
nuove tecniche; il che trasformò le Colline metallifere in un territorio spo-
polato in cui molti dei vecchi centri ebbero solo frequentazioni sporadiche. 

Sul fronte dei minerali ferriferi, è stato particolarmente ben studiato il si-
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stema di sfruttamento intensivo dei giacimenti elbani messo in piedi da
pisa, basato sul controllo politico di un vasto territorio verso il quale si di-
rigevano le migrazioni stagionali di artigiani specializzati che ne sfrutta-
vano le risorse naturali nel quadro di un deciso monopolio cittadino, che ac-
centrava le fasi finali della lavorazione nella città. e una tensione simile al-
l’attrazione verso le città si è riscontrata per i comuni lombardi nei con-
fronti della lavorazione del ferro che aveva luogo nelle valli alpine; con la
evidente differenza che Brescia e Bergamo, a fronte della presenza di co-
munità locali già molto forti e in grado di mettere a punto nuove tecniche
metallurgiche, malgrado vari tentativi non riuscirono a gestire interamente
le diverse fasi del processo produttivo e a monopolizzare la produzione dei
prodotti finiti (mentre erano riuscite a imporre un controllo sull’argento).

Infine, un rapido sguardo agli ultimi secoli del medioevo ha mostrato
un quadro ancora mutato, in quanto le politiche economiche programmate
da stati regionali più grandi e strutturati potevano portare all’organizza-
zione di sistemi complessi di sfruttamento delle risorse minerarie, che in
certi casi raggiunsero livelli di produzione in grado di rispondere a fabbi-
sogni su scala mediterranea. gli effetti di queste imprese sulle reti insedia-
tive locali non sono stati al momento molto studiati, ma sembrerebbero di
grande impatto in casi come quello emblematico dei monti della tolfa, dove
l’intensissimo sfruttamento dei giacimenti di allume progettato e perseguito
dal papato nella seconda metà del Xv secolo investì il comprensorio ripla-
smandone in profondità sia le attività economiche sia gli assetti demico-in-
sediativi.

per concludere, possiamo di nuovo sottolineare come questo specifico
campo di studio sia ancora in buona parte da esplorare. Infatti, i mutamenti
insediativi che abbiamo potuto osservare nella aree in cui si svilupparono
consistenti attività minerarie e metallurgiche risultano particolarmente ben
leggibili laddove ricerche archeologiche mirate si sono intrecciate con lo
scavo nelle fonti documentarie; mentre per altri contesti sarebbero neces-
sarie ulteriori indagini sia stratigrafiche sia estensive per verificare o falsi-
ficare alcune ipotesi qui proposte soprattutto sulla base del confronto con i
casi toscani.
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uno dei temi più intriganti degli studi sulla città è quello del commer-
cio e delle attività produttive. non c’è bisogno di sottolineare i loro effetti
sull’assetto fisico degli organismi urbani, e per questo le manifatture e la
mercatura, da quella a grande scala alla vendita al minuto, sono state e con-
tinuano a essere ampiamente indagate anche dalla storiografia che si oc-
cupa di architettura. Commercio e industria incidono profondamente sulla
città, ed è evidente per esempio quanto le aree di mercato influiscano sul-
l’organizzazione e lo sviluppo della struttura urbana, o quanto grande sia il
ruolo di botteghe e fondaci nella definizione dell’immagine di intere strade
e di interi quartieri1.

le relazioni tra le attività economiche e gli organismi urbani dipendono
da molteplici fattori e si intrecciano con situazioni locali diverse e variabili
nel tempo. dunque è difficile trarre conclusioni generali. Com’è ovvio,
inoltre, la qualità di qualsiasi generalizzazione dipende dal livello degli
studi sui casi specifici. per alcune città esistono ricerche dettagliate sul
ruolo, sulla distribuzione e sull’evoluzione delle botteghe e delle aree di
mercato nel tessuto urbano, come accade per venezia, genova o Firenze2.

Mercato e città tra medioevo ed età moderna

gIanluCa BellI

1 Si vedano, a solo titolo di esempio, d. CalaBI, p. moraChIello, Rialto: le fabbriche e il Ponte
1514-1591, torino 1987; F. BoCChI, Città e mercati nell’Italia padana, in Mercati e mercanti
nell’alto medioevo. L’area euroasiatica e l’area mediterranea, atti della Xl Settimana di studio
del Centro Italiano di Studi sull’alto medioevo (Spoleto, 23-29 aprile 1992), Spoleto 1993, pp.
139-176; d. CalaBI, Il mercato e la città. Piazze, strade, architetture d’Europa in età moderna,
venezia 1993; Fabbriche, piazze, mercati. La città italiana nel Rinascimento, a cura di d. Ca-
laBI, roma 1997; a. modIglIanI, Mercati, botteghe e spazi di commercio a Roma tra Medioevo
ed Età Moderna, roma 1998; m.l. BIanChI, m.l. groSSI, Botteghe, economia e spazio urbano,
in La grande storia dell’artigianato, II, Il Quattrocento, a cura di F. FranCeSChI, g. FoSSI, Fi-
renze 1999, pp. 27-63; Shopping and Housing. Shop, Merchants’ Houses and the Market Place
in Europe in the Early Modern Age, a cura di r. tamBorrIno, e. WelCh, «Città e storia», II
(2007); Il mercante patrizio. Palazzi e botteghe nell’Europa del Rinascimento, a cura di d. Ca-
laBI, milano 2008; F. nevola, Home Shopping. Urbanism, Commerce, and Palace Design in Re-
naissance Italy, «Journal of the Society of architectural historians», lXX, (2011), pp. 153-173.
2 tra i contributi, e. ConCIna, Venezia nell’età moderna. Struttura e funzioni, venezia 1989; l.
groSSI BIanChI, e. poleggI, Una città portuale del medioevo. Genova nei secoli X-XVI, genova
1979; d. BattIlottI, g. BellI, a. BelluzzI, Nati sotto Mercurio. Le architetture del mercante
nel Rinascimento fiorentino, Firenze 2011.

attIvItà eConomIChe e SvIluppI InSedIatIvI nell’ItalIa deI SeColI XI-Xv, 
omaggio a giuliano pinto - a cura di enrICo luSSo - Cisim, Cherasco 2014 - ISBn 978-88-904173-8-2
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In altri casi gli studi sono più circoscritti, anche se talvolta si può pensare
di procedere per via analogica. In determinate aree, infatti, i comportamenti
e le tendenze appaiono uniformi, e questo autorizza eventualmente a esten-
dere fenomeni e interpretazioni. tra le questioni, sembra meritevole di ap-
profondimento quella che riguarda l’evoluzione delle strutture commerciali
e produttive all’interno delle città medievali. C’è da chiedersi in che modo
vari il loro assetto nel tempo, e come i cambiamenti influiscano sull’im-
magine urbana. attraverso l’esame e la comparazione di alcuni casi è pos-
sibile tentare di tracciare un quadro riassuntivo.

uno dei fattori che influenzano più potentemente l’assetto e lo sviluppo
delle strutture urbane è la posizione delle aree di mercato. dove queste sono
eccentriche rispetto agli spazi e agli edifici più rappresentativi, in genere la
loro evoluzione tende a svolgersi con continuità, e i casi notissimi di ve-
nezia e di genova ne sono un esempio. a venezia il mercato di rivo alto,
nato nell’XI secolo, è posto in una zona della città originariamente bari-
centrica, ma che agli inizi del basso medioevo vede la propria centralità
progressivamente affiancata da quella della platea marciana (fig. 1). In que-
sta zona gli spazi e gli edifici dedicati alle attività mercantili possono espan-
dersi liberamente nel corso del tempo e consolidarsi, assumendo dimen-
sioni e immagine monumentali nel XvI secolo, quando rialto è ormai di-
venuto uno dei due principali poli urbani di venezia assieme a quello, isti-
tuzionale e religioso, di San marco3. accanto al primitivo mercato delle
vettovaglie, che si articola in una serie di spazi specializzati (l’erbaria, la
beccaria, la pescaria, la caseria, la naranzaria ecc.), si concentrano pro-
gressivamente in questa zona tutte le strutture e i servizi per il grande com-
mercio internazionale: dai fondaci ai banchi finanziari, dalle botteghe per
la vendita e la lavorazione dei prodotti importati alle sedi delle magistrature
preposte al controllo delle attività economiche. Come tutti i mercati, rialto
attrae botteghe e laboratori di ogni genere, che si accalcano tra la ruga de-
gli orefici, il campo di San Bartolomio e soprattutto lungo l’asse delle mer-
cerie, e raduna progressivamente anche le funzioni commerciali che si cerca
di espellere da altri luoghi. durante il corso del XvI secolo, per esempio,
vi si trasferiscono tra l’altro le rivendite di commestibili e i banchi di cam-
biavalute ancora insediati nella piazza di San marco4. Il grande incendio del
1514, che distrugge gran parte dell’area realtina, fornisce l’occasione per

3 F.C. lane, Storia di Venezia, torino 1978 (ed. or. Venice. A Maritime Republic, Baltimore
1973), pp. 13-27; g. BellavItIS, g.d. romanellI, Venezia, roma-Bari 1985, pp. 28-29; d. Ca-
laBI, Le fabbriche, in CalaBI, moraChIello, Rialto cit., pp. 5-170.
4 CalaBI, Il mercato e la città cit., p. 66.
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rinnovare l’immagine architettonica di questa zona, fino a questo momento
frutto di una stratificazione edilizia lenta e occasionale. Senza introdurre
significative variazioni nell’assetto urbanistico complessivo, e anzi spesso
ricalcando i sedimi precedenti e riutilizzando le strutture superstiti, si co-
struiscono allora il palazzo dei dieci Savi, quello dei Camerlenghi, gli edi-
fici delle Fabbriche vecchie con i sottoportici di rialto e dei Banchi, le Fab-
briche nuove per il tribunale mercantile, il fondaco delle Farine5 e infine, tra

Fig. 1 - Jacopo de’ Barbari, Veduta di Venezia, 1500, dettaglio delle zone di rialto
e San marco (london, British museum).

5 ead., Le fabbriche cit., pp. 41-159.
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il 1588 e il 1591, il nuovo ponte con le botteghe6. progetti più ambiziosi e
innovativi di ridisegno urbano, come quelli di frà giocondo e di palladio,
rimangono sulla carta7.

una situazione per certi versi analoga è quella di genova (fig. 2). an-
che qui le aree di mercato non sorgono in concorrenza con gli spazi pub-
blici di rappresentanza, ma in zone dove le attrezzature commerciali pos-
sono svilupparsi senza troppi impedimenti. a differenza di venezia, ge-
nova non conosce l’antagonismo tra mercato e platea istituzionale, perché
la città nel medioevo non genera una vera e propria piazza cittadina. d’al-
tro canto, il mercato non si concentra in un luogo definito, ma assume uno
sviluppo policentrico, organizzato in un sistema di spazi pubblici che co-
stellano l’insediamento urbano e che comprendono tra l’altro le piazze di
ponticello, di Soziglia, di Fossatello, di porta dei vacca (fig. 3). Questo si-
stema si innesta con l’asse della ripa, il percorso porticato affacciato sul
porto, che dal XII secolo ospita il più importante complesso di botteghe ge-
novese8. Il palazzo del mare, di origine duecentesca, è l’esito monumentale

Fig. 2 - anton van den Wyngaerde, Veduta di Genova, 1553 (Stockholm, Kungliga
Biblioteket).

6 p. moraChIello, Il Ponte, in CalaBI, moraChIello, Rialto cit., pp. 173-300.
7 v. Fontana, Fra’ Giovanni Giocondo architetto 1433-c. 1515, vicenza 1988, pp. 77-79; l.
puppI, Andrea Palladio, milano 1999 (II ed.), pp. 299-302.
8 groSSI BIanChI, poleggI, Una città portuale del Medioevo cit., passim; e. poleggI, Botteghe
e spazi pubblici a Genova, «Storia della città», 54-56 (1990), pp. 53-62; Ripa porta di Genova,
a cura di e. poleggI, genova 1993.
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della sistemazione in un unico edificio di uffici e istituzioni legati alla mer-
catura e ai traffici marittimi; alle spalle del palazzo, divenuto sede dell’uf-
ficio di San giorgio, un ulteriore intervento monumentale riguarderà alla
fine del Cinquecento la loggia dei mercanti, costruita per fornire di un luogo
di contrattazione coperto l’area dei Banchi9.

Sia a venezia sia a genova, la specializzazione funzionale assunta molto
presto dalle aree in cui si praticano le attività commerciali e finanziarie, e

Fig. 3 - principali aree di mercato a genova nel medioevo (elaborazione da groSSI
BIanChI, poleggI, Una città portuale del medioevo cit., 1979).

9 l. Cavallaro, Il Palazzo del Mare. Il nucleo medievale di Palazzo San Giorgio, genova 1992;
Palazzo San Giorgio. Pietre, Uomini, Potere (1260-1613), a cura di I. Ferrando CaBona, Ci-
nisello Balsamo 1998; m. CaraFFInI, La loggia di Banchi a Genova, «Studi e documenti di ar-
chitettura», n. s., 22 (2002), pp. 137-144.

impaattivitaeconomiche_Layout 1  04/11/14  11.18  Pagina 175



176

l’assenza di conflitti con altre funzioni di rango più elevato, consentono a
queste zone di sviluppare i loro caratteri con continuità nel tempo, e anzi al
passaggio dall’età medievale a quella moderna di innalzarli a un livello ce-
lebrativo con la costruzione o la trasformazione in forma monumentale
delle attrezzature edilizie per la mercatura. Questo processo si ripete in
forme molto simili anche a Firenze, dove si possono osservare con chia-
rezza alcune linee di tendenza significative, probabilmente comuni anche
ad altri casi.

a Firenze la collocazione dell’area di mercato sul luogo dell’antico foro
romano, nella parte più centrale della città, probabilmente non conosce so-
luzioni di continuità neanche durante l’alto medioevo. non rimangono do-
cumenti che testimonino la funzione assunta dal forum romano in questo
periodo, ma la piazza è ricordata con il nome di mercatum regis in un do-
cumento risalente alla prima metà del X secolo10, e una cronaca del tumulto
provocato in questa luogo dalla denuncia dell’elezione simoniaca dell’abate
di San miniato al monte, compiuta da giovanni gualberto durante il ve-
scovato di attone (1032-1046 circa), attesta che già attorno alla prima metà
dell’XI secolo il mercato vecchio è il più frequentato centro di commerci
cittadino11. la presenza del mercato, contiguo al principale asse di transito
interno alla città, quello nord-sud, determina un addensamento di botteghe
e di magazzini, e l’articolazione di un sistema di spazi di vendita specia-
lizzati, posti negli slarghi e nelle piazzette circostanti (fig. 4). Il più impor-
tante è quello destinato al commercio del grano e degli altri cereali, che si
svolge fin dalla prima metà del duecento nella piazza di orsanmichele.
Qui alcuni edifici ospitano la sede del podestà prima del suo trasferimento
nel palazzo del popolo, nel 1261. per qualche tempo, inoltre, vi si stabili-
scono i tribunali dei sestieri cittadini12. tuttavia si tratta di destinazioni tran-
sitorie. né la piazza di orsanmichele né quella di mercato vecchio corri-
spondono stabilmente a luoghi di potere. eppure acquistano un significato
civico che va al di là di quello che ci si aspetterebbe da semplici piazze di
vendita. nella prima età comunale, sulla piazza e nella zona di mercato
vecchio hanno le loro abitazioni molte delle principali famiglie cittadine, e
giovanni villani sottolinea il legame tra l’area del mercato e le famiglie di
antico lignaggio ricordando nella sua Cronica l’incendio del 1304, che di-
strugge l’area compresa tra orsanmichele e por Santa maria bruciando bot-

10 g. lamI, Sanctae Ecclesiae florentinae monumenta, Florentiae 1758, I, p. 84; II, p. 865.
11 r. davIdSohn, Storia di Firenze, I, Le origini, Firenze 1907 (ed. or. Geschichte von Florenz,
Berlin 1896-1927), pp. 204, 249, 1248.
12 Orsanmichele a Firenze, a cura di d. FInIello zervaS, modena 1996, pp. 12-19.
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teghe e palazzi di quella che è percepita come la parte più significativa della
città: «arse tutto il midollo e tuorlo e cari luoghi della città di Firenze»13. nel
Xv secolo il senso di orgoglio civico promanato da questo luogo sarà
espresso visivamente dalla colonna della dovizia, innalzata nella piazza
nel 1430 di fronte al più importante e venerato tabernacolo mariano della
città, quello di Santa maria della tromba. Sormontata dalla statua classi-
cheggiante di donatello, la colonna non solo è il segno dell’abbondanza di
merci offerta dal mercato, ma anche un simbolo di virtù civile. la dovizia,
che leonardo Bruni associa e incrocia con il concetto di ricchezza, è infatti
una qualità ritenuta indispensabile per esercitare la carità14.

Fig. 4 - Pianta di Mercato vecchio a Firenze, 1763 (archivio di Stato di Firenze,
Piante dei Capitani di parte guelfa, piante sciolte, 16).

13 g. vIllanI, Cronica a miglior lezione ridotta coll’aiuto de’ testi a penna, a cura di I. mou-
tier, F. gherardi dragomanni, II, Firenze 1845, p. 91.
14 d.g. WIlKInS, Donatello’s Lost Dovizia for the Mercato Vecchio: Wealth and Charity as Flo-
rentine Civic Virtues, «the art Bulletin», lXv (1983), pp. 401-423; m. haIneS, La colonna
della Dovizia di Donatello, «rivista d’arte», s. Iv, XXXIv (1984), pp. 347-359; S. BlaKe WIlK,
Donatello’s «Dovizia» as an Image of Florentine Political Propaganda, «artibus et historiae»,
14 (1986), pp. 9-28.
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la considerazione di cui gode l’area di mercato vecchio dipende dal
fatto che, almeno fino agli inizi del Quattrocento, questa zona non è solo il
luogo di vendita dei commestibili, ma anche la sede di contrattazioni di
rango più elevato, come quelle bancarie e quelle legate al commercio delle
spezie. anzi è da credere che sia proprio il desiderio di evitare la commi-
stione di queste funzioni con quelle del commercio di vettovaglie al mi-
nuto a determinare la nascita, ad appena cento metri più a sud della piazza
di mercato, di una seconda platea mercantile, forse nell’XI secolo. Il «mer-
catum de porte Sanctae mariae», più tardi conosciuto con il nome di mer-
cato nuovo, è menzionato per la prima volta nel 107615, ma si può supporre
che esistesse già attorno al 1000, quando nei documenti il mercatum regis
comincia a essere chiamato mercato vecchio. Come suggerisce il suo nome
più antico, il mercato nuovo si attesta in uno slargo immediatamente al-
l’interno della prima cerchia di mura, in corrispondenza della porta Santa
maria. un nuovo mercato a così breve distanza dal precedente si giustifica
solo con l’intenzione di separare tipi diversi di commercio; probabilmente
si cerca di trasferire nella nuova piazza la vendita di alcuni tipi di comme-
stibili, visto che ancora nel 1322 gli statuti del capitano del popolo vietano
il commercio del pesce in qualsiasi altro luogo al di fuori di mercato nuovo
e vi proibiscono la vendita di suini vivi, che quindi fino a questo momento
vi si dovevano commerciare16. lo stesso fenomeno si verifica più tardi an-
che a Siena. nella prima metà del trecento la vendita del bestiame viene al-
lontanata dal mercato tenuto nel Campo, e dopo essere stata per un periodo
a Fontebranda, è trasferita nel 1346 in quello che all’epoca è chiamato an-
che qui mercato nuovo, alle spalle del palazzo comunale; successivamente
si progetta di espellere dalla piazza principale della città anche i biadaioli,
i farinaioli e i pollaioli17. a Firenze, più tardi le funzioni si invertono: nella
zona di mercato nuovo si concentrano il grande commercio internazionale
dei panni di lana, le botteghe di oggetti di lusso, i banchi, mentre mercato
vecchio viene progressivamente declassato sia dal punto di vista sociale sia
da quello commerciale. nel Quattrocento le residenze attorno alla piazza
sono ormai ridotte ad abitazioni e magazzini per venditori e artigiani; la
platea ospita soprattutto la vendita di erbaggi e di altri generi alimentari, e

15 C. Frey, Die Loggia dei Lanzi zu Florenz, Berlin 1885, p. 161, nota 6.
16 Statuti della Repubblica Fiorentina, a cura di r. CaggeSe, n. ed. a cura di g. pInto, F. Sal-
veStrInI, a. zorzI, I, Firenze 1999, pp. 214-215.
17 d. BaleStraCCI, Approvvigionamento e distribuzione dei prodotti alimentari a Siena nel-
l’epoca comunale. Mulini, mercati e botteghe, «archeologia medievale», vIII (1981), pp. 127-
154: 150-152; l. BortolottI, Siena, roma-Bari 1983, p. 34.

impaattivitaeconomiche_Layout 1  04/11/14  11.18  Pagina 178



179

attorno a essa sono poste botteghe di linaioli e rigattieri, locande e osterie,
e vi esercitano la loro professione numerose prostitute18. Come accade a
venezia e genova, questo complesso sistema di spazi trova progressiva si-
stemazione architettonica attraverso la costruzione, nello spazio di oltre due
secoli, di una serie di edifici destinati alle attività commerciali: prima i mo-
numentali granai di orsanmichele, costruiti tra il 1337 e il 137419; poi la
tettoia dei beccai e dei pollaioli in mercato vecchio, realizzata attorno al
1378 e sostituita nel 1469 dal più stabile edificio delle beccherie20; quindi
la loggia per le contrattazioni di mercato nuovo, del 1546-154921; infine la
loggia delle pescherie, ancora in mercato vecchio, eretta tra il 1568 e il
156922.

nei casi precedenti, nel trapasso dall’età medievale a quella moderna i
luoghi in cui sono tradizionalmente insediate le funzioni commerciali più
importanti tendono a essere marcati da queste stesse funzioni in modo più
stabile e netto. ma in altri casi, quella che potrebbe definirsi la “vischiosità
insediativa”, cioè la tendenza delle funzioni urbane a rimanere nei luoghi
in cui sono attestate, già alla fine del medioevo confligge con il concetto di
decoro urbano che si sta sviluppando, e con la rappresentatività che ora si
richiede a determinati spazi cittadini. a pistoia questo fenomeno avviene
molto presto. nella seconda metà del XIII secolo il comune si appropria
dell’area di mercato adiacente alla cattedrale, su cui si affaccia il palazzo de-
gli anziani, e la sua trasformazione in platea communis determinerà suc-
cessivamente lo spostamento delle funzioni commerciali nella limitrofa
zona della Sala23. un altro caso caratteristico è quello di milano. l’avvio del
cantiere del duomo, nel 1386, innesca un processo di sistemazione e rinnovo
degli spazi pubblici circostanti, che si cerca di adeguare a quella regolarità
e appropriatezza ormai ritenute indispensabili nei luoghi più pregnanti dal

18 g. BellI, Gli spazi del mercante e dell’artefice nella Firenze del Quattrocento, in BattIlottI,
BellI, BelluzzI, Nati sotto Mercurio cit., pp. 7-71: 39-40, 46-55.
19 Orsanmichele cit., pp. 43-127.
20 BellI, Gli spazi del mercante cit., pp. 35-38.
21 m.C. pagnInI, Giovanni Battista del Tasso e la loggia di Mercato Nuovo a Firenze, tesi di dot-
torato, XvI ciclo, università degli Studi di Firenze, dipartimento di Storia dell’architettura e
della Città, 2005; a. BelluzzI, Le architetture mercantili a Firenze nel Cinquecento, in Nati
sotto Mercurio cit., pp. 73-127: 77-82.
22 Ibidem, pp. 82-84.
23 S. leporattI, L’area del mercatum a Pistoia tra X e XIV secolo: una lettura archeologica
delle trasformazioni nel contesto urbano della «terra vacua ubi mercatum est», comunicazione
al III Convegno del Centro Interuniversitario di ricerca sulla Storia delle Città toscane «luo-
ghi, attori, “oggetti” del mercato nelle città toscane (X-XX secolo)» (Firenze, 22-23 novembre
2013).
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punto di vista civile e religioso. Questo obiettivo si concretizza parzial-
mente durante il principato di Francesco Sforza (1450-1467), quando ven-
gono fra l’altro distrutte le beccherie accalcate sino ad allora attorno al-
l’antica basilica di Santa tecla. al posto della chiesa, parzialmente atterrata
per formare la piazza antistante il duomo, si costruisce nel 1472 il portico
dei Figini (fig. 5), per radunare e regolarizzare i banchi di vendita già in-
stallati nel nuovo spiazzo24. tuttavia la volontà di razionalizzazione si scon-
tra con le consuetudini e con le esigenze del commercio. una serie di or-
dinanze emanate durante tutta la seconda metà del Quattrocento cerca di
vietare banchi e baracche lignee che continuano a ingombrare il sagrato,
ma evidentemente senza successo, visto che ancora alla fine del Cinque-
cento le fonti vi riferiscono la presenza di venditori che esercitano la loro
attività in «botteghe posticce»25. Inoltre, lo stesso portico dei Figini e l’isola
dei fondegari – cioè l’isolato a sud della piazza dove hanno sede le botte-
ghe dei droghieri – interferiscono con i successivi progetti di allargamento
e regolarizzazione della piazza, che rimarranno sulla carta fino alla seconda
metà del XIX secolo. una situazione analoga riguarda anche la vicina corte
del broletto nuovo, che racchiude una serie di istituzioni cittadine. negli
anni Sessanta del Cinquecento si intraprendono lavori per uniformare gli
edifici che le accolgono, disposti attorno al palazzo della ragione. Il pro-
getto è realizzato solo in piccola parte, ma la volontà di porre ordine qui e
in altri luoghi della città regolamentando l’uso degli spazi e allontanando i
commerci di rango inferiore è ulteriormente testimoniata da numerose
grida, che si succedono del 1580 fino a tutto il XvII secolo26.

a Brescia il programma di riorganizzazione urbana che fa seguito alla
sottomissione della città a venezia, avvenuta nel 1426, prevede l’apertura
di due nuove piazze, una da destinare a sede della vita pubblica e ammini-
strativa, l’altra a uso di mercato. nella provvisione approvata dal consiglio
degli anziani nel 1431 si dice infatti che «bona civitas habet duas plateas,
unam videlicet pro adunatione omnium, alteram vero pro mercato fiendo».
alla provvisione seguono lavori per regolarizzare uno spiazzo già in uso
come mercato lungo il torrente garza, nei pressi della porta panagora, e
quindi la progressiva costruzione di edifici porticati lungo il suo perimetro.

24 m. roSSI, Il Duomo e la Piazza nel Quattrocento, «arte lombarda”, n. s., 72 (1985), pp. 9-
17; l. patetta, L’architettura del Quattrocento a Milano, milano 1987, pp. 252-253.
25 l’accenno è contenuto nella Descrizione, origine e meraviglie della città di Milano di giacomo
Filippo Besta: si veda l. patetta, Milano: XV-XVII secolo. La difficoltà di costruire piazze, in
Fabbriche, piazze, mercati cit., pp. 58-74: 63.
26 Ibidem, p. 65; d. zoCChI, Milano: XVI-XVII secolo. Il problema dei «siti» e delle piazze, in
Fabbriche, piazze, mercati cit., pp. 75-101: 77.
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alla realizzazione del mercato nuovo fa riscontro quella di una nuova pla-
tea magna nell’area di porta Bruciata, dotata tra il 1434 e il 1437 di una
loggia pubblica per la residenza dei rettori27. la nuova piazza diventa sede
di botteghe e anche di banchi che ne occupano lo spazio libero, ma questo
utilizzo viene rigidamente controllato fin dal 1435, attraverso la suddivi-
sione di una parte dell’invaso in lotti di sei braccia quadrate, che vengono
affittati; una serie successiva di norme regola i commerci in maniera che il
loro esercizio non confligga con il decoro della piazza28.

Fig. 5 - Pianta di piazza del
duomo a Milano, sec. XvI, con
indicato il portico dei Figini, a si-
nistra della piazza, e l’isola dei
fondegari, a destra (archivio Sto-
rico della Città di milano, Rac-
colta Bianconi, II, p. 1).

27 g. lupo, Platea magna communis Brixiae (1433-1509), in La piazza, la chiesa, il parco, a cura
di m. taFurI, milano 1991, pp. 56-95; d. hemSoll, Le piazze di Brescia nel medioevo e nel ri-
nascimento: lo sviluppo di piazza della Loggia, «annali di architettura», 4-5 (1993), pp. 168-
177; v. FratI, I. gIanFranCeSChI, F. roBeCChI, La loggia di Brescia e la sua piazza, I, Dal-
l’apertura della piazza alla posa della prima pietra del palazzo della Loggia (1433-1492), Bre-
scia 1993.
28 a. Bona, Brescia: XV secolo. Acque e mercati nella formazione del nuovo centro urbano, in
Fabbriche, piazze, mercati cit., pp. 130-158: 149.
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vicende simili si svolgono in altre città padane. a verona la piazza dei
Signori nella seconda metà del Quattrocento è ripulita da baracche di ven-
dita e botteghe ed è nobilitata da una serie di lavori di riordino e di regola-
rizzazione edilizia, che comprendono la costruzione della loggia del Con-
siglio29. a vicenza tra la fine del Xv e l’inizio del XvI secolo si emanano
provvedimenti per impedire ai mercanti di occupare con i loro banchi la
piazza dei Signori, antistante il palazzo comunale30. a Ferrara negli anni
Settanta del Quattrocento si allontanano dall’area del castello e della corte
le funzioni commerciali meno qualificate, come le beccherie e il mercato
delle legne e dello strame, e si sistema la strada tra il castello e San dome-
nico con la costruzione di un gruppo uniforme di botteghe31.

la convivenza di mercati e contrattazioni con i luoghi e le sedi del po-
tere, siano cattedrali o broletti, diventa dunque progressivamente più diffi-
cile, e a un certo punto il rapporto di simbiosi che caratterizza le funzioni
ospitate nelle piazze civiche comunali tende a incrinarsi. È innegabile che
la svalutazione sociale del mercante registrata tra la fine del Quattrocento
e gli inizi del Cinquecento accelera sensibilmente una più stretta regola-
mentazione o addirittura l’allontanamento delle funzioni commerciali da-
gli spazi urbani di rappresentanza. ma l’impressione è che questo processo
abbia tempi molto più lunghi, e che se ne possano identificare i prodromi
almeno a partire dal XIv secolo, quando le iniziative intraprese per mi-
gliorare l’aspetto fisico di molte città vanno di pari passo con gli sforzi per
disciplinare l’uso degli spazi pubblici e lo svolgimento delle attività com-
merciali e produttive, sforzi testimoniati in primo luogo dagli statuti citta-
dini e da quelli delle corporazioni. alla regolarizzazione di strade e piazze,
alla costruzione di logge e all’abbattimento di sporti, corrisponde la vo-
lontà di sistemare le funzioni commerciali e produttive in modo da farle
collimare con un’idea di città governata dalla razionalità e dall’ordine. È
emblematico il progetto di riqualificazione della via dei Banchi a Siena,
del 1398, che prevede di riunire ordinatamente in tratti distinti della strada
banchieri, drappieri, orafi, pellicciai e armaioli, e di espellere i venditori di
livello inferiore che vi erano insediati rendendola, secondo quanto recita

29 h. porFyrIou, Verona: XV-XVI secolo. Da «virtù civile» a «decoro pubblico», ibidem, pp.
189-223: 198.
30 S. morettI, Vicenza: XV-XVII secolo. Tra volontà di riscatto e «normalizzazione», ibidem, pp.
224-254: 243.
31 m. FolIn, Ferrara: 1385-1505. All’ombra del principe, ibidem, pp. 354-388: 365-366.
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un documento, «guasta»32. anche se i tempi e i modi variano da luogo a
luogo, la convinzione che le istituzioni cittadine possano e debbano im-
porre regole e limiti nell’uso degli spazi e nell’esercizio delle funzioni di-
venta sempre più forte nel tempo, fino a costituire un carattere acquisito
nel passaggio tra medioevo ed età moderna.

un’ulteriore spia di questo indirizzo sembra consistere nella progres-
siva riappropriazione degli spazi urbani da parte delle istituzioni pubbli-
che. È un fenomeno che contrasta la tendenza largamente diffusa nel me-
dioevo a privatizzare e a trattare come spazi di pertinenza anche strade e
piazze. Il caso delle piazze private, di proprietà di singole famiglie o di con-
sorterie familiari, accomuna molte città, tra le quali genova, milano, Fi-
renze. a Firenze, per esempio, alle piazze consortili di origine duecentesca
o trecentesca, come quelle dei peruzzi e degli Strozzi, si affiancano nel
Quattrocento nuovi spazi urbani di iniziativa privata, tra cui gli slarghi da-
vanti a palazzo rucellai e a palazzo pitti33. a milano i sagrati davanti ad al-
cune chiese e gli spiazzi antistanti alcuni palazzi, tra cui nel Quattrocento
il palazzo marliani in porta romana, sono addirittura delimitati e chiusi da
colonnette o da catene34. I continui interventi delle magistrature cittadine per
riacquisire il pieno controllo degli spazi urbani, che si svolgono durante
tutta l’età moderna, contribuiscono a quel lavoro di rimodellazione del pa-
norama urbano iniziato nel medioevo, nel quale la definizione di norme,
vincoli e limiti per la localizzazione e l’esercizio delle attività commerciali
e produttive ha un ruolo primario.

32 W. BraunFelS, Mittelalterliche Stadtbaukunst in der Toskana, Berlin 1953, pp. 122, 254, doc.
8; F. nevola, «Più honorati et suntuosi ala Republica»: botteghe and luxury retail along Sie-
na’s Strada Romana, in Buyers and Sellers. Retail circuits and practices in medieval and early
modern Europe, ed. by B. BlondÉ, p. StaBel, J. StoBart, I. van damme, turnhout 2006, pp.
65-78.
33 d.v. Kent, F.W. Kent, A Self Disciplining Pact Made by the Peruzzi Family of Florence (June
1433), «renaissance Quarterly», XXXIv (1981), pp. 337-355: 346-348; C. elam, Piazza
Strozzi. Two Drawings by Baccio d’Agnolo and the Problems of a Private Renaissance Square,
«I tatti Studies. essays in the renaissance», I (1985), pp. 105-135; d. taddeI, Piazza Rucellai
in Firenze, «Studi e documenti di architettura», 3 (1973), pp. 13-40; B. preyer, The Rucellai
Loggia, «mitteilungen des Kunsthistorischen Institutes in Florenz», XXI (1977), pp. 183-198:
187-191; l. BaldInI gIuStI, F. FaCChInettI BottaI, Documento sulle prime fasi costruttive di
palazzo Pitti, in Filippo Brunelleschi. La sua opera e il suo tempo, atti del convegno (Firenze,
16-22 ottobre 1977), II, Firenze 1980, pp. 703-731: 706-711.
34 zoCChI, Milano: XVI-XVII secolo cit., p. 81.
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Città, insediamenti costieri e strutture portuali nel medio Adriatico

FranCeSCo pIranI

un portolano pisano, redatto sullo scorcio del XII secolo, il Liber de
existencia riveriarum et forma Maris nostri Mediterranei1, individua un
preciso settore costiero nel tratto compreso fra ravenna e il promontorio del
gargano. a tale porzione del litorale adriatico si rivolge il testo che segue,
teso a indagare le peculiarità insediative ed economiche dei porti che qui
prosperarono negli ultimi secoli del medioevo. Secondo quanto attestano i
portolani e le carte nautiche risalenti ai secoli XIII-Xv, nell’ampia fascia co-
stiera compresa fra ravenna e termoli, estesa all’incirca trecento miglia
marine, sono variamente e discontinuamente attestati una cinquantina di
porti o approdi: si tratta di una densità molto alta, raramente riscontrabile
per altre aree del mediterraneo, al punto che uno storico dell’economia,
marco moroni ha recentemente coniato per l’adriatico la suggestiva defi-
nizione di un «mare di città», caratterizzato dalla presenza di «una pluralità
di centri irradianti»2. l’analisi condotta nelle pagine che seguono, dunque,
mira a evidenziare i tratti connotativi degli scali marittimi nel settore cen-
trale dell’adriatico, in rapporto alla rete degli scambi commerciali, alle ge-
rarchie di rango e alle strutture funzionali per le attività economiche3.

nella recente storiografia non è certo mancato l’impegno per approfon-
dire il ruolo delle città portuali adriatiche nei diversi contesti regionali, op-

1 p.g. dalChÉ, Carte marine et portulan au XIIe siècle. Le liber de existencia riveriarum et
forma maris nostri mediterranei (Pise, circa 1200), roma 1995.
2 m. moronI, Un mare di città. L’Adriatico tra Medioevo ed età moderna, in Territorio, città e
spazi pubblici dal mondo antico all’età contemporanea, I, Il paesaggio costruito: trasformazioni
territoriali e rinnovo urbano, «Studi maceratesi», 46 (2012), pp. 357-398.
3 Sulle peculiarità storiche dell’adriatico, cfr. p. matveJevIć, Golfo di Venezia, venezia 1995;
Adriatico. Genti e civiltà, Cesena 1996; Adriatico mare d’Europa, a cura di e. turrI, d. zumI-
anI, Bologna 1999-2001; Io Adriatico. Civiltà di mare tra frontiere e confini, a cura di g. pa-
pagno, ancona 2001; Città e sistema adriatico alla fine del medioevo: bilancio degli studi e
prospettive di ricerca, atti del convegno (padova, 4-5 aprile 1997), a cura di m.p. ghezzo, «atti
e memorie della Società dalmata di Storia patria», 26 (1997); S. anSelmI, Adriatico. Studi di
storia, secoli XV-XIV, ancona 1991; m. moronI, Nel medio Adriatico. Risorse, traffici, città fra
basso Medioevo ed età moderna, napoli 2012; cfr. inoltre i contributi della rivista «medioevo
adriatico», edita dalla Società Internazionale per lo Studio dell’adriatico nell’età medievale. 

attIvItà eConomIChe e SvIluppI InSedIatIvI nell’ItalIa deI SeColI XI-Xv, 
omaggio a giuliano pinto - a cura di enrICo luSSo - Cisim, Cherasco 2014 - ISBn  978-88-904173-8-2
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portunamente indagati in un’ottica braudeliana di lungo periodo. Credo tut-
tavia sia ancora utile interrogarsi, in modo comparativo, sui tratti distintivi
dei porti dell’adriatico centrale fra XIII e Xv secolo per rilevare destini co-
muni o difformi fra le varie aree: per tale motivo vorrei provare ad acco-
stare le città della romagna e delle marche, inserite nello Stato della Chiesa,
con quelle abruzzesi-molisane, appartenenti al regno di napoli. l’indagine
si svilupperà principalmente su tre punti. Il primo indagherà il rapporto fra
la geografia fisica e antropica della fascia costiera e la proliferazione dei
porti: si tratta di un tema propedeutico che negli studi ha interessato preva-
lentemente gli archeologi e i geografi. le questioni alla base del problema
sono apparentemente banali: occorre comprendere che cos’è un portus per
questi secoli, dove e perché proliferano i porti, vengono fondati o anche ab-
bandonati; occorre altresì individuare il tipo di rapporto che sussiste fra il
porto e la città, sotto il profilo urbanistico o insediativo. Il secondo ambito
di ricerca riguarda gli spazi commerciali e gli scambi: un tema questo assai
investigato fin dal primo novecento, allorché gino luzzatto avviò il di-
scorso muovendo dall’interesse per l’egemonia veneziana. Su questo punto,
si dovrà ammettere che l’interesse storiografico relativo ai trattati commer-
ciali ha sopravanzato spesso ogni altro aspetto legato allo studio dei porti
adriatici. Il terzo fattore d’indagine riguarda infine le strutture materiali, le
forme di organizzazione e il governo delle attività portuali. In questo ambito,
le differenze fra aree regionali prevalgono sugli elementi comuni e lo spet-
tro dei casi considerati restituisce un ampio ventaglio di soluzioni, che de-
nota peculiarità, gerarchie di importanza, difformità di destini.

1. Insediamenti urbani e geografia dei porti

la conformazione naturale della costa e i condizionamenti imposti dal-
l’ambiente costituiscono due fattori rilevanti nella genesi storica degli in-
sediamenti marittimi. Il litorale medio-adriatico, com’è noto, si presenta
basso e sabbioso, ricco di paludi e di acquitrini: l’unica eccezione è costi-
tuita dal breve promontorio del Conero. In romagna, la costa, assai uni-
forme, è intramezzata ad ampie paludi con cordoni sabbiosi rialzati, che
disegnano a tratti un paesaggio semilagunare. più a sud, nelle marche e in
abruzzo, la fascia pianeggiante costiera, di scarsa ampiezza, diventa il ter-
minale di una fitta serie di vallate solcate da fiumi alluvionali, tutte per-
pendicolari alla costa. È chiaro che tale corografia offra scarse possibilità
per i porti naturali: in romagna, soltanto Cattolica sfrutta una piccola baia
chiusa dalla dorsale collinare di gabicce; in abruzzo, il porto di ortona,
che sorge nei pressi del rio peticcio, è protetto da un promontorio su cui
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sorge la città, mentre in molise, termoli domina una più ampia insenatura
protetta da un piccolo promontorio roccioso. dal po al gargano, soltanto
ancona ospita un porto naturale di sufficiente ampiezza, mentre altrove la
costa piatta e uniforme non può accordare altra opportunità se non quella di
semplici approdi sulla spiaggia o di porti-canale alla foce dei fiumi. al con-
trario di quanto accade per le coste della penisola italiana, l’adriatico orien-
tale si presenta ricco di una miriade di insenature, isole e baie, che hanno
favorito la nascita di numerose città portuali, alcune delle quali già rilevanti
in età romana (pola, zara, Spalato), altre affermatesi in età medievale (Ca-
podistria, traù e Sebenico), durante il dominio veneziano4. 

la diversità di conformazione della parte orientale dell’adriatico rispetto
a quella occidentale si riflette anche nelle forme che generalmente assunse la
città portuale: se in dalmazia città e porto sono coincidenti, nella fascia mar-
chigiana e abruzzese troviamo sulla costa dei semplici approdi che dipendono
da centri paracostieri o da città dell’entroterra. la lista di questi casi è abba-
stanza lunga: recanati (con il suo approdo sulla costa, porto recanati), Fermo
(con il porto di San giorgio), ascoli (con lo scalo di porto d’ascoli), atri
(con il porto di Cerrano), lanciano (con l’approdo di San Salvo, presso la
foce del torrente Feltrino). In ogni caso, anche per le città propriamente ri-
vierasche dell’area romagnola-marchigiana, quali rimini, pesaro, Fano e Se-
nigallia, il porto sorgeva nel medioevo al di fuori delle mura cittadine: sulla
spiaggia, come accade a Fano, oppure nei porti-canale, come succede per tutti
gli altri casi; a sud del Conero, invero, l’unico porto fluviale è quello di pe-
scara. dal marecchia al Biferno, un po’ ovunque la cimosa litoranea sabbiosa
rendeva spesso difficile lo scolo delle acque fluviali, soggette a periodici in-
sabbiamenti e dunque a continui interventi di ripristino da parte dell’uomo.

I caratteri naturali ora descritti non facilitavano certamente la formazione
di porti e contrastano dunque con la proliferazione di approdi descritti nei
portolani e nelle carte nautiche tardomedievali. occorre pertanto chiedersi
prima di tutto cosa potesse intendersi nei secoli di mezzo con il termine por-
tus e quale accezione dare a questa parola, piuttosto labile semanticamente.
per fare ciò, può essere utile richiamare la celebre definizione di henri pi-
renne, secondo cui la nozione di portus individua meramente un «luogo di

4 d. pandaKovIC, Il paesaggio adriatico dei porti, in Adriatico mare d’Europa cit., III, Bologna
2001, pp. 182-190; importanti considerazioni d’insieme, anche sotto il profilo metodologico, in
l. palermo, I porti dello Stato della Chiesa in età moderna. Infrastrutture e politica degli in-
vestimenti, in Sopra i porti di mare, Iv, Lo Stato pontificio, a cura di g. SImonCInI, Firenze
1995, pp. 81-150: 106-114; per un confronto più ampio, Città portuali del Mediterraneo: sto-
ria e archeologia, atti del convegno (genova, 1985) a cura di e. poleggI, genova 1989.
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transito particolarmente attivo»5. tale definizione si attaglia perfettamente al
caso degli scali medioadriatici: la maggior parte di questi, soprattutto a sud del
Conero, non sono altro che luoghi deputati al carico e scarico delle merci, po-
sti in corrispondenza degli sbocchi fluviali o delle pochissime insenature na-
turali della costa. I porti, del resto, costituivano gli snodi di una rete che met-
teva in comunicazione la costa con le zone interne e anche con le vie tran-
sappenniniche: in area marchigiano-romagnola tali tracciati viari si dirige-
vano verso la toscana, mentre in area abruzzese-molisana puntavano verso
napoli. dunque, gran parte di questi porti possono essere a giusta ragione de-
finiti dei «caricatoi», cioè semplici scali che servivano un retroterra spesso li-
mitato e che supplivano alla viabilità terrestre nel trasporto delle merci. 

Quanto al funzionamenti dei caricatoi si può affermare che le grandi
navi mercantili, per lo più veneziane (ma in piccola parte anche ancone-
tane) percorrevano la costa adriatica sempre navigando a vista, quindi si
fermavano in rada, a qualche miglio dalla costa, all’altezza degli scali, poi-
ché il loro pescaggio non consentiva loro di avvicinarsi troppo alla costa né
tanto meno di attraccare. In rada, altre imbarcazioni più piccole eseguivano
le operazioni di carico e scarico delle merci. Quando giungevano a riva, le
barche potevano essere trainate con funi da animali da traino nei porti flu-
viali (così accadeva per rimini, per pesaro e per molti porti abruzzesi) op-
pure semplicemente alate con l’aiuto di argani sulla spiaggia (come succe-
deva a Fano e nel porto fermano di San giorgio). In ogni caso erano ovun-
que assenti le strutture, quali il molo e la darsena, che oggi siamo abituati
ad associare automaticamente a un porto.

Quale relazione sussisteva dunque fra le città e gli spazi portuali? oc-
corre a questo punto introdurre qualche distinzione e può essere utile ri-
considerare la formulazione teorica proposta da peter rietbergen alla set-
timana datiniana del 1987: lo studioso si avvale del concetto di «città-porto»
per descrivere una simbiosi funzionale e strutturale fra morfologia urbana,
vita della comunità e attività portuali; al di fuori di tale simbiosi, esistono
senz’altro centri urbani che dispongono di un proprio approdo e che prati-
cano attivamente gli scambi marittimi, ma che non si possono certo definire
città-porto6. Se decidiamo di adottare tale distinzione, non c’è dubbio che

5 h. pIrenne, Storia economica e sociale del medioevo, milano 1977, p. 56. per un quadro ge-
nerale, anche di tipo storiografico, si rimanda a p.F. SImBula, I porti del Mediterraneo in età me-
dievale, milano 2009.
6 p. rIetBergen, Porto e città o città-porto? Qualche riflessione generale sul problema del rap-
porto fra porto e contesto urbano, in I porti come impresa economica, atti della vIII Settimana
di studi dell’Istituto Internazionale di Storia economica «Francesco datini» (prato, 2-6 maggio
1987), a cura di S. CavaCIoCChI, Firenze 1988, pp. 615-624.
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l’unica città-porto della costa adriatica fra il po e il gargano possa essere
ancona: soltanto qui il porto dispone di strutture funzionali, quali l’arse-
nale; soltanto qui il porto ha una vocazione, oltre che commerciale, di im-
barco per i pellegrini diretti in terrasanta e per i crociati; soltanto qui, come
vedremo meglio più avanti, si sviluppa una legislazione autonoma che di-
sciplina le attività portuali; soltanto qui, infine, la vita cittadina ha un ca-
rattere “marinaro”, che derivava dalla proliferazione dei servizi e delle pro-
fessioni connessi alle attività commerciali e segnatamente portuali7. a dif-
ferenza di ancona, le altre città marchigiane e quelle romagnole, almeno
fino al trecento, avevano sotto il profilo economico e sociale un’identità
eminentemente agricola e solo in parte manifatturiera. dunque, per questi
casi (da rimini fino agli scali abruzzesi) non parleremo certo di città-porto
(con una dizione che indulge al medievalismo, avremmo usato l’espres-
sione di città marinara), bensì di varie e articolate dinamiche fra città e
porto. non è un caso, infatti, che i porti più attivi sotto il profilo commer-
ciale, a sud del Conero, dipendano da centri urbani che non sorgono sulla
costa, come abbiamo visto, ma sulle immediate alture collinari o addirittura
nell’entroterra, come nel caso di ascoli. anche per le città ex pentapolitane,
basterà osservare qualche mappa della città risalente alla prima età mo-
derna per accorgersi che il porto, per quanto rilevante, appare come qual-
cos’altro rispetto alla forma urbis: una sua appendice o una sua proiezione
esterna, niente più. un discorso a parte merita ovviamente il caso di ra-
venna: qui, dopo il decadimento del porto antico, si realizzò nel basso me-
dioevo tutta una serie di bonifiche, di variazioni dei percorsi fluviali, di ca-
nalizzazioni, così che la morfologia degli approdi palustri ravennati ri-
manda più ai porti fluviali padani che non a quelli marittimi adriatici8. 

per quanto riguarda la corografia e la geografia degli insediamenti co-
stieri, i portolani e le carte nautiche dei secoli XIII-Xv forniscono un’im-
magine dinamica e articolata. una trentina di anni fa, nereo alfieri ha pas-

7 Su ancona si dispone dell’ampia monografia di J.F. leonhard, Die Seestadt Ancona im Spät-
mittelalter. Politik und Handel, tübingen 1983 (ed. it., priva di appendice documentaria, Ancona
nel basso medioevo. La politica estera e commerciale dalla prima crociata al secolo XV, an-
cona 1992).
8 Cfr. Storia di Ravenna, III, Dal Mille alla fine della signoria polentana, a cura di a. vaSIna,
venezia 1993: per le trasformazioni dei porti dall’antichità al tardo medioevo, si vedano so-
prattutto a.I. pInI, L’economia “anomala” di Ravenna in un’età doppiamente di transizione
(secc. XI-XIV), pp. 509-554, e l. maSCanzonI, Territorio, economia, insediamenti e viabilità nel
ravennate fra XIV e XV secolo, pp. 707-751; sulle trasformazioni degli insediamenti portuali
dall’età tardoantica al pieno medioevo, osservate principalmente attraverso l’archeologia, a.
augentI, Città e porti dall’antichità al Medioevo, roma 2010.
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sato criticamente in rassegna queste fonti per l’area romagnola e marchi-
giana, considerando i dati quantitativi degli approdi sulla costa desunti dal-
l’esame di cinque portolani e di una ventina di carte nautiche9. le fonti re-
stituiscono l’attestazione di sette approdi per il breve tratto costiero com-
preso fra ravenna e Cattolica, mentre scendendo verso sud, dal promonto-
rio di gabicce fino alla foce del tronto, la documentazione esaminata rileva
ventitré località sulla costa, di cui diciannove sono veri e propri porti o ap-
prodi. In particolare, il portolano veneziano stampato da Bernardino rizo
nel 1490 descrive lo scalo marittimo di Fano come un porto di spiaggia («a
spiaza tirase a qualla i navili in tessa»), mentre per pesaro è menzionato un
porto fluviale non ancora canalizzato («apresso la cità è uno fiume a nome
la Foglia et quivi entrano i navili»)10. del resto, distinzioni di questo genere
affiorano già nei laconici Precepta del cardinale anglico de grimoard, ri-
salenti al 1371: il testo definisce un semplice arenile (plagia maris) tanto
quello di Fano, quanto quello di Fermo, mentre per ravenna usa l’espres-
sione portus maris; per ancona il testo impiega un aggettivo, «bonus por-
tus», e asserisce che nessun altro porto è altrettanto sicuro, ma aggiunge
che per la Chiesa «manutenentur cum magnis expensis»11. In area fermana,
peraltro, le carte nautiche tardomedievali registrano tre approdi molto rav-
vicinati: Sant’andrea, marano (oggi Cupra marittima), Bocca Bianca (sita
alla foce del torrente menocchia, presso l’antico insediamento romano di
Cupra). una città come Fermo, dunque, che nel periodo comunale con-
trollava un ampio tratto di costa, compreso fra il tenna e il tronto, poteva
utilizzare contemporaneamente diversi approdi, da quello principale di
porto San giorgio agli scali secondari, fino a grottammare12. 

all’inizio del Cinquecento, il cartografo ottomano piri re’is, autore di
un notissimo portolano del mediterraneo, il Kitāb-i bahriyyè (Libro del
mare), descrive con dovizia di particolari i caratteri morfologici dei porti

9 n. alFIerI, I porti delle Marche nei portolani e nelle carte nautiche medievali, in Le strade
nelle Marche. Il problema nel tempo, «atti e memorie della deputazione di Storia patria per le
marche», 89-91 (1984-1986), pp. 670-697; Id., I porti del litorale ferrarese e romagnolo nei por-
tolani e nelle carte nautiche medievali, in La civiltà comacchiese e pomposiana dalle origini
preistoriche al tardo medioevo, Bologna 1986, pp. 661-682.
10 Id., I porti delle Marche cit., p. 679.
11 a. theIner, Codex diplomaticus dominii temporalis S. Sedis. Recueil de documents pour ser-
vir a l’histoire du governement temporel des Etats du Saint-Siege extraits des Archives du Va-
tican, II, roma 1862, doc. 526.
12 Su questo settore del litorale, Fermo e la sua costa. Merci, monete, fiere e porti fra tardo Me-
dioevo e fine dell’età moderna, grottammare 2004.
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adriatici13. l’autore del testo afferma che a pesaro «le navi possono entrare
e ancorarsi dentro questo fiume» (Foglia), mentre a Fano rileva che «da-
vanti alla città c’è un buon luogo di spiaggia, cioè un luogo aperto con ac-
que basse»; a Senigallia, invece «c’è un fiume in cui possono entrare le
navi [Misa] e alcune le trano a terra». l’unico porto naturale è quello di
ancona, tratteggiato come il più grande scalo commerciale dell’adriatico
dopo venezia: qui «le navi grandi si ancorano fuori dal porto verso nord-
ovest, legando le cime alle mura del porto». particolarmente emblematica
è la descrizione che fa degli approdi a sud del Conero: «per caricare e sca-
ricare, e per i loro altri bisogni, le navi vengono a un castello detto carca-
dor di recanati»; più a sud, anche Civitanova è dotata di un «caricatore
sulla costa, cioè un luogo dove si caricano le navi: c’è un piccolo castello-
magazzino ove si ammassano le merci». la descrizione che riguarda la mor-
fologia e il funzionamento di questi appodi assurge a una dimensione più
generale e può essere considerata una perfetta sintesi per tutta la fascia
adriatica a sud del Conero: «tutte queste coste sono spiagge; non hanno
porti e le acque sono basse. d’estate le navi si possono ancorare dove si
vuole: per questo all’interno, di fronte alle città lontane dal mare, hanno
costruito un castello sulla riva, che protegge i magazzini delle merci, chia-
mati quargador [caritatoi]»14. 

Certo, l’edificazione di castelli lungo la costa e il paesaggio fortificato
qui descritto è quello che si presenta allo schiudersi del XvI secolo, quanto
le frequenti incursioni ottomane resero necessaria la difesa e la militariz-
zazione della costa15. a porto recanati, in particolare, esisteva già dal 1302
un castello (castrum portus), allorché nel 1470 il comune di recanati affidò
ad aristotile Fioravanti di Bologna il progetto di realizzare un porto «aptum,
stabilem et ydoneum ad usum navigantium prope castrum portus»: l’ec-
cessiva fretta nei lavori produsse però un dissesto della palizzata predispo-
sta per favorire l’ingresso nel canale; il progetto sarebbe stato affidato più
tardi, nel 1521, al Bramante per iniziativa di papa giulio II, ma non vide la

13 per l’edizione del testo, che fu pubblicato per la prima volta nel 1521, cfr. a. BauSanI, L’Ita-
lia nel Kitab-ï Bahriyye di Piri Reis, a cura di l. Capezzone, venezia 1990; per una rilettura, ri-
guardo l’area che qui interessa, m. moronI, La costa marchigiana nel Libro del mare del car-
tografo turco Piri Re’is (1470 ca.-1544), «historia nostra. rivista di arte, storia e cultura», 7
(2012), pp. 5-18, da cui sono tratte le citazioni testuali sopra riportate.
14 BauSanI, L’Italia nel Kitab-ï Bahriyye cit., p. 184.
15 Sulla fortificazione della costa nella prima età moderna, cfr. m.l. de nIColò, La costa difesa:
fortificazione e disegno del litorale adriatico pontificio, ancona 1998.
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luce per la morte dell’architetto16. anche nella costa fermana il pericolo de-
rivante dalle incursioni turche fu avvertito in modo drammatico; una cro-
naca cinquecentesca, redatta da gianpaolo montani, ricorda la militarizza-
zione della costa conseguente al dispiegarsi di tale minaccia nel medio
adriatico: «nel 1479 nel mese di maggio fu cominciato da’ turchi ad infe-
stare queste marine. la città mise presidio pagato al porto [Porto San Gior-
gio], S. Benedetto [San Benedetto del Tronto] e le grotte [Grottammare] di
cento soldati sotto il comando di pietro di giovanni Filippo maresciallo,
ed il papa mandò cinquanta cavalli per la guardia delle nostre marine»17.

Se la fortificazione delle coste, così come sopra descritta da piri re’is,
restituisce un’immagine riferibile cronologicamente al periodo a cavallo
fra Quattro e Cinquecento, possiamo però estendere le sue parole sul fun-
zionamento dei caricatoi a tutto il basso medioevo e all’ampia area com-
presa fra ancona e termoli. In abruzzo, in particolare, si sviluppò, dopo
l’XI secolo, una serie di piccoli porti fluviali, posti alla foce dei numerosi
corsi d’acqua che solcano perpendicolarmente il territorio regionale: que-
sti approdi, denominati tutti con il termine generico di portus, servivano
uno spazio retrostante limitato, mentre il cabotaggio suppliva alla disse-
stata viabilità terrestre18. 

Se nel periodo dopo il mille furono i monaci benedettini e soprattutto i
cistercensi a favorire l’attività di piccoli scali per il trasporto delle derrate
agricole all’incrocio di rotte terrestri e marittime, è in età angioina che si as-
siste al decollo vero e proprio dei caricatoi più importanti: Francavilla, pe-
scara, ortona, vasto. per l’anno 1320, i registri angioini riportano, nella ce-
dola generalis subventionis, le quote pagate allo stato dai centri costieri:
queste appaiono nettamente superiori rispetto alle somme esatte dalle altre
città dell’entroterra, fatto che induce a ritenere i guadagni derivanti dai traf-
fici marittimi per nulla trascurabili19. In abruzzo, pertanto, si osserva negli
ultimi secolo del medioevo il funzionamento di un sistema integrato fra co-

16 Su questo tratto di costa, cfr. anche a. ghISettI gIavarIna, Da Porto Recanati a Porto d’As-
coli, in Sopra i porti di mare cit., Iv, pp. 251-162, con ampi riferimenti alla descrizione di piri
re’is; su porto recanati, m. moronI, Lodovico Zdekauer e la storia del commercio nel medio
Adriatico, ancona 1997.
17 g.p. montanI, Annali della città di Fermo, in Annali della città di Fermo, a cura di g. de
mInICIS, Fermo 2009, p. 35.
18 m. CoStantInI. «Sottovento». L’Abruzzo e i traffici veneziani, in Abruzzo. Economia e terri-
torio in una prospettiva storica, a cura di m. CoStantInI, C. FelICe, vasto 1998, pp. 9-76; C.
FelICe, Porti e scafi, politica ed economia sul litorale abruzzese-molisano, Cannarsa-vasto
1983; per l’epoca successiva, cfr. a. orlando, Mercatura e porti in età moderna. L’Abruzzo
adriatico, pescara 2011.
19 C. FelICe, Il sud tra mercati e contesto, milano 1995, p. 67.
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sta ed entroterra, che rifugge da ogni inveterato stereotipo sull’isolamento
di questa regione.

l’abruzzo, del resto, è anche l’area nella quale l’instabilità degli inse-
diamenti sulla costa si dimostra più marcata. particolarmente significativo
a tale proposito appare il caso di pennaluce, un centro della costa meridio-
nale, sito sulla punta del promontorio di punta penna, studiato anche sotto
il profilo archeologico da david aquilano20. alla radice della nascita del
porto di pennaluce (Penna de Luco), fondato per volontà di Federico II, vi
fu la crescita produttiva e commerciale dell’intera regione abruzzese-moli-
sana, che nella prima età angioina vide sorgere anche il centro costiero di
Francavilla; intanto si assisteva a un florido sviluppo delle città più impor-
tanti della costa (termoli, vasto, ortona, pescara, San Flaviano) e dell’im-
mediato entroterra (atri, penne, Chieti, lanciano). l’adozione di una severa
politica di controllo fiscale sul commercio spinse Federico II a obbligare lo
svolgimento delle operazioni di importazione e di esportazione esclusiva-
mente in alcuni porti autorizzati, limitati nel numero per diminuire le spese
di gestione, ma ben attrezzati per aumentare la capacità di controllo. Con
tale obiettivo furono potenziati i porti esistenti e furono fondati nuovi cen-
tri costieri. In età sveva, fino al 1240, gli unici porti nei quali si poteva ope-
rare erano quelli di pescara, pennaluce e termoli, ma i piccoli caricatoi po-
sti alle foci dei fiumi continuavano ancora a funzionare. 

nella prima età angioina, vasto (Guastaymonis) riuscì a imporsi come
uno dei centri più attivi sulla costa21: la sua popolazione, nel primo tre-
cento, poteva ammontare a 3.500-4.000 abitanti, mentre il vicino centro di
pennaluce ne contava forse 2.000. vasto riuscì a superare brillantemente la
crisi del XIv secolo, mentre in questo periodo altri centri costieri subirono
un netto tracollo: pennaluce e San Flaviano (giulianova) furono abbando-
nati e la stessa sorte toccò verso la metà del secolo a Cerrano, sorto nei
pressi dello scalo di atri. la scomparsa di questi centri, collocabile tra la se-
conda metà del XIv secolo e il secolo successivo, fu conseguenza di una
grave crisi strutturale, aggravata sua dalle guerre dinastiche del regno di
napoli e dai numerosi conflitti locali; inoltre, le ostilità più ο meno latenti
tra la Corona angioina e venezia non fecero che aggravare la contrazione
degli spazi commerciali abruzzesi22. a livello regionale la crisi finì per ac-

20 d. aQuIlano, Insediamenti, popolamento e commercio nel contesto costiero abruzzese e
molisano (sec. XI-XIV). Il caso di Pennaluce, «mélanges de l’École Française de rome, moyen
Âge », 109 (1997), pp. 59-130.
21 C. FelICe, Vasto. Storia di una città, roma 2011.
22 Sul rimodellarsi della geografia costiera, aQuIlano, Insediamenti, popolamento e commercio
cit., pp. 74-78.
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centuare i contrasti tra i centri della fascia costiera e collinare, con la con-
seguenza di affossare quegli scali incapaci di fornire risposte adeguate al
nuovo quadro politico-economico: è questo il caso di pennaluce, che nel
trecento dovette forzatamente soccombere alla concorrenza economica e
giurisdizionale di vasto e che finì per essere abbandonata dai suoi abitanti,
nel secolo precedente più numerosi di quelli del centro rivale. 

non soltanto entro i confini del regno di napoli gli assetti geopolitici
più generali contribuirono a modellare la mappa degli insediamenti costieri:
infatti, se si esclude l’antica area pentapolitana (da rimini ad ancona), con-
notata da una forte stabilità insediativa, anche nel resto della romagna e
delle marche si assiste a un’evoluzione e un mutamento dei centri portuali.
l’interesse prevalente per la storia economica ha fatto passare un po’ in se-
condo piano il ruolo strategico e anche militare dei porti, fattori capaci di
individuare funzioni e gerarchie. È fuor di dubbio, anche in questo caso, che
l’unico porto che abbia rivestito una funziona militare, fino alle soglie del
duecento, sia stato quello di ancona: basterà rileggere il Liber de obsi-
dione Ancone di Boncompagno da Signa per averne una chiara prova23. Il
testo, com’è noto, narra l’assedio operato congiuntamente dalle truppe di
Cristiano di magonza e dalla flotta veneziana nel 1173: alcuni exempla del
retore toscano hanno alimentato per molti secoli del resto l’orgoglio mari-
naro della città dorica. Celebre è il racconto del canonico anconetano gio-
vanni che si getta nel mare in tempesta per tagliare le gomene delle navi ve-
neziane: queste avrebbero sarebbero sicuramente andate alla deriva a causa
del forte vento, «nisi portus adeo securus esset», aggiunge prudentemente
Boncompagno. la sicurezza del porto e la sua capacità di accogliere una
flotta appare dunque un elemento connotativo che distingue a quest’altezza
cronologica il porto di ancona da quello di tutti gli altri centri costieri del-
l’adriatico centrale. Soltanto il porto di termoli, secondo quanto afferma
Costantino Felice nella monografia sulla città molisana24, ebbe un ruolo
militare di qualche importanza: sia dal punto di vista strategico, dal mo-
mento che la sua posizione geografica consentiva di svolgere funzioni di av-
vistamento e difesa, sia dal punto di vista navale, poiché i suoi cantieri po-
tevano essere utilizzati per costruire imbarcazioni da guerra. 

nelle marche, invece, durante gli anni di Federico II, il tentativo impe-
riale di imporre la propria autorità sulla regione adriatica conobbe un mo-

23 BonCompagno da SIgna, L’assedio di Ancona. Liber de obsidione Ancone, a cura di p.
garbini, roma 1999.
24 C. FelICe, a. paSQualInI, S. Sorella, Termoli. Storia di una citta, roma 2009, p. 43.
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mento qualificante nella concessione di porti a molti centri urbani della fa-
scia collinare prospiciente alla costa25. alcune iniziative ebbero successo,
altre no. la realizzazione più clamorosa fu senza dubbio quella del porto di
recanati, per le implicazioni politiche delle alleanze: nel 1228-1229, in-
fatti, Federico favorì la creazione di un porto nell’area compresa fra i fiumi
aspio e potenza per assicurarsi l’appoggio dei comuni di osimo e recanati,
che entravano così nell’orbita di una lega filoimperiale, insieme a rimini,
Fano e Senigallia. dalla parte degli imperiali stava anche venezia, mentre
ancona, pesaro e Jesi, erano schierate per il papa. Il dato più interessante,
sotto il profilo istituzionale, è rappresentato dall’attestazione di un unico
podestà, per osimo e recanati, che si trova a giurare dinanzi a un amba-
sciatore del doge di venezia sugli accordi intercorsi26. Certo, non fu la con-
cessione federiciana a fondare il porto, già da qualche tempo operante, ma
questa accordava ai due comuni collegati le prerogative di carattere pub-
blico spettanti all’impero (datium, ripaticum, arboraticum); tali conces-
sioni seppero comunque dare uno slancio decisivo al commercio marittimo,
che decollò proprio nel periodo seguente. Sullo stesso piano può essere con-
siderata la disposizione dell’imperatore, nel 1245, perché ascoli disponesse
di un porto «a pede tronti», cioè alla foce del tronto, in un’area di secolare
frizione con l’episcopato di Fermo. anche qui, se non fu propriamente l’atto
di Federico II a creare il porto, si dovrà ammettere che proprio allora fu co-
ronata l’aspirazione di ascoli ad avere uno sbocco al mare. non si può certo
dire lo stesso per tutte le altre concessioni federiciane, però: quella elargita
da re enzo alla città di Jesi, nel 1239, per un approdo presso la foce del-
l’esino non avrebbe conosciuto sviluppi; lo stesso vale per quella, ormai
tarda, del 1250 con la quale l’imperatore concedeva un porto a Sant’elpi-
dio a mare, un centro collinare nelle immediate vicinanze del litorale. Com-
plessivamente gli interventi federiciani furono capaci di imprimere un certo
vigore agli scambi marittimi e agli insediamenti portuali: sarebbe limita-
tivo sottovalutarne la portata e ritenere le concessioni federiciane soltanto
un momento del bellum diplomaticum nella lotta fra il papato e l’impero
per il controllo delle marche.

25 F. pIranI, «Ut portum habeant». Federico II e la politica strategica nella Marca, in Federico
II e le Marche, a cura di m.v. BIondI, ancona 1999, pp. 93-100.
26 Il testo degli accordi è edito in g. luzzatto, I più antichi trattati tra Venezia e le città mar-
chigiane, «nuovo archivio veneto», n. s., XI (1906), docc. 7-9; sulla nascita del porto, m.g.
panCaldI, Federico II e l’origine del porto Recanati-Osimo, «annali della Facoltà di lettere e
Filosofia dell’università di macerata», X (1977), pp. 261-277; sul contesto geopolitico, S. Bor-
SarI, Le relazioni tra Venezia e le Marche nei secoli XII e XIII, «Studi maceratesi», 6 (1972), pp.
21-26.
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anche nella romagna dei secoli XIII-XIv la rete degli insediamenti co-
stieri subisce mutamenti e contraccolpi conseguenti al riassetto dei poteri
locali. un centro di nuova fondazione, Cattolica, ha un preciso momento di
nascita: il 1271. In quell’anno gli abitanti dei piccoli castelli del promon-
torio di Focàra (le «terre et universitates Fogarie», che comprendono i cen-
tri di gabicce, Fanano, Castel di mezzo, granarola, Fiorenzuola di Focàra),
dipendenti dall’arcivescovo di ravenna, ottengono la protezione del co-
mune di rimini per fronteggiare le minacce dei pesaresi; nell’atto di sotto-
missione essi giurano di porsi sotto la giurisdizione della città romagnola,
si impegnano a fortificare la «terra, que vocetur Catholica» e a costruire al-
tri approdi nel tratto di costa fra rimini e pesaro27. più a nord, nel primo
trecento nacque il porto di Cesenatico, in località Tumba de sancto Thoma,
per realizzare la proiezione commerciale di Cesena sul mare: l’atto uffi-
ciale è il 1302, ma ci sono buone ragioni per sostenere che un piccolo scalo
sulla costa, connesso a una serie di canali, fosse già operante28. I cesenati
sostennero ingenti spese per realizzare l’approdo e per sistemare il canale,
nonché per erigere di una rocca difensiva: quest’ultima però fu demolita
qualche anno più tardi, nel 1312, dal signore di ravenna e podestà di Cer-
via, Bernardino da polenta, che vedeva nel porto cesenate un pericoloso
concorrente; tuttavia esso riuscì a decollare nei decenni successivi e i ce-
senati videro confermato nel 1320 da giovanni XXII il diritto sul loro scalo
marittimo.

2. Funzioni economiche ed egemonie commerciali

nelle diverse articolazioni insediative e morfologiche, ogni porto adria-
tico è partecipe dunque di una più ampia concatenazione politica ed eco-
nomica. la fitta cadenza di approdi che si dispiega da ravenna a termoli
si colloca infatti all’interno di un sistema di relazioni economico-commer-
ciali come pure nel contesto di egemonie politiche. È fin troppo evidente
che venezia impresse un forte indirizzo nello sviluppo delle attività com-
merciali dei porti in tutto l’adriatico: se ciò è innegabile, si dovrà però ri-
conoscere che per troppo tempo, nella storiografia, l’ottica dell’egemonia
veneziana è stata la prospettiva prevalente adottata dagli studiosi. Sulla scia
di un importante saggio di gino luzzatto, comparso un secolo fa, è stata

27 a. vaSIna, Cattolica. Sua origine e primitivo sviluppo nel Medioevo, «Studi romagnoli»,
XvIII (1967), pp. 43-56; m.l. de nIColò, Cattolica, gradara 2012.
28 B. BallerIn, L’antico approdo del “Cesenatico”, «romagna arte e storia», 70 (2004), pp.
5-44.
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inoltre accordata molta enfasi ai trattati commerciali: sia quelli stipulati fra
venezia e i centri della costa medioadriatica, sia quelli relativi alle città por-
tuali delle due sponde dell’adriatico, in particolare fra le marche e la dal-
mazia29. Si tratta di accordi importanti sotto il profilo documentario, abba-
stanza numerosi e in certi casi anche molto precoci cronologicamente. tut-
tavia, tali trattati, come ha osservato Silvano Borsari nei primi anni Set-
tanta del secolo scorso, a una più attenta lettura della realtà economica, ap-
paiono assai deludenti, poiché poco o nulla ci dicono sul reale peso dei traf-
fici, sugli investimenti dei capitali e tantomeno sulle merci scambiate; in-
fine, sono del tutto muti sulle strutture portuali30. almeno fino alla metà del
trecento, occorre dunque registrare un’anomalia documentaria: a fronte dei
non pochi e rilevanti trattati commerciali interadriatici, le testimonianze sui
commerci risultano piuttosto scarse. 

la lista dei trattati è assai nutrita: basti ricordare, entro la fine del XIII
secolo, gli accordi fra venezia e Fano del 1141, fra ancona e ragusa del
1199, fra Fano e ragusa sempre del 1199, rinnovati nel 1231 e nuovamente
nel 1249, fra recanati e ragusa del 1229 e del 1231, fra termoli e Fermo
del 1225, fra venezia e recanati del 1228 e del 1239, fra venezia e ancona
del 1264, fra venezia e Fermo del 1260 e del 128831. di fronte al prolife-
rare di accordi commerciali, occorre capire perché la documentazione re-
lativa ai traffici e alle transazioni avvenute nei porti sia quasi del tutto as-
sente. È sempre Borsari a dare spiegazione di tale anomalia: per movimen-
tare le merci nei porti minori non si doveva ricorrere a ingenti capitali, come
invece accadeva per le più rilevanti imprese d’oltremare; sarebbe questo

29 luzzatto, I più antichi trattati cit.; per una rilettura complessiva, cfr. ora moronI, Nel medio
Adriatico cit., pp. 79-126, soprattutto al capitolo quarto, dedicato ai traffici marittimi; sui rap-
porti fra le città costiere marchigiane e i porti della dalmazia, J. voJe, Relazioni commerciali
tra Ragusa e le Marche nel Trecento e Quattrocento, «atti e memorie della deputazione di Sto-
ria patria per le marche», 82 (1977), pp. 194-212.
30 BorSarI, Le relazioni tra Venezia e le Marche cit., pp. 24-25.
31 per un quadro sinottico, moronI, Nel medio Adriatico cit.; in particolare, per gli aspetti di-
plomatistici, oltre che economici: sul patto fra venezia e Fano, a. BartolI langelI, Il patto
con Fano. 1141, venezia 1993; sui patti anconetani, leonhard, Die Seestadt Ancona cit., ap-
pendice documentaria; sull’accordo fra Fermo e termoli, cfr. W. hagemann, Un trattato del
1225 tra Fermo e Termoli finora sconosciuto, in Studi in onore di Riccardo Filangieri, I, na-
poli 1959, pp. 175-188; per i patti fra Fermo e venezia, g. BorrI, Ventiquattro lettere dogali con-
servate in alcuni archivi marchigiani, «Studia picena», lXI (1996), pp. 79-140; m. pozza, Le
relazioni di Venezia con il comune di Fermo nella seconda metà del secolo XIII, in Virtute et la-
bore: studi offerti a Giuseppe Avarucci per i suoi settant’anni, a cura di r.m. BorraCCInI, g.
BorrI, Spoleto 2008, pp. 174-182.
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dunque il motivo principale per cui non disponiamo di registrazioni scritte32.
tale meccanismo individua peraltro una soglia fra l’unica città-porto, an-
cona, che intratteneva rapporti commerciali con città d’oltremare (Co-
stantinopoli, alessandria, San giovanni d’acri e il mar nero) e tutti gli al-
tri porti medio-adriatici, che fino alle soglie del trecento limitavano gran
parte dei loro traffici all’adriatico occidentale, per poi ampliarsi alle città
della dalmazia. anche sotto il profilo degli scambi, dobbiamo ritenere ter-
moli uno dei centri più dinamici, poiché nel suo porto erano presenti, fin dal
primo duecento, operatori amalfitani e i contatti fra la città molisana e la
costa dalmata appaiono più precoci e intensi che altrove33.

dal punto di vista commerciale, dunque, si potrebbe facilmente ricom-
prendere l’intera storia dei porti medio-adriatici sotto la specie dell’ege-
monia veneziana sul suo golfo. Senza dubbio, il periodo che va dalla metà
del XII secolo al tramonto della potenza sveva fu quello in cui venezia
giocò in modo vincente la sua partita: si comincia dal patto più antico,
quello con Fano del 1141, e si arriva agli accordi con ancona del 1264, che
sanciscono la realizzazione della sua incontrastata egemonia commerciale.
nel Quattrocento, infine, venezia registra un clamoroso successo acqui-
sendo i diritti sulle saline di Cervia, sottratte a ravenna, e conquistando
definitivamente il monopolio del sale sia sulla sponda occidentale che su
quella orientale dell’adriatico. Se i fattori economici sono ben noti, può
essere allora interessante osservare le implicazioni politiche dell’egemo-
nia commerciale veneziana. a tale proposito, attilio Bartoli langeli ha os-
servato che il patto fra venezia e Fano del 1141 è molto più di un trattato
commerciale: il dettato del testo può essere infatti accostato, per sua natura
documentaria, alle “sottomissioni” del mondo comunale, poiché gli accordi
prevedevano che i fanesi versassero come segno di sudditanza a venezia
«unum centenarium olie» alla camera ducale, destinato alla chiesa di San
marco34. Si trattava senz’altro di un omaggio simbolico, che però la Sere-
nissima continuò a esigere insistentemente fino a metà trecento35, fatto che
denota dunque il permanere di un rapporto non soltanto commerciale, ma
che investe anche latamente la sfera giurisdizionale.

un simile caso di egemonia politica della Serenissima potrebbe essere

32 BorSarI, Le relazioni tra Venezia e le Marche cit., p. 25.
33 FelICe, paSQualInI, Sorella, Termoli cit., pp. 39-45.
34 BartolI langelI, Il patto con Fano cit., pp. 12-16.
35 BorrI, Ventiquattro lettere dogali cit.: nel 1353 il doge andrea dandolo, in una lettera inviata
ai fanesi, lamenta il mancato invio di olio, così come stabilito nei patti del 1141; l’olio per la
chiesa di San marco è rivendicato ancora in pieno Quattrocento.
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ravvisato nella notevole serie di podestà veneziani a Fermo attestati nella se-
conda metà del duecento: andrea zeno negli anni Cinquanta, lorenzo tie-
polo e giacomo tiepolo, fra anni Sessanta e Settanta, raniero zeno negli
anni ottanta36. Si tratta di podestà tutti di rango dogale, fatto ancor più ri-
levante se si considera che un’esportazione così imponente di ufficiali ve-
neziani non appare riscontrabile altrove nello stesso periodo. non è un caso
che il porto fermano di San giorgio, nel quale giungevano via mare i po-
destà veneziani, da proprietà dei canonici della cattedrale divenisse proprio
allora un vicus sotto la giurisdizione comunale e che proprio lorenzo tie-
polo, nel 1276, avesse ordinato di erigere una rocca a protezione dell’abi-
tato. Questi esempi non fanno altro che ribadire come il sistema di rela-
zioni dei porti adriatici con venezia andasse ben al di là degli interessi com-
merciali e investisse senz’altro la sfera politica, ma anche altri ambiti an-
cora. del resto, Jean-Claude hocquet ha avanzato importanti rilievi sul tema
dell’acculturazione veneziana nell’adriatico, che riguarda tanto la tecno-
logia usata per l’estrazione del sale, quanto la produzione del settore can-
tieristico, come pure l’impiego dei sistemi misurativi37. per non parlare della
diffusione dell’arte veneziana e della fitta presenza di pittori e maestranze
provenienti dalla laguna veneta in tutto l’adriatico centrale, tema su cui si
sono molto esercitati nell’ultimo mezzo secolo gli storici dell’arte38.

Se dunque l’adriatico può essere considerato a giusta ragione, nel tardo
medioevo, come un lago veneziano, occorre però non trascurare, sotto il
profilo economico, la diffusa presenza degli operatori finanziari fiorentini,
sempre più intensa dal trecento in poi: questi ultimi svolsero un ruolo di
primo piano tanto nelle città dello Stato della Chiesa, quanto in quelle del
regno di napoli, ove la crescita economica dei porti fu in gran parte legata
alla colonizzazione fiorentina. gli studi di eliyahu ashtor hanno dimostrato
ormai da diverso tempo il rilievo della presenza di finanziatori fiorentini
ad ancona: questi ultimi si avvalevano stabilmente del porto marchigiano,
che distava quattro giorni di cammino dalla loro città, per spedire mercan-
zie nel levante, dall’egeo fino al mar nero, a Cipro e alla Siria; non man-
cano neppure i casi in cui i mercanti toscani si trasferivano stabilmente nella

36 m. moronI, Fermo, Venezia e l’Adriatico fra XIII e XVII secolo, in L’aquila e il leone. L’arte
veneta a Fermo, Sant’Elpidio a Mare e nel Fermano. Jacobello, i Crivelli e Lotto, a cura di S.
papettI, venezia 2006, pp. 17-27. 
37 J.C. hoCQuet, Patrimonio tecnico e integrazione culturale in Adriatico: alcuni aspetti, «Qua-
derni storici», 40 (1979), pp. 31-53.
38 per l’area marchigiana, in particolare, cfr. i numerosi saggi in L’aquila e il leone cit.; Pittura
veneta nelle Marche, a cura di v. CurzI, Cinisello Balsamo 2000.

impaattivitaeconomiche_Layout 1  04/11/14  11.19  Pagina 201



202

città dorica39. ancona nel trecento era infatti il porto più importante dello
stato papale sull’adriatico e costituiva uno sbocco naturale per il commer-
cio di tessuti, pellami, sapone e carta: i commerci a lungo raggio vedevano
l’esportazione olio, grano, vino, carta di Fabriano, guado del montefeltro,
zafferano abruzzese, metalli dei Balcani, armi e manufatti, tele e panni, tes-
suti di pregio fiorentini, lombardi e anche delle Fiandre e l’importazione di
cotone, spezie, zucchero, seta, e allume; gli interscambi adriatici erano in-
vece basati su merci meno pregiate, quali legname da opera, metalli, lana,
pelli, cera e miele.

Sempre nelle marche, Fano divenne nel tardo trecento, soprattutto dopo
la conquista fiorentina di arezzo (1384), un importante terminale adriatico
dei commerci con la toscana, che si innestavano lungo la via Flaminia;
qui, per esempio, nel primo Quattrocento il fiorentino Bernardo di grego-
rio esercitava l’«arte del mare» con una sua carracca40. anche il porto mi-
nore di recanati vede la fitta presenza di fiorentini e veneziani nei primi
anni del Quattrocento: tali operatori erano interessati all’esportazione di
panni fabrianesi e di vasi dipinti, come pure allo smercio di materie colo-
ranti prodotte in toscana, di vetro proveniente da ancona, di legname e
cuoio importato dalla dalmazia41. più a sud, gli scali della costa fermana
esportavano per lo più verso venezia i prodotti agricoli della fascia costiera
e dell’entroterra: arance (prodotte in abbondante quantità nella fascia lito-
ranea), olio e vino; dalla seconda metà del trecento si intensificò il coin-
volgimento del settore manifatturiero fiorito nei centri dell’entroterra ap-
penninico, quali Camerino e San Severino42. un netto incremento nei traf-
fici dell’intera cosa medio-adriatica derivò dall’istituzione e dalla forte cre-
scita, nel corso del trecento, di importanti fiere annuali che intendevano
reagire con vigore alla crisi di quel secolo e rilanciare la commercializza-
zione delle derrate agricole: rimini, recanati e Fermo nello stato papale,

39 Sul commercio anconetano, e. aShtor, Il commercio levantino di Ancona nel basso medioevo,
«rivista storica italiana», lXXXvIII (1976), pp. 213-253; p. earle, The commercial develop-
ment of Ancona, 1479-1551, «economic history review», 22 (1969), pp. 28-44; per la prima
età moderna, cfr. J. delumeau, Un ponte fra Oriente e Occidente: Ancona nel Cinquecento,
«Quaderni storici», v (1970), pp. 26-47; sulla presenza fiorentina, g. CheruBInI, I Toscani ad
Ancona nel basso medioevo, «Studi maceratesi», 30 (1994), pp. 163-174. 
40 Ibidem, p. 169. 
41 moronI, Lodovico Zdekauer cit.
42 e. dI SteFano, Relazioni commerciali tra Fermo e Venezia. Spogli d’archivio veneziani, in
Fermo e la sua costa cit., pp. 21-39; per lo sviluppo commerciale marittimo nella marca cen-
tro-meridionale, ead., Mercanti, merci, mercati alle origini dell’eta comunale. Fonti e problemi,
«Studi maceratesi», 39 (2003), pp. 479-502.
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lanciano nel regno di napoli43. In quest’ultima area, il rilievo logistico as-
sunto dalla cosiddetta via degli abruzzi per i traffici da e verso la toscana
consentì un rilancio economico per i caricatoi sulla costa, ove giungevano
prodotti naturali per essere esportati (grano, olio, vino, lana, pelli, legname
zolfo) e lavorati per l’importazione (tessuti di lana, seta, lino, cotone, ferro
e vetro). 

Se i veneziani, con le loro ponderose navi mercantili, e i fiorentini, con
i loro capitali investiti sui traffici a lungo raggio, appaiono gli indiscussi
protagonisti delle attività economiche nei piccoli porti medio-adriatici, cosa
restava dunque in mano agli operatori economici locali? Si dovrà ammet-
tere che restasse ben poco, e cioè sostanzialmente tre attività: le operazioni
di carico e scarico delle grandi navi mercantili; una limitata porzione del
commercio praticato fra le due sponde del mare adriatico con imbarcazioni
di modesta grandezza (la traversata poteva essere compiuta in una sola gior-
nata, durante i periodi climaticamente favorevoli); infine, il piccolo cabo-
taggio. Si è detto sopra per quali ragioni la documentazione sia quasi del
tutto assente in relazione alle attività economiche appena elencate: soltanto
di rado affiorano alcune indicazioni nelle fonti, capaci di mostrare linee di
tendenza interpretabili, pur con molta cautela, su un piano più generale.
Quanto al carico e scarico delle merci, per esempio, sappiamo che nello
scalo fermano di porto San giorgio, alla fine del Quattrocento, i facchini
che scaricavano al largo le navi veneziane si erano costituiti in una corpo-
razione per salvaguardare gli interessi economici dell’attività svolta44.
Quanto invece al trasporto di mercanzie fra le due sponde dell’adriatico, un
documento riminese del 1397 riguarda la stipula di una societas et compa-
gnia per olio e vino, trasportate da un burchio riminese a Scrissa (oggi Kar-
lobag), nei pressi del canale della morlacca, di fronte all’isola di pago45.
occorrerà però ammettere che solo di rado tali imbarcazioni si avventura-
vano nelle rotte transadriatiche, mentre il loro precipuo utilizzo era quello
per la navigazione fluviale oppure per il piccolo cabotaggio. 

Su quest’ultima attività siamo meglio informati grazie a uno studio
esemplare di Sergio anselmi su un burchio fanese di proprietà dei signori
cittadini, i malatesta46. Il burchio era una barca a fondo piatto, con una por-

43 per una quadro comparativo, moronI, Nel medio Adriatico cit., pp. 103-118.
44 l. roSSI, Il mare per contado, in Fermo e la sua costa cit., p. 83.
45 m.l. de nIColò, Rimini marinara, I, Istituzioni, società, tradizione navale (secoli XIII-XVIII),
gradara 2008, p. 87. 
46 S. anSelmI, Per la storia economica del piccolo cabotaggio: l’attività di un burchio adri-
atico (1409-1410), «nuova rivista storica», 62 (1978) pp. 521-548 (n. ed. in Id., Adriatico cit.,
pp. 53-86).
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tata di circa 15 tonnellate di carico, a due vele, adibita per lo più a trasporto
di grano; richiedeva tre o quattro marinai a bordo e poteva compiere circa
quaranta-cinquanta viaggi l’anno. un libro di conti risalente agli anni 1409-
1410 consente di conoscere da vicino le vicende dell’imbarcazione mala-
testiana, che operò lungo la costa adriatica fra Cesenatico e ancona. la
fonte documentaria consente infatti di calcolare esattamente le spese per
riparare i danni arrecati dagli incidenti, nonché quelle per pagare l’equi-
paggio: stando ai dati contabili forniti, confrontando le entrate con le spese,
anselmi conclude che il burchio malatestiano arrecava utili modestissimi.
Il suo uso, del resto, era polifunzionale: poteva servire da carico e scarico
delle grandi navi veneziane, come pure per imbarcare e sbarcare merci nei
porti marchigiani e romagnoli; le traversie subite dal burchio fanese, mi-
nutamente segnalate nella fonte malatestiana, furono molte: i danni provo-
cati da naufragi e da altri incidenti richiesero numerosi interventi di manu-
tenzione e di raddobbo. dunque, per analogia a quanto documentato per il
burchio dei signori fanesi, possiamo facilmente supporre che i viaggi delle
piccole imbarcazioni di cui erano proprietari i mercanti e gli imprenditori
dei porti medio-adriatici venezia fossero esposte ad alti rischi e pertanto
potevano arrecare modesti guadagni. 

In assenza di riscontri certi, appare suggestivo il contenuto di una testi-
monianza addotta al processo per la beatificazione di san nicola da tolen-
tino, nel 1325: un personaggio racconta infatti del pericolo occorso a una
imbarcazione a tre alberi (un banzono), partita dal porto di Fermo alla volta
di venezia con un carico di olio, vino, panni di canovaccio47. I marinai, di
fronte al mare in tempesta, dovettero gettare gran parte del carico in mare
e rivolgersi ai loro santi intercessori. ovviamente, l’intercessione decisiva
fu quella di san nicola da tolentino, ma è interessante notare che essi in-
vocarono i santi patroni delle città costiere della fascia medio-adriatica (il
beato tommaso di ortona, san Ciriaco d’ancona, san giuliano di rimini),
città che dovevano essere molto probabilmente le località in cui il banzono
faceva periodicamente scalo. tutto ci fa pensare, al di là del singolo episo-
dio, che viaggi del genere, forse del tutto privi di quelle forme di assicura-
zione marittima di cui erano dotati i grandi viaggi genovesi e veneziani,
dovevano essere esposti a rischi economici notevoli, mentre il modesto ton-
nellaggio delle barche poteva assicurare un guadagno pur sempre mode-
sto. nelle città adriatiche, del resto, la movimentazione di merci attraverso

47 l’episodio è analizzato e commentato in g. CheruBInI, Gente del medioevo, Firenze 1995, pp.
37-38.

impaattivitaeconomiche_Layout 1  04/11/14  11.19  Pagina 204



205

le piccole imbarcazioni di proprietà degli imprenditori era tuttavia di scala
molto ridotta, se confrontate con l’ingente mole degli scambi gestiti per
mezzo delle navi uscite dall’arsenale di venezia. 

3. Strutture portuali e organizzazione dei servizi

anche per l’esame delle strutture e dei servizi portuali è utile prelimi-
narmente introdurre una distinzione di scala fra la città-porto di ancona e
tutti gli altri scali marittimi del medio adriatico. Soltanto ad ancona, infatti,
si riscontra un’attività cantieristica di un certo respiro e si sviluppa una le-
gislazione che disciplina ogni aspetto della vita nel settore marittimo, in
particolare i mestieri del mare. nel medioevo, invero, nessun altro centro
costiero dell’adriatico centrale seppe promuovere la redazione di un testo
normativo paragonabile agli Statuti del mare e del terzenale di ancona, ri-
salente alla fine del trecento48. nonostante l’imprescindibile dipendenza
del dettato legislativo da influssi veneziani, occorre osservare che ancona
fu l’unica città per la quale disponiamo di una documentazione normativa
che regola le attività marittime. gli Statuti del mare, approvati nel 1397,
fissano le norme sulla vita di bordo, sui diritti e i doveri degli equipaggi,
sulla disciplina in caso di naufragio: si tratta dunque di un testo di diritto
marittimo, frutto di una complessa sedimentazione normativa e di stratifi-
cazioni culturali, che dunque restituisce poco o nulla le peculiarità locali. la
compilazione anconetana, infatti, si rifà al diritto veneziano e riflette il di-
ritto consuetudinario mediterraneo: non è mancato chi ha voluto ricono-
scere, soprattutto nella parte che investe lo ius mercatorum, influssi del
mondo catalano e in particolare del consolato del mare di Barcellona49. Il
testo rappresenta dunque, come sempre accade per le fonti normative, il
portato delle principali esperienze giuridiche maturate nelle città marittime
del mediterraneo con le quali ancona è entrata in contatto.

di maggior interesse euristico sono gli Statuti del terzenale, che regola-
mentano invece l’attività del porto e della dogana, ma anche dell’arsenale,
seppure in minima parte a dispetto del titolo della raccolta normativa (terze-
nale sta infatti per arsenale). molte rubriche riguardano le imposte di vario

48 Il testo fu edito nell’ottocento: p.m. pardeSSuS, Collection des lois maritimes antérieures au
XVIIIe siècle, v, paris 1839; Statuti anconitani del mare, del terzenale e della dogana e patti con
diverse nazioni, a cura di C. CIavarInI, ancona 1896; recentemente il testo è stato nuovamente
pubblicato (non in edizione critica) in Ancona e il suo mare. Norme, patti e usi di navigazione
nei secoli XIV e XV, a cura di m.v. BIondI, recanati 1998. 
49 moronI, Nel medio Adriatico cit., pp. 268-269.
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genere che dovevano pagare le navi in entrata o in uscita nel porto, nonché i
controlli da effettuare sul loro carico. anche in questo caso, però, le infor-
mazioni che si possono desumere da questo testo sulle strutture materiali
sono minime e dobbiamo ammettere che sulla dislocazione delle strutture
portuali di ancona ne sappiamo davvero poco. attraverso altre fonti docu-
mentarie, risulta che nel 1271 fu eretta una possente torre quadrata all’im-
bocco del porto, con funzione di faro; l’area portuale era delimitata da catene
rimovibili, che non soltanto dovevano garantire la sicurezza, ma avevano an-
che la funzione impedire l’uscita delle navi prima che avessero regolato il pa-
gamento delle imposte daziarie50. gli Statuti del terzenale, inoltre, pongono
in stretta connessione gli spazi del porto con quelli dei cantieri. Quanto al-
l’attività di questi ultimi, tema su cui si è interrogato Silvano Borsari51, è
possibile ricavare qualche laconica informazione dalle rubriche che si occu-
pano delle riparazioni delle imbarcazioni. una norma prescrive a tale pro-
posito che chiunque possedeva una nave inidonea alla navigazione dovesse
farla riattare all’interno del porto e che la durata dei lavori non dovesse su-
perare i tre mesi: trascorso tale termine, qualora il navigium fosse rimasto
nel medesimo stato, il capitano del porto avrebbe ordinato di bruciarlo52. 

Il porto, dunque, disponeva di un’area adibita alla riparazione delle im-
barcazioni: a ciò fanno riferimento alcune clausole di un trattato con ve-
nezia, del 1345, ove si prevede che le navi della Serenissima giunte ad an-
cona, qualora «abesognasse de reparamento ac d’aconcime, che possa la
dicta nave overo ligno reparare ac reconciare», potendo sbarcare e quindi
reimbarcare le merci senza il pagamento di alcun dazio. dagli Statuti del
terzenale sappiamo inoltre che sulle navi veneziane viaggiavano maestranze
specializzate pronte a effettuare i raddobbi; tali maestranze trasportavano
con sé, sulla coperta delle navi, «i ferramenti de li marangoni e galafati».
Il porto e l’arsenale, dunque, si configuravano come spazi complementari
per l’attività cantieristica. da alcune rubriche statutarie sembra inoltre che
vi fosse spazio anche per l’iniziativa privata in questo settore, un po’ come
avveniva in scala ben maggiore a venezia, ove com’è noto esistevano molti
cantieri e squeri privati53. Il testo normativo anconetano accorda a chiun-

50 r. pavIa, e. SorI, Ancona, roma-Bari 1990, p. 15.
51 S. BorSarI, Aspetti dell’attività cantieristica anconitana nel basso Medioevo, «Studi macer-
atesi», 21 (1985), pp. 67-72.
52 Ibidem, p. 69, cui si rimanda per il riferimento alle fonti.
53 Il riferimento obbligato è ovviamente a F.C. lane, Le navi di Venezia fra i secoli XIV e XVI,
torino 1983; per un confronto con altre realtà mediterranee, Arsenali e città nell’Occidente eu-
ropeo, a cura di e. ConCIna, roma 1987.
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que la facoltà di costruzione e di riparazione, negli spazi del porto, delle
«barche da riviera», imbarcazioni di modesta grandezza. ovviamente ogni
fase della lavorazione doveva essere svolta in piena sicurezza: una norma
prescrive infatti che la preparazione della pece per il calafataggio o l’uso di
fiamme dovesse avvenire «de fuora de la cictà, cioè de rieto al terzenale
del comuno et altro in omni parte fuora de la cictà». Si può pertanto de-
durre che non esistevano aree appositamente destinate a tali operazioni, ma
che bastasse assicurare che questi si svolgessero al di fuori delle mura cit-
tadine, «acciò ch’el comuno de ancona non possa per cagione de le dicte
cose alcuno dampno sostenere»54. 

nel tardo medioevo, anche nei porti malatestiani, cioè nelle città di ri-
mini, pesaro e Fano, è attestata l’attività cantieristica, che spesso si esauri-
sce però nella presenza di calafati e di marangoni veneziani, attivi in loco
per eseguire raddobbi e manutenzione di navigli a basso pescaggio. per
queste città portuali lucia de nicolò ha minuziosamente raccolto le atte-
stazioni documentarie utili a ricostruire la mobilità delle maestranze spe-
cializzate e le loro tecniche: attraverso questi studi emerge un quadro molto
nitido sullo sviluppo di attività funzionali a una piccola marineria fatta di
modeste imbarcazioni, ma pur sempre vivace55. Il porto riminese sul ma-
recchia, riallestito nel primo Quattrocento per volere del signore della città,
Carlo malatesta, poteva accogliere soltanto «navilij pizoli», secondo quanto
si legge in un portolano veneziano della metà del secolo. all’inizio del tre-
cento è documentato a venezia l’acquisto di una marciliana, un veliero da
trasporto di piccolo tonnellaggio, da parte di un modesto armatore rimi-
nese, michele di Bartolo: l’imbarcazione era stata realizzata in un cantiere
della città lagunare e probabilmente l’acquirente aveva deciso di investire
su una barca di questo tipo per utilizzarla sulle rotte del medio-alto adria-
tico; del resto, la piccola stazza dell’imbarcazione poteva trovare facile ri-
covero nel porto fluviale sul marecchia56. Quasi tutte le imbarcazioni atte-
state a rimini nel tardo medioevo sono tipi navali di origine veneta (bur-
chi, marciliane e scaule) di modesta grandezza: i burchi, imbarcazioni pic-
cole e leggere, erano i soli a poter essere utilizzati anche per i collegamenti
marittimi con l’altra sponda adriatica; tutti gli altri, compreso il navigium

54 BorSarI, Aspetti dell’attività cantieristica cit., p. 70.
55 Fra i numerosi studi, cfr. in particolare de nIColò, Rimini marinara cit.; ead., Tartanon pe-
sarese, un veliero adriatico. Costruzione, governo, attività, usi marittimi. Secoli XV-XIX, gradara
2005.
56 ead., Rimini marinara cit., pp. 85-86, con dettagliate descrizioni dei tipi navali attestati nelle
fonti.
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intitolato a Santa maria, attestato nel 1397, erano impiegati per la naviga-
zione di cabotaggio, per lo più nel tratto fra rimini e venezia. 

Quanto all’attività cantieristica nel porto di rimini, è documentata la
presenza di maestranze fin dal primo trecento, ma le testimonianze docu-
mentarie sono laconiche fino a tutto il Quattrocento57. Si trattava di lavo-
ratori specializzati (galafarii) di origine veneziana e dalmata, che risiede-
vano nei borghi adiacenti al porto sul marecchia (San giuliano, San ni-
colò, Santa maria a mare). tali artigiani erano addetti alla costruzione di
piccole imbarcazioni, ma soprattutto al raddobbo e alle riparazioni dei na-
vigli: il sito dei porti malatestiani non consentiva infatti la costruzione e il
varo di navi di un certo tonnellaggio. In modo simile, a pesaro, sono atte-
stati, nei secoli XIv-Xv, numerosi maestri d’ascia (magistri axie) prove-
nienti da venezia: erano veri e propri imprenditori, con maestranze (i ca-
lafati) alle loro dipendenze58. gli statuti pesaresi d’età malatestiana, risalenti
al 1405, attestano l’esistenza di un maestro dello scalo, incaricato di so-
vrintendere alle costruzione navali, ai vari e ai raddobbi da effettuarsi nel
cantieri (squeri) del porto, ove erano attive non soltanto maestranze vene-
ziane, ma anche calafati dalmati e uno di Cefalonia59. occorre però rile-
vare che, fino a tutto il Quattrocento, non si dispone di documenti che at-
testino la costruzione di nuove unità navali, mentre gli atti parlano solo di
raddobbi e riparazioni. nel 1467, per esempio, si sa che il navigium acqui-
stato dal mercante pesarese pandolfo arduini era stato costruito negli squeri
di venezia e raddobbato nei cantieri di pesaro60. a Fano, infine, le cose non
andavano in modo diverso. Qui è attesto, nel 1428, un marangone di ve-
nezia e, qualche anno più tardi, nel 1449, un marangone di ragusa; si di-
spone inoltre, per la metà del Quattrocento, di un tariffario per il raddobbo
delle imbarcazioni in base alla stazza dei navigli61. 

nelle città malatestiane, i cantieri non erano altro se non uno spazio
aperto ubicato nei pressi del porto fluviale, nel caso di rimini e di pesaro,
oppure una semplice porzione dell’arenile, come accade a Fano. In que-
st’ultima città, non esistendo ripari naturali né attrezzature propriamente
portuali, la salvaguardia della «riva da mare» appare disciplinata più scru-
polosamente che altrove. nel 1448 le autorità cittadine, per mezzo del Con-
siglio dei ventiquattro, stipularono un contratto di sei anni con un privato

57 Ibidem, pp. 187-188.
58 ead., Tartanon pesarese cit., pp. 13-14.
59 ead., Attività marittima a Pesaro nel Quattrocento, «pesaro città e contà», 1 (1990), pp. 21-35.
60 ead., Tartanon pesarese cit., p. 29.
61 Ibidem, p. 31.
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per la gestione e la manutenzione della spiaggia, compresa la custodia delle
masserie allocate in questo spazio: nell’atto si fa riferimento alla vocazione
dell’arenile «per lo tirare e varare navili, burchi, merzeliane, barche et altri
ligni de mare che arivasse a la dicta spiaggia»62. Il concessionario era per-
tanto obbligato a custodire con cura tutte le masserizie descritte in un ap-
posito inventario (che però non è giunto sino a noi), e a esigere la riscos-
sione della provesione dai proprietari dei navigli: la somma raccolta sa-
rebbe stata poi consegnata a un cassiere designato dal Consiglio dei venti-
quattro. poiché a Fano non esisteva un porto fluviale e le imbarcazioni erano
alate direttamente sulla spiaggia, i patroni dei navigli dovevano pagare non
soltanto il servizio di ricovero in proporzione al tipo di barca, ma anche
«ogni altra spesa che se mettesse per tirare o per varare, cioè sartia, argane,
palanghe, homini etc.», secondo quanto recita il dettato delle convenzioni
del 1448. a Fano, dunque, la plagia maris o «riva da mare» individuava un
tratto di spiaggia attrezzata, che andava dalla riva fin quasi sotto le mura ur-
biche, adibita ai lavori sulle imbarcazioni tirate a secco.

nel sud delle marche, invece, l’attività cantieristica è attestata non prima
della seconda metà del Quattrocento, grazie all’immigrazione di maestri
d’ascia veneziani63. le operazioni di sbarco delle merci sulle navi ormeg-
giate in rada, come abbiamo visto, erano effettuate da una corporazione di
facchini-marinai giunti dall’adriatico orientale, che impiegavano a tal fine le
stesse imbarcazioni (i bastasi) con le quali avevano attraversato l’adriatico
per trasferirsi stabilmente nei piccoli porti del piceno64. alla fine del Xv se-
colo le attestazioni di albanesi e schiavoni nel porto di Fermo sono sempre
più numerose: nel 1487, per esempio, il governo cittadino deve intervenire
per sedare i contrasti insorti tra magister Francesco de ragusa e un barcarolo
che ha trasportato la sua merce; nello stesso anno è attestato uno schiavone
come comandante di una barca di un cittadino fermano, giovanni Battista di
antonio di ser Jaccino; nel 1489 due marinai schiavoni, residenti nel porto
di Fermo, sono trattenuti nel porto abruzzese di Cerrano con un carico di
grano e le autorità del comune di Fermo intervengono per dirimere la que-
stione65. attestazioni di questo genere si moltiplicano nei registri comunali di

62 Il testo dell’atto di locazione è edito in a. FalCIonI, L’economia di Fano in età malatestiana
(1355-1463), in Fano medievale, a cura di F. mIleSI, Fano 1997, pp. 146-147, doc. 8.
63 per una lettura di lungo periodo, cfr. m. CIottI, Economia del mare, costruzioni navali, com-
mercio, navigazione e pesca nella Marca meridionale in età moderna, ancona 2005.
64 roSSI, Il mare per contado cit., p. 83.
65 g. CavezzI, La serie dei primi XV volumi delle lettere spedite nell’Archivio di Stato di Fermo
(1446-1448; 1486-1500). Rapporti e presenze dalmato-istriane, «grada i prilozi za povijest
dalmacije», 16 (2000), pp. 29-73.
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Fermo alla fine del Xv secolo e si ha dunque tutta l’impressione che la ma-
rineria fosse esercitata ormai prevalentemente da schiavoni e da albanesi,
numerosissimi nel porto di Fermo: si trattava non solo di marinai, ma anche
di caratisti o di piccoli armatori di navi, come attestano con evidenza le fonti.

nel considerare le infrastrutture portuali, occorre infine prendere in
esame anche l’attestazione e le funzioni svolte dagli ufficiali variamente
preposti a sovrintendere e a regolare le attività connesse con lo scalo ma-
rittimo. un elemento macroscopico si impone subito all’attenzione: men-
tre per i centri costieri del regno di napoli sono documentati fin dalla prima
età angioina ufficiali inviati dal sovrano, nei porti dello Stato della Chiesa
si riscontra una totale latitanza dell’amministrazione pontificia o degli ap-
parati di governo provinciale: i pochi funzionari che sono attestati nelle
fonti erano dunque designati tutti dalle città comunali o signorili. a ter-
moli, Carlo d’angiò nominò all’inizio del suo regno un ufficiale «super cu-
stodia portus», con il compito di registrare su appositi quaderni, da inviare
alla Magna curia, i movimenti delle merci; poco più tardi, nel 1289, emer-
gono nelle fonti angioine i maestri portolani d’abruzzo e quelli di puglia
(termoli ricadeva infatti nella provincia della Capitanata), con compiti at-
tinenti all’applicazione dei regolamenti marittimi. tra gli ufficiali statali
attivi in età angioina a pennaluce, invece, figurano i portolani e i creden-
zieri: due portolani vi operavano nel 1270, mentre nel 1289 è documentato
un unico incaricato per l’intero litorale fra vasto e pennaluce66. nulla di si-
mile si riscontra per lo Stato della Chiesa, ove non furono mai nominati,
fino allo schiudersi dell’età moderna, pubblici ufficiali per sovrintendere al-
l’attività dei porti adriatici, demandata dunque alle singole città. 

In assenza di magistrature papali, per alcuni periodi, fu addirittura ve-
nezia a nominare ufficiali con competenze territoriali ben precise nel me-
dio adriatico: nel 1315, infatti, fu istituita la carica di capitano della riviera
della marca (capitaneus riperie Marchie), con attribuzioni assai vaste che
andavano dalle attività economiche a quelle di polizia67. per combattere il
contrabbando, il capitano disponeva di una piccola flotta armata, posta al
suo comando, capace di intercettare gli scafi che frodavano le merci: tali
scafi venivano sequestrati, mentre il carico trasportato era posto all’incanto
(non mancano esempi documentati a tale proposito). Spettava sempre al
capitano della riviera della marca la stipula e il rinnovo dei patti commer-
ciali, come per esempio accade per Sant’elpidio a mare nel 1324, per Ca-

66 aQuIlano, Insediamenti, popolamento e commercio cit., pp. 95-96.
67 luzzatto, I più antichi trattati cit., p. 20.
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merino nel 1325, per San Severino nel 1316 e per ascoli nel 132668. È pur
vero che questa carica è documentata per un periodo assai breve, nel primo
trecento, ma ciò non scalfisce i tratti della sua originale connotazione, che
denota la supplenza di venezia per ogni forma di coordinamento sia poli-
tico, sia commerciale sia militare nel medio adriatico. Soltanto in forma
graduale, fra Xv e XvII secolo, infatti, prenderà forma un sistema di porti
imperniato sul controllo da parte dello stato papale: alla fine del Quattro-
cento solamente i porti di recanati e di Fano, quest’ultimo acquistato nel
1463, dipendevano dall’autorità pontificia69. 

nelle marche, l’intervento pontificio sulle strutture portuali si registrò
a cavallo fra Quattro e Cinquecento, prevalentemente come reazione alle
frequenti minacce turche e barbaresche che non come valorizzazione delle
risorse economiche. Così, a Fano si diede inizio ai lavori di ristrutturazione
del porto nel 1466, appena tre anni dopo il suo passaggio sotto l’autorità pa-
pale; nel 1476 si previde addirittura l’edificazione di un nuovo scalo alla
foce del torrente arzilla e papa Sisto Iv fu pronto a sostenere finanziaria-
mente l’iniziativa; i lavori si conclusero nel 1481 ma appena dieci anni dopo
il nuovo porto si dimostrò inutilizzabile per l’insabbiamento e si dovette
tornare a utilizzare il vecchio sito, nell’arenile posto al sotto delle mura cit-
tadine70. ad ancona, nel 1471 il porto ospitò ventiquattro galee della flotta
papale, sei delle quali costruite nel suo arsenale; nel 1519 l’area dell’arse-
nale fu fortificata per opera dell’architetto militare pietro amoroso71. a Se-
nigallia, invece, il potenziamento dello scalo fu avviato da Federico da
montefeltro nel 1474, che ordinò di erigere una palizzata sulle sponde del
fiume misa, fra 1475 e 1479; qualche tempo più tardi sarebbe stata eretta
una possente rocca nella parte dell’abitato che guarda il mare72. Fra Quat-
tro e Cinquecento i porti di rimini, Cesenatico e ravenna subirono una se-
rie di rilevanti interventi strutturali: nella città esarcale, nel 1473, fu realiz-
zato un molo guardiano73. dunque, come accade un po’ per tutte le città

68 Ibidem, p. 31.
69 g. SImonCInI, Porti e politica portuale dello Stato pontificio dal XV al XIX secolo, in Sopra
i porti di mare cit., Iv, pp. 8-79.
70 a. antInorI, Il porto di Fano dal Rinascimento al periodo napoleonico, ibidem, pp. 263-279;
m. BartolettI, Una città adriatica fra Medioevo e Rinascimento. Documenti della marineria
di Fano nei secoli XIV, XV, XVI: il porto, i cantieri, i traffici, s. l. 1990, pp. 24-27; e. CorSI, Il
porto di Fano, «nuovi studi fanesi», 6 (1991), pp. 151-166.
71 m. maronI, L’arsenale di Ancona, Fano 1901, p. 25.
72 S. anSelmI, Disegni, progetti e mappe del porto canale di Senigallia, 1487-1482, Senigallia
1982, pp. 9-10.
73 SImonCInI, Porti e politica portuale cit., pp. 14-15.
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dello Stato della Chiesa anche i porti, allo schiudersi dell’età moderna, an-
darono assumendo un nuovo ruolo e una diversa connotazione: questi ces-
savano di essere lo scalo di un centro cittadino per divenire i nodi di un più
ampio sistema all’interno della compagine statale.

Quanto agli ufficiali nominati dalle città, spesso indicati nelle fonti in
modo un po’ generico, le loro attribuzioni cambiavano di caso in caso.
l’istituto del portulanato, tipico della monarchia meridionale, fu progres-
sivamente imitato nei porti più rilevanti del medio adriatico. ancona fu la
prima a dotarsi, a metà trecento, di un consolato del mare: gli ufficiali ri-
vestivano una funzione giudiziaria e dirimevano tutte le cause relative al di-
ritto marittimo; sappiamo che nel 1394 i tre consoli del mare erano nomi-
nati dal consiglio cittadino e avevano la facoltà di giudicare ogni lite e con-
troversia «mercatorum, navium et marinariorum»74. la città di rimini, in-
vece, istituì un’unica carica di capitano del porto soltanto nel 1494, men-
tre fino a quel momento le competenze erano suddivise fra varie magistra-
ture: secondo gli statuti trecenteschi spettava al podestà e a quattro ufficiali
la responsabilità di nominare un «bonus et expertus ingignerius» per rego-
lare il deflusso dal porto-canale sul marecchia, mentre la sorveglianza su-
gli interventi da compiere era affidata ad altri incaricati; infine due sovrin-
tendenti avevano il compito di rendicontare tutte le spese destinate al la-
borerium del porto75. 

negli altri porti medio-adriatici, invece, sono attestate magistrature pre-
poste al controllo e alla sicurezza dei porti, oppure a singole operazioni. a
ravenna, nel primo trecento, i catenarii erano gli ufficiali comunali inca-
ricati di aprire le catene del porto e di impedire che le navi uscissero senza
aver pagato i dazi76; a Fano, nel 1348, esistevano due maestri del porto, che
vigilavano sulla sua sicurezza77. gli statuti cittadini di recanati del 1405,
invece, prescrivono una magistratura di dodici capitani del porto, che de-
vono esercitare la giustizia civile, criminale e commerciale78. per il porto di
ascoli, infine, nel Quattrocento, si sa che operava sia un castellano, con
funzioni amministrative, sia un vicario, designato dal collegio dei mercanti
per la custodia delle derrate alimentari, che secondo il dettato statutario do-
vevano essere dirette tutte verso la città79. le difformi attestazioni delle ma-

74 leonhard, Die Seestadt Ancona cit., pp. 254-255; cfr. anche a. BelardI, Il consolato del
mare in Ancona durante la seconda metà del secolo XIV, Senigallia 1902.
75 de nIColò, Rimini marinara cit., pp. 43-45.
76 pInI, L’economia “anomala” di Ravenna cit., p. 527.
77 BartolettI, Una città adriatica cit., p. 25.
78 moronI, Lodovico Zdekauer cit., 73-75.
79 g. FaBIanI, Ascoli nel Quattrocento, I, Vita pubblica e privata, ascoli piceno 1950, pp. 320-321.
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gistrature preposte alle attività portuali nelle città marittime confermano le
peculiarità locali degli scali: di lì a poco, con la militarizzazione della co-
sta susseguente alle incursioni turche e con il progressivo controllo da parte
dello stato papale, le differenze si sarebbero assottigliate per dar vita a un
sistema dei porti adriatici posto sotto il controllo dello stato. 
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1. L’ambiente

la pianura veneto-friulana, come del resto tutto il nord Italia, è divisa
in lunghi segmenti verticali dalle aste fluviali dei fiumi alpini, adige, Brenta
e piave in primo luogo, e poi in Friuli il meduna, il tagliamento e l’Isonzo;
o da robusti collettori di acqua di risorgiva, come il Bacchiglione, il Sile e
la livenza. Così come nelle altre regioni padane anche nel veneto le diret-
trici fluviali verticali intersecavano alcune secolari direttrici orizzontali, ri-
calcate su antiche vie romane, come la Postumia, o l’Annia, e nuovi trac-
ciati in parte coincidenti con i vecchi, come le vie ungaresche1. elemento
di differenziazione rispetto al quadro a nord degli appennini è invece rap-
presentato dalla presenza del mare. In pratica, gli attuali veneto e Friuli de-
finiscono una sorta di grande catino inclinato, che scola nel golfo di vene-
zia; sul lato opposto, i bordi superiori del catino sono incisi da profonde
vallate che aprono il territorio alla comunicazione con l’europa centrale e
settentrionale. Queste caratteristiche conferiscono dunque alla pianura ve-
neto-friulana una configurazione geografica “aperta”, di cui poté avvan-
taggiarsi il porto di venezia. 

Sotto il profilo ambientale assai significativa è poi la distinzione tra
un’area di alta pianura, a nord delle fascia delle risorgive, tendenzialmente
asciutta, e l’area a sud di questa linea, dove a causa degli affioramenti in-
dotti dal mutare della composizione dei detriti alluvionali e della minor pen-
denza del terreno, la campagna risulta rigata da una ragnatela di corsi d’ac-
qua di breve corso, a cui in età premoderna si accompagnavano numerosi
ristagni, paludi e veri e propri laghi di pianura. un esempio macroscopico
di questo tipo di ambiente era riscontrabile in tutte le bassure comprese tra
il settore meridionale del distretto padovano, a sud di monselice, e il pole-

Acque, insediamenti e attività umane
nella marca veronese-trevigiana (secoli X-XIV)

darIo CanzIan

1 g. CagnIn, Vie di comunicazione tra Veneto continentale e Friuli, in Per terra e per acque. Vie
di comunicazione nel Veneto dal medioevo alla prima età moderna, a cura di d. gallo, F. roS-
Setto, padova 2003, pp. 119-164: 123-129.

attIvItà eConomIChe e SvIluppI InSedIatIvI nell’ItalIa deI SeColI XI-Xv, 
omaggio a giuliano pinto - a cura di enrICo luSSo - Cisim, Cherasco 2014 - ISBn 978-88-904173-8-2 
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sine, ovvero sostanzialmente lungo il vasto bacino dell’adige storico2. Il
trionfo di questi paesaggi anfibi era rappresentato naturalmente dalle aree
di foce dei grandi fiumi, segnate dal passaggio quasi privo di zone di di-
scontinuità tra le paludi e la laguna, oppure, come nel caso del delta del po
– certamente allora molto diverso dalla vasta piana coltivata che oggi ve-
diamo e che si mantiene asciutta solo grazie al costante pompaggio delle
idrovore3 –, tra le paludi, le “valli” e il mare.

dal reticolo definito da tutte queste componenti emergono almeno due
piste di indagine che intendiamo approfondire nel presente contributo. la

2 Intendo per «adige storico» il corso d’acqua principale, più il reticolo di diramazioni e diva-
gazioni sviluppatesi in età antica e nell’alto medioevo nel territorio della pianura veronese e pa-
dovana, a cui si può ricondurre un complesso sistema di paleoalvei e rami disseccati oggi ben in-
dividuati dai geomorfologi. Si veda al riguardo S. Collodo, Le chiese del marchese Almerico II
e della moglie Franca (955), in Gli Estensi nell’Europa medievale. Potere, cultura e società, a
cura di C. Bertazzo, F. tognana, «terra e storia. rivista di storia e cultura», n. monografico, 4
(luglio-dicembre 2013), pp. 21-67: 23-32.
3 Cfr. m. BertonCIn, a. paSe, d. QuatrIda, La construction géo-historique du Delta du Po, in
Les zones humides méditerranéennes hier et aujourd’hui. Le zone umide mediterranee ieri e oggi,
a cura di m. FranChomme, C. laBeur, d. QuatrIda, r. SImonettI, padova 2014, pp. 313-330.

Fig. 1 - Il sistema idrografico della bassa pianura veneta (elaborazione grafica del-
l’originale in http://www.archeoveneto.it).
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prima si riferisce ai percorsi di transito, fluviali e stradali, e ai punti sensi-
bili della maglia degli insediamenti che rivestivano la funzione di nodi dei
traffici. la seconda riguarda invece i condizionamenti indotti dall’ambiente
umido nelle forme degli insediamenti e negli sviluppi delle attività pro-
duttive a essi connesse. Si tratta certo di temi intrecciati e tuttavia analiz-
zabili su scala cronologica e geografica differente. per quel che riguarda la
prima questione è possibile e opportuno infatti spingere l’indagine indie-
tro nel tempo fino all’inizio del X secolo, epoca alla quale rimontano le
prime attestazioni relative alla presenza di porti fluviali, almeno nella do-
cumentazione scritta. l’ambito territoriale considerato avrà in questo caso
dimensione regionale, conformemente al carattere sovralocale dei feno-
meni considerati e al profilo socialmente molto elevato dei suoi protagonisti
(il potere regio, i vescovi, gli abati di grandi monasteri). la seconda que-
stione, invece, richiede una focalizzazione territoriale più stretta, essendo
collegata alla creazione della rete insediativa diffusa per opera di comunità
e poteri locali; in questo caso la cronologia appare maggiormente spostata
verso i secoli del medioevo centrale e basso. 

2. La rete portuale nella pianura veneta in età precomunale: promo-
zione regia ed egemonia urbana

nel 1977 gina Fasoli alla settimana spoletina presentò un contributo di
sintesi che, pur fondato soprattutto sul “capitolare” concesso dai longo-
bardi ai comacchiesi nel 715, considerava nel suo complesso il quadro della
navigazione padana, spingendosi peraltro cronologicamente, in alcuni casi,
fino ai secoli XIII e XIv4. due elementi si intendono qui mettere in evi-
denza del ragionamento della Fasoli: innanzitutto la distinzione tra strutture
portuali “pubbliche” e “private”, sulle quali si tornerà più avanti5. In se-
condo luogo, l’identificazione di due grandi aree di navigazione fluviale
distinte, ovvero quella più strettamente padana, costituita appunto dal corso
del po e dai suoi affluenti, dal mincio a piacenza, e quella veneta6. Come
testimoniato peraltro da documenti pubblici come i privilegi imperiali e
anche dalle conosciutissime Honorantie civitatis Papie, è chiaro che il po
e i suoi affluenti costituivano un sistema unitario nel quale le innervature

4 g. FaSolI, Navigazione fluviale - porti e navi sul Po, in La navigazione mediterranea nell’alto
medioevo, II, Spoleto 1978, pp. 565-620.
5 Ibidem, p. 567. la distinzione derivava nell’impostazione della Fasoli, come lei stessa rico-
nosceva, dall’aver seguito la prospettiva geografica del capitolare comacchiese.
6 Ibidem, pp. 592- 595.
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fluviali e il sistema portuale-mercantile che insisteva su di esse rappresen-
tavano un forte elemento di integrazione economica7. 

l’area veneta, se studiata attraverso la lente delle concessioni regie, pre-
senta al riguardo un’immagine meno nitida. Se è difficile valutare in termini
relativi il numero di concessioni portuali e fluviali rilasciate dai sovrani che
si succedettero a partire dall’età carolingia, è comunque molto evidente che
generalmente essa non presenta quella solida continuità di riconoscimenti
di cui rimane testimonianza invece per i porti affidati agli episcopati di
mantova, Cremona, vercelli, o alle chiese monastiche di Santa giulia di
Brescia, San pietro in Ciel d’oro, Santa maria di teodote, San pietro di
Breme e altre. Si può individuare una fase di più viva attenzione dell’auto-
rità pubblica per i transiti fluviali veneti durante il periodo berengariano, al
quale possono essere fatti risalire un drappello significativo di privilegi di
concessione portuale, destinati alla Chiesa trevigiana, a quella cenedese e
a istituzioni ecclesiastiche veronesi. del resto, Berengario era marchese del
Friuli e dunque può non destare troppo stupore l’interesse per il territorio a
est dell’adige (per quanto, stranamente, la pianura friulana rimanga co-
munque fuori da questo stesso interesse). 

delle concessioni berengariane l’unica a essere riprodotta regolarmente
da sovrani successivi è quella che riconosceva al vescovo di treviso il suo
porto: il portus Tarvisiensis – quasi sicuramente corrispondente al centro in-
castellato di mestre8 –, infatti, venne concesso a partire dal diploma di Be-
rengario nel 905, e poi confermato regolarmente da Corrado II nel 1026, en-
rico III nel 1047, enrico Iv nel 1065, Corrado III nel 1142 e infine Fede-

7 lo provano i numerosi riferimenti alle flottiglie mercantili che percorrevano quei fiumi e fre-
quentavano quei porti. I venetici sono nominati come frequentatori del porto di Cremona e di vul-
pariolo sull’adda in un diploma di ludovico II dell’852; chiarissima la concessione al vescovo di
Bergamo nel 968 di «stabilire portum et statione navium scilicet venientium ex venetiis, Cumaclis,
Ferariensis partibus sive undecumque venientium»; o ancora la concessione del 998 al monastero
di San pietro di Breme, poi rinnovata da Corrado II e da enrico III, di edificare «in loco portirolo
portum […]» con il riconoscimento della totale esenzione dal pagamento di tributi regi alle «naves
etiam ipsius monasterii quae a fratribus vel eorum missis causa piscationis vel emptionis sive ali-
cuius rei commutatione ad Ferrariam vel ad Comaclum vel ravennam sive in quascumque partes
Italiae missae fuerint». Cfr. rispettivamente Ludovici II diplomata, hrsg. von K. Wanner, münchen
1994 (monumenta germaniae historica, d’ora in poi mgh, Diplomata Karolinorum, 4), p. 73,
doc. 4, 29 gennaio 852; Die urkunden Conrad I, Heinrich I und Otto I, hannoverae 1879-1884
(mgh, Diplomata regum et imperatorum Germaniae, d’ora in poi dd, 1), p. 334, doc. 240, 968;
Ottonis II et III diplomata, hannoverae 1993 (dd, 2), p. 707, n. 283, 26 aprile 998 – per quest’ul-
timo vedi anche Conradi II diplomata, hrsg. von h. BreSSlau, hannoverae-lipsiae 1909 (dd, 4),
p. 71, doc. 60, 1026; e Heinrici III diplomata, hrsg. von h. BreSSlau, p. Kehr, Berolini 1931 (dd,
5), p. 285, doc. 214, 19 aprile 1048.
8 d. CanzIan, I castelli di passo e di fiume, in Per terre e per acque cit., pp. 165-201: 186, nota 53.
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rico I nel 11549. l’altro settore della pianura veneta ad aver interessato in
modo particolare l’attenzione di Berengario, come si è detto, fu l’area ve-
ronese. a partire dal 906, infatti, infatti, il sovrano concesse e confermò a
più riprese a chiese ed ecclesiastici diritti di fortificazione e di mercato agli
insediamenti fluviali di rovescello e nogara, nel settore sud-occidentale
della pianura veronese lungo il fiume tartaro10. 

nella bassa pianura a ridosso delle lagune, infine, vanno ricordate le
concessioni, per quanto dubbie, a favore del monastero veneziano di San-
t’Ilario della corte con porto di pladano – la prima sarebbe risalente all’839
(lotario I), e sarebbe stata confermata poi regolarmente fino a enrico v
nel 1110, che nominava espressamente il «portum similiter qui est iuxta ip-
sum monasterium situs cum omnibus illorum ripatibus, toloneis, quadran-
tesimis». a dire la verità, alessio Sopracasa ha dimostrato come la con-
cessione dell’839 sia un falso, mentre le conferme successive risultano gra-
vemente interpolate per la necessità di contrastare le pretese sul monastero
dell’episcopato trevigiano, che a sua volta poteva avvalersi di riconosci-
menti regi; tuttavia, ciò che qui interessa è comunque la menzione dei di-
ritti portuali del monastero, certamente reali (ma a partire da quando?), vi-
sto che non si esitò a ricorrere al falso per legittimarli11.

Quest’insieme di dati sfrangiati e geograficamente disomogenei – non
vi è alcun riferimento, per esempio, all’area vicentina, se non per un di-
ploma berengariano post 915 che concedeva, al vescovo di padova però, le
vie pubbliche nella valle del Brenta a Solagna, a nord di Bassano12 – an-

9 I diplomi di Berengario I, a cura di l. SChIaparellI, roma 1903, p. 149, doc. 52; Conradi II
diplomata cit., p. 82, doc. 66; Heinrici III diplomata cit., p. 258, docc. 201a e b; Heinrici IV di-
plomata, hrsg. von d.v. gladISS, a. gaWlIK, I, Berolini 1941 (dd, 6), p. 227, doc. 174; Con-
radi III et filii eius Heinrici diplomata, hrsg. von F. hauSmann, viennae-Coloniae-graecii 1969
(dd, 9), p. 117, doc. 67; Friderici I diplomata inde ab anno MCLII usque ad annum MCLVIII,
hrsg. von h. appelt, hannoverae 1975 (dd, 10/I), p. 147, doc. 89. 
10 I diplomi di Berengario I cit., p. 176, doc. 65; cfr. F. SaggIoro, Paesaggi di pianura: trasfor-
mazioni del popolamento tra Età romana e Medioevo, Borgo San lorenzo 2010, pp. 111-115.
11 Cfr. a. SopraCaSa, Sui falsi del monastero veneziano dei SS. Ilario e Benedetto (secc. IX-XIV),
«Storia di venezia. rivista», II (2004), pp. 127-146; vedi anche r. SImonettI, Da Padova a Ve-
nezia nel Medioevo. Terre mobili, confini, conflitti, roma 2009, pp. 69-115 in particolare.
12 Cfr. I diplomi di Berengario I cit., doc. 101. l’importanza delle vie d’acqua nel territorio vi-
centino, come meglio si vedrà, emerge comunque con chiarezza a partire dall’XI e soprattutto XII
secolo, quando i fiumi Bacchiglione e Brenta appaiono al centro degli interessi delle aristocra-
zie e dei gruppi dirigenti cittadini; cfr. a. CaStagnettI, Vicenza nell’età del particolarismo: da
comitato a comune (888-1183), in Storia di Vicenza, II, L’età medievale, a cura di g. CraCCo,
vicenza 1988, pp. 25-58: 32, 41, 52. un porto è comunque testimoniato nella città di vicenza nel
1099; cfr. S. BortolamI, Il Bacchiglione nel Medioevo, in Il Bacchiglione, a cura di F. SelmIn,
C. grandIS, Sommacampagna (vr) 2008, pp. 141-155: 150.
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drebbe naturalmente arricchito con le testimonianze di quelli che la Fasoli
definiva strutture “private”, da intendersi come non direttamente concesse
dal re, che ancora una volta emergono con maggiore evidenza nell’esem-
pio veronese: all’inizio del X secolo il diacono e visdomino della Chiesa ve-
ronese deteneva i diritti su portus Leniacus, legnago, sull’adige, diritti poi
trasferiti nel 931 ai canonici di verona, che vi riscuotevano i due terzi del
teloneo e del ripatico, mentre il terzo rimanente spettava al vescovo. e an-
cora, il monastero cittadino di San zeno possedeva a ostiglia, sul po un
porto certamente incastellato alla metà del XII secolo13. 

le iniziative veronesi lungo l’adige e il corso di fiumi minori, come il
tartaro, preannunciavano un progetto di egemonia fluviale sul basso ve-
neto che avrebbe avuto sviluppi molto più consistenti nella stagione piena-
mente comunale. per contro, prima del giro di boa del mille, nel settore
orientale della pianura veneta una concessione di ottone III adombra
l’emergere sulla terraferma di alcune teste di ponte fluviali di competenza
veneziana. nel 996, infatti, il sovrano concedeva al doge pietro orseolo II
la facoltà di costruire tre porti, di cui uno sul Sile nella località di San mi-
chele di Quarto (cioè oggi Quarto d’altino, in prossimità della laguna) e al-
tri due lungo il corso del piave dove sembrasse più opportuno, con i diritti
di ripatico e teloneo14. non sappiamo bene quali conseguenze effettive ne
siano derivate, se non che nell’anno 1000 il vescovo trevigiano rozo con-
cedeva a livello al doge pietro orseolo la terza parte del teloneo e del ripa-
tico del porto di treviso, oltre a tre mansiones e la terra sufficiente a co-
struire delle staciones in numero proporzionale alla detta terza parte15.

la penetrazione mercantile veneziana nel bacino fluviale Sile-piave-li-
venza si completa negli anni immediatamente successivi con l’acquisizione
presso il vescovo di Céneda in due riprese, tra 997 e 1001, del terzo del te-
loneo del porto di Vilanum, oggi scomparso ma probabilmente ubicato nel
tratto finale della livenza, e soprattutto della metà del castello di portobuf-
folè, sempre sulla livenza ma significativamente più a monte, già donato al
vescovo da Berengario con tutti i diritti portuali e rivieraschi nel 90816. la

13 Cfr. a. CaStagnettI, La pieve rurale nell’Italia padana. Territorio, organizzazione patrimo-
niale e vicende della pieve veronese di S. Pietro di “Tillida” dall’alto medioevo al secolo XIII,
roma 1976, pp. 40-48. 
14 dd, Ottonis II et Ottonis III diplomata, hannoverae 1893 (dd, 2), p. 600, doc. 192.
15 Cfr. r. CeSSI, Documenti relativi alla storia di Venezia anteriori al Mille, II, Secoli IX-X, pa-
dova 1942, doc. 89; cfr. anche m. pozza, Penetrazione fondiaria e relazioni commerciali con
Venezia, in Storia di Treviso, II, Il Medioevo, a cura di d. rando, g.m. varanInI, venezia 1991,
pp. 299-321: 302 e nota 12.
16 I diplomi di Berengario I cit., p. 180, doc. 167.
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cessione del vescovo cenedese conferiva poi ai veneziani l’esenzione fi-
scale del sale nella misura di 20 moggi per stazione, segno che la livenza
era concepita come un’asta commerciale il cui percorso doveva essere scan-
dito in stationes, come si è sentito, di cui Vilanum e portobuffolè non è
detto fossero le uniche. 

l’interrogativo, per ora senza una risposta precisa, è se il potere regio
seguisse nel concedere queste prerogative un disegno regionale, un pro-
getto politico, oppure più probabilmente se fosse indotto a riconoscere si-
tuazioni di fatto, determinatesi a causa di fattori spontanei. Quello che pos-
siamo dire è che all’affacciarsi dell’XI secolo l’area veneta era interessata
da una rete di transiti fluviali, di cui per la verità la documentazione ci ha
tramandato un numero limitato di approdi, nelle mani di poteri vescovili e
monastici, veronesi in primo luogo, ma anche dell’area dell’attuale veneto
orientale, dove i diritti portuali dei vescovi di treviso e Céneda negli anni
a cavallo del mille sembrano peraltro ben presto agganciati, se non subor-
dinati, agli interessi di venezia, di cui, per ragioni di vicinanza geografica
e facilità di comunicazioni, dovevano contribuire a soddisfare le esigenze
commerciali e annonarie. rimane ancora sotto traccia in questa fase il qua-
dro per quel che riguarda il cuore della pianura veneta, ovvero il territorio
corrispondente ai comitati padovano e soprattutto vicentino, per i quali,
sempre in relazione alla presenza di installazioni portuali o diritti di navi-
gazione, non disponiamo che di poche, indirette, testimonianze, come in
parte accennato.

3. La rete delle comunicazioni e i suoi nodi come elementi della co-
struzione del territorio tra XII e XIII secolo

le poche attestazioni relative ai porti e ai transiti fluviali nell’XI se-
colo17 ci costringono di fatto a spostare il nostro percorso di verifica al-
l’inizio del XII secolo, quando il quadro mostra nel contempo tracce del
precedente assetto e segni inequivocabili di cambiamento. risale infatti al
1107 un primo accordo tra verona e venezia – ancora loro, dunque – un
patto commerciale e militare in base al quale le vecchie tariffe doganali

17 Sappiamo per certo che nel 1084 il vescovo di vicenza aveva ottenuto dall’imperatore il di-
ritto di transito per via d’acqua (Bacchiglione) tra vicenza e venezia – Heinrici IV diplomata,
hrsg. von d. von gladISS, a. gaWlIK, Weimar 1952 (dd, 6/II), p. 488, doc. 366 –, mentre i di-
ritti fluviali sul Bacchiglione del vescovo di padova erano stati garantiti dal potere regio nel
1079 e nel 1090 – ibidem, pp. 410, doc. 312; 551, doc. 414.
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imperiali venivano aggiornate in senso forfettario18. e contemporaneamente
anche vicenza e padova sembra si siano strette in un patto decennale, di
orientamento antimperiale, «sub occasione navigii acquirendi», cioè, se-
condo Sante Bortolami, allo scopo di «ottenere, a scapito delle tradizionali
autorità, il diritto di disporre a piacimento dei fiumi Brenta e Bacchi-
glione»19.

Queste testimonianze pattizie lasciano trapelare la corsa al controllo
delle acque, che si risolve in aperto conflitto, con cambiamento di fronti,
circa quarant’anni dopo. nel 1147, infatti, vicentini e padovani, insieme
con i rispettivi alleati, ovvero i veronesi e i trevigiani (con i coneglianesi e
i cenedesi), su ispirazione del patriarca di aquileia e dei vescovi suffraga-
nei, ovvero pressoché tutti i soggetti politici attivi tra il corso dell’adige e
i margini orientali della pianura veneto-friulana, vengono a un accordo di
pace dopo una «ingens guerra»20. oggetto del conflitto era stato, per i vi-
centini, «de navigio quod nobis per aquam et terram [i padovani] spedie-
bant», e inoltre per montegalda, Bassano e marostica, centri fluviali sul

18 Si passava dal 2,5% sulle merci importate al pagamento di diritti di attracco di 12 denari ve-
ronesi pro miliario di ogni merce, 2 denari per ogni balla di cuoio o pelli, 24 denari a nave per
il ripatico. Si veda al riguardo a. CaStagnettI, Mercanti, società e politica nella marca Vero-
nese-Trevigiana (secoli XI-XIV), verona 1990, pp. 146-148.
19 BortolamI, Il Bacchiglione cit., p. 155. 
20 Si era trattato di una guerra dalle marcate attitudini fluviali: nei primi anni Quaranta del XII
secolo i vicentini avevano cercato di deviare il corso del Bacchiglione verso este per privare pa-
dova della sua principale risorsa idrica; cfr. F. tognana, Acque e potere. La via dell’Adige nella
storia dell’affermazione estense (secoli XI-inizio XIII), in Gli Estensi cit., pp. 69-134: 86. nel
1142 (o 1143), inoltre, come riportato dalla cronaca di ottone di Frisinga, i veronesi avrebbero
tagliato l’argine sinistro dell’adige e poi avrebbero inflitto una dura sconfitta ai padovani – Ot-
toni episcopi Frisingensis Chronicon, hrsg. von r. WIlmanS, hannover 1868 (mgh, Scripto-
res, 20), p. 263. Secondo Silvana Collodo il taglio sarebbe stato praticato all’altezza della loca-
lità di Bevilacqua, e avrebbe lasciato traccia nel toponimo locale Derrota; Collodo, Le chiese
del marchese cit., p. 39. Il Castagnetti invece aveva a suo tempo ipotizzato che il cronista avesse
confuso gli eventi, e che il taglio a cui si riferiva fosse quello praticato dai vicentini sul Bac-
chiglione all’altezza di longare – CaStagnettI, Vicenza nell’età del particolarismo cit., p. 52
–; così anche Claudio grandIS (Il Bacchiglione nel territorio padovano, in Il Bacchiglione cit.,
p. 192). Bortolami sembra attribuire l’episodio di longare al 1188 (BortolamI, Il Bacchiglione
cit., p. 155). Sempre al 1142 risale un altro scontro armato, tra padova e venezia, indotto pare
da un’azione di “incisione” di un corso d’acqua, cioè la derivazione ricavata dai padovani del
corso del Brenta, allo scopo di creare una nuova spedita via d’acqua che congiungesse la città
alle lagune o forse per danneggiare i vicini veneziani, visti gli esiti disastrosi per l’assetto idro-
geologico del margine lagunare sotto controllo dogale (cfr. SImonettI, Da Padova a Venezia cit.,
pp. 67-90). per inciso, questo curioso ricorso generalizzato al sistema del taglio degli argini o
alla deviazione dei corsi d’acqua attorno al 1142 potrebbe forse essere collegato al verificarsi di
particolari eventi atmosferici che avrebbero favorito l’uso dell’acqua come arma di distruzione,
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Bacchiglione, il primo, e sul Brenta, gli altri due21, che i padovani avevano
cercato di «subvertere» ai vicentini22.

dunque il documento del 1147 lascia trasparire l’esistenza di alcuni im-
portanti siti della pianura e della pedemontana veneta che attiravano gli ap-
petiti dei centri urbani probabilmente per le loro evidenti valenze comuni-
cative. Se questo appare abbastanza evidente per Bassano e marostica, per
la loro collocazione a ridosso dell’imbocco della val Sugana (soprattutto di
Bassano23), ovvero del secondo canale di penetrazione nei settori alpini dopo
la valle dell’adige, analogamente si può dire di montegalda, posta lungo il
Bacchiglione a metà strada tra vicenza e padova, nel punto di incontro tra
la via Plovega, giungente da vicenza, e la Pelosa, che proseguiva a sud fino
a padova24. la stessa Fontaniva, del resto, dove fu appunto stipulato l’ac-

eventi di cui però, a quanto mi risulta la cronachistica italiana non conserva memoria. una con-
tinuazione della cronaca di Sigeberto di gembloux ricorda per il 1142 e il 1143 inverni disastrosi,
con inondazioni devastanti («tam insolita aquarum inundatio ut flumina a suis alveis plus solito
exeuntia pontes, domos cum familias, castra proxima everterent et secum tracta evolverent») e
potenti trombe d’aria; presumibilmente però si trattò di eventi che riguardarono l’area fiam-
minga, anche se il cronista presenta il dato senza specificazioni territoriali; cfr. Sigeberti Gem-
blacensis chronica, Continuatio Burburgensis, in Chronica et annales aevi Salici, hrsg. von h.
pertz, hannover 1844 (mgh, Scriptores, 6), p. 457. 
21 va precisato che a differenza di Bassano, che sorge in riva al Brenta, marostica dista 3 chilo-
metri in linea d’aria dal fiume; è dunque centro brentano solo in quanto gravitante nell’area del
bacino fluviale. 
22 non è chiarissimo che cosa intendessero i vicentini quando dicevano che i padovani spedie-
bant (forse impediebant?) loro il navigium per acqua e per terra. tra le clausole ai padovani
viene imposto di lasciare libera la via fluviale per padova ai vicentini e di non impedirla. mi sem-
bra assai probabile che proprio presso la località di Fontaniva, punto di intersezione dei distretti
trevigiano, padovano e vicentino e dunque area critica per le comunicazioni tra la pianura ve-
neta orientale e quella occidentale, lungo quella direttrice che già le Honorantie avevano se-
gnalato, i padovani, all’indomani della loro costituzione a comune, avvenuta nel 1138, avessero
cercato di estendere la loro mano sul vadum, di fatto condizionando il tenore dei transiti com-
merciali lungo l’asse est-ovest dell’intera pianura veneta. tanto più che il documento lascia tra-
pelare come i padovani avessero inteso creare un blocco territoriale nel veneto centrale tra Bac-
chiglione e Brenta attraverso la sottomissione degli importanti castelli di montegalda, Bassano
e marostica. Solo così, infatti, si spiega il larghissimo coinvolgimento di comunità e famiglie ca-
pitaneali dell’intero veneto nel conflitto padovano-vicentino di cui si è detto.
23 Su cui si veda ora g. petoello, Note sulla genesi e lo sviluppo della forma e delle funzioni
urbane di Bassano (secoli X avvio XIX), in Storia di Bassano del Grappa, I, Dalle origini al do-
minio veneziano, a cura di g.m. varanInI, Bassano del grappa 2013, pp. 233-271: 235-238.
24 probabilmente questo tracciato corrispondeva a un antico asse di congiungimento tra la via Po-
stumia, a nord, e la via Annia, a sud – cfr. m. matteazzI, Ancora sulla via “Pelosa” e sulla
strada da Vicenza a Padova in età romana, «Quaderni di archeologia del veneto», XXIv (2008),
pp. 121-124 –; a montegalda in età basso medievale è attestato il toponimo Corubium, cioè
Quadruvium – cfr. n. CardIn, Montegalda (Vicenza) nel Medioevo: territorio e insediamenti.
Da un documento inedito dell’anno 1312, tesi di laurea, rel. d. Canzian, università degli Studi
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cordo, era un villaggio che si trovava, come recita il documento della pace,
«iuxta Brentam apud vadum ubi navis facit transitum», cioè dove esisteva
un traghetto che consentiva di attraversare il fiume, presumibilmente su una
direttrice trasversale della pianura padovano-vicentina25. 

di padova, a.a. 2013-2014, pp. 35-36, che secondo il pellegrini rimanda a un percorso stradale
di origine romana: g. pellegrInI, Ricerche di toponomastica veneta, padova 1987, p 221.
25 testimonianza del lungo corso di tale direttrice è l’esistenza poco distante dal sito cittadellese
di Trevile, la stazione di riscossione dell’imposta regia segnalata dalle Honorantie civitatis Pa-
pie per il veneto, individuata con sicurezza da Silvana Collodo nell’attuale treville presso Ca-
stelfranco veneto. Cfr. S. Collodo, Prolusione. Strade, territorio, commercio: l’esempio della
postazione doganale di Treville nel Trevigiano (sec. X), in Per terre e per acque cit., pp. 17-28.

Fig. 2 - Fiumi e principali centri fluviali nella pianura centrale veneta nei secoli
XII-XIII (elaborazione grafica dell’autore).
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di queste intersezioni tra direttrici trasversali di media pianura e i fiumi
veneti esiste almeno un’altra testimonianza rilevante nella cartula privilegii
risalente al 1124, concessa dal vescovo di Céneda all’ospedale del piave,
una fondazione di accoglienza trasformata nel 1229 in un monastero cister-
cense. a quel transito, che si trovava nel punto in cui la strada Ungarica,
proveniente dal Friuli, intercettava il corso del piave (oggi Santa maria del
piave, mareno, treviso)26, si affollavano pellegrini diretti a roma, San gia-
como di galizia, gerusalemme e a tutti gli altri santuari; e inoltre, tutti i mer-
canti provenienti dai quadranti nord-orientali: «gens Silicas, ungarica et Ca-
rinthiana, teutonica atque longubarda fere et omnium provinciarum»27.

Questi snodi comunicativi potevano esprimere anche una significativa
capacità poleogenetica. Sul piave non si andò oltre l’edificazione di una
casa religiosa e di un piccolo villaggio, ma nel caso del Brenta è ben noto
che nel 1220 il comune di padova procedeva alla fondazione di un fortu-
nato borgo nuovo, Cittadella, a una distanza di quattro chilometri in linea
d’aria dal fiume e dal passo di Fontaniva, con l’intento evidente di stabi-
lire una propria testa di ponte ai margini settentrionali del distretto, lungo
la direttrice comunicativa che, presumibilmente fin dall’antichità, passava
subito a nord delle aree paludose generate dalle risorgive di media pianura
e attraversava qui, come si è detto, il fiume28. Sempre il comune padovano
fu protagonista di un’altra simile iniziativa, anche se meno spettacolare ne-
gli esiti, lungo il corso dell’adige, fondando alla fine del XIII secolo il cen-
tro di Castelbaldo in corrispondenza appunto di un passo atesino29.

l’intersezione di percorsi terrestri e vie fluviali rappresentava dunque
uno degli elementi di costruzione dell’armatura territoriale della pianura ve-

26 Sull’ospedale del piave si veda g. CagnIn, Monachesimo e ospedalità nel Trevigiano fra XII
e XIII secolo, in Il monachesimo nel Veneto medievale, a cura di g.B. troleSe, Cesena 1998,
pp. 133-168: 136-146.
27 Ibidem, p. 138.
28 ancora oggi, immediatamente a sud di Cittadella si estende una delle ultime aree umide di pia-
nura, ovvero la palude di onara, per tradizione luogo di origine della famiglia da romano. Sul
percorso della postumia si veda l. BoSIo, La via Postumia da Oderzo ad Aquileia in relazione
alla rete viaria romana della venetia, «Istituto veneto di Scienze, lettere ed arti. atti anno ac-
cademico », CXXvII, 123 (1964-1965), pp. 279-343, che corregge in parte il vecchio, docu-
mentato, saggio di p. FraCCaro, La via Postumia nella Venezia, in Opuscola. Scritti di topo-
grafia e di epigrafia, III/1, pavia 1957, pp. 251-275.
29 per i dettagli si veda C. CorraIn, g. ComISSo, e. zerBInatI, La podesteria di Castelbaldo.
Tracce sul terreno e documentazione nelle scritture notarili, e S. BortolamI, Appunti sui ri-
svolti politico-sociali della fondazione di Castelbaldo, entrambi in La permuta tra l’abbazia
della Vangadizza e il comune di Padova del 1298, a cura di m. dorIn, con d. gallo, a. Bar-
tolI langelI, II, Studi, padova 2006, pp. 36-65 e 67-91 rispettivamente.
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neta30, un processo questo che tra XII e XIII secolo, come si è visto, era in
pieno svolgimento, sull’onda dello sviluppo economico, della rinascita delle
città e della trasformazione dell’ambiente sotto l’azione umana. Si tratta,
invero, di un fenomeno di cui oggi abbiamo una conoscenza lacunosa, nel
senso che esso affiora rapsodicamente da un punto di vista geografico e do-
cumentario. e d’altra parte le città venete, pur profondendo molto impegno
nell’azione di riordino dell’assetto del territorio, non sembrano essere state
in grado di coordinare progetti su scala sovralocale, ma si sarebbero limi-
tate in linea di massima a gestire i propri spazi di pertinenza31. la casistica,
al riguardo, è nutrita e non vale qui la pena di soffermarcisi. 

Su un esempio però vorremmo concentrare l’attenzione a illustrazione
del carattere dinamico di questo fenomeno e delle conseguenze che ne po-
tevano derivare sul piano della ridefinizione della funzionalità e della stessa
gerarchia insediativa. dobbiamo in questo caso ancora sostare per così dire
sulle sponde trevigiane del piave. Qui, uno statuto cittadino del 1231 sta-
biliva la costruzione di un ponte ligneo in corrispondenza dell’attraversa-
mento nella località che da quel momento si chiamerà ponte di piave32.
pressoché contestualmente (nel 1233) si stabiliva la risistemazione della
strada che da occidente conduceva al ponte, provenendo da treviso, e il
tracciamento della continuazione sulla sponda orientale, dentro al territo-
rio della diocesi di Céneda, in direzione di oderzo. ma la costruzione del
ponte recò con sé a cascata tutta una serie di altre conseguenze. a iniziare
dal declassamento immediato degli altri vicini siti legati ai traffici plavensi.
difatti, nello stesso 1233 vennero trasferiti per disposizione statutaria a
ponte di piave i mercati che nelle festività di san giovanni, di santa maria
Ciriale e nel giorno di natale si celebravano nella località di Stabiuzzo (Sta-

30 Come ribadito da g.m. varanInI, Appunti sul sistema stradale nel Veneto tardomedievale. Se-
coli XII-XV, in Die Welt Europäischen Straßen von der Antike bis in die Frühe Neuzeit, hrsg. von
t. SzaBó, Köln-Weimar-Wien 2009, pp. 97-117: 103; si veda al riguardo anche Strade, traffici,
viabilità in area veneta. Viaggio negli statuti comunali, a cura di e. orlando, roma 2010, pp.
41-48.
31 al riguardo, gian maria varanini ritiene che le città venete abbiano espresso «progettualità
forse meno incisiva rispetto a quella della quale sono state accreditate nel loro insieme […] le
città comunali italiane […]», non spingendosi in generale oltre l’attitudine «del disciplinamento
e del controllo, del perfezionamento, della manutenzione» (varanInI, Appunti sul sistema stra-
dale cit., p. 108). 
32 Sulla vicenda si veda ora il documentatissimo g. CagnIn, La torre e la regola di Ponte di
Piave (secolo XIII-XIV), in Borgo Sottotreviso a Ponte di Piave (TV). L’oratorio della Madda-
lena Addolorata e la torre del ponte. Storia e documenti del territorio, ponte di piave 2013, pp.
77-199: 78.
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blucium). Quest’ultimo era un piccolo nucleo, evidentemente collegato alle
attività di pascolo (e noto anche per aver ospitato una grangia del monastero
cistercense di Santa maria di Follina), posto una decina di chilometri a
monte del nuovo ponte, nell’immediata prossimità di quello che doveva
essere stato l’attraversamento del piave della via Postumia di cui ancora in
quell’area erano praticati alcuni tratti e al quale evidentemente si deve il ri-
lievo di Stablucium, altrimenti difficile da giustificare33. anche il castello-
porto di negrisia, tra Stabiuzzo e ponte di piave, del vescovo di treviso,
andò progressivamente incontro al declino e nel trecento se ne perse la
memoria34. In compenso ponte di piave vide progressivamente incremen-
tare le proprie strutture. Il ponte venne fortificato su entrambe le sponde e
nel 1283 l’insediamento, che si estendeva anch’esso su entrambe le sponde
del fiume, trovava definizione amministrativa in qualità di regola apparte-
nente alla pieve civile di negrisia35. nel trecento il ponte era luogo di ri-
scossione della muda; vi si tenevano regolarmente mercati frequentati,
esenti dal pagamento di imposte; la torre del ponte era la residenza di un ca-
pitano inviato dalla dominante con funzioni militari e amministrative36.

Il caso di ponte di piave compendia dunque perfettamente lo sforzo di
superamento di un assetto antico del territorio a favore di un ordinamento
maggiormente funzionale alle esigenze di promozione dei traffici e delle
comunicazioni proprie del comune maturo. ma resta arduo dire quanto que-
sto esempio rappresenti un modello generalizzabile, e anzi, come si vedrà
tra poco, sulle innovazioni prevalgono gli elementi di conservazione.

33 Che Stabiuzzo avesse goduto di uno statuto particolare nel quadro delle comunità mediopla-
vensi può essere testimoniato anche dal fatto che in un testimoniale reso tra il 1188 e il 1190 i
suoi abitanti si definiscono come «rimani», cioè “arimanni”: «Farolfus de Sancto paulo inter-
rogatus dixit idem quod Iohannes gruatus et tanto plus quod sit quod rimani vendidisse domui
Stablucii verbo domini patriarche»; altrove il testimoniale ricorda il possesso comune di una
terra «inter rimanos de Stabluço et domus Stablucii» (archivio di Stato di venezia, Corporazioni
religiose Soppresse, S. Michele in Isola di Murano, b. 14 perg., n. 29). Sulla presenza di co-
munità di arimanni in area veneta in età bassomedievale si veda a. CaStagnettI, Regno, si-
gnoria vescovile, arimanni e vassalli nella Saccisica dalla tarda età longobarda all’età comu-
nale, verona 1997, pp. 145-158 in particolare.
34 CagnIn, La torre cit., p. 84.
35 Ibidem, p. 89. Sarà interessante rilevare, peraltro, come la costruzione del ponte non abbia del
tutto eliminato gli attraversamenti mediante passo barca, che comunque presumibilmente erano
riservati al piccolo traffico locale (ibidem, pp. 84-85).
36 Ibidem, pp. 152-160.
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4. I porti della bassa pianura tra XII e XIII secolo

Se in alcuni contesti, come quello trevigiano, o quello di alta pianura nel
suo complesso, la politica stradale, favorita dalla antropizzazione del pae-
saggio, conosceva un certo incentivo, va detto che nella bassa pianura le vie
fluviali con i loro approdi più o meno attrezzati restavano ancora alla base
della rete delle comunicazioni37. È dunque in questo contesto che incontriamo
dei portus veri e propri. li abbiamo già visti menzionati per i secoli prece-
denti, del resto, ma ora intervengono alcuni cambiamenti importanti. va
detto, per esempio, che delle concessioni portuali fluviali di cui venezia rie-
sce a farsi titolare prima del mille è scomparsa nel frattempo ogni traccia.
esse sembrano essere state riassorbite dai potentati locali, come nel caso di
portobuffolè, tornata nelle mani del vescovo di Céneda per intero; oppure
paiono essersi risolti in nulla: dei porti sul Sile e sul piave di cui ottone aveva
autorizzato la costruzione ai veneziani non vi è alcuna testimonianza. 

altri centri invece subiscono delle promozioni. È il caso della località di
porto, sull’adige, che è andata via via staccandosi dalla sua dirimpettaia,
legnago, e ha conosciuto una crescita progressiva dovuta all’incremento
dei traffici atesini testimoniata anche dalla relativamente fitta pattuizione tra
venezia e verona proprio relativa all’utilizzo di questa via d’acqua e ai pa-
gamenti delle relative imposizioni daziarie38.

la documentazione veneta del XII secolo lascia anche emergere tutto
un proliferare di prerogative portuali di cui ci sfugge il momento di avvio.
In alcuni casi queste prerogative sembrano derivare da concessioni di giu-
risdizioni pubbliche. una bolla pontificia del 1152 riconosce per esempio
al vescovo di treviso numerosi castelli e possessi, tra cui tre porti-castello,
ovvero negrisia, di cui si è detto; mestre, nel tratto finale del modesto mar-
zenego, e Borbiago, il meno conosciuto di tutti, l’installazione con cui il
vescovo trevigiano probabilmente contava di inserirsi nei lucrosi traffici
che si svolgevano sul ramo del Brenta che i padovani avevano riattivato
nel 1142-1143 per agevolare le comunicazioni con la laguna (ovvero l’at-
tuale naviglio della riviera del Brenta)39. In quel percorso che si snodava

37 Complessivamente i nuovi percorsi stradali promossi dai comuni furono comunque pochi.
varanini parla al riguardo di «sostanziale staticità [che] è da ricollegare a diversi fattori, e in
primo luogo alla facilità delle comunicazioni fluviali»: varanInI, Appunti sul sistema stradale
cit., p. 109.
38 CaStagnettI, La pieve rurale cit., pp. 40-48.
39 la bolla è edita in appendice al saggio S. tramontIn, La diocesi e i vescovi dall’alto medioevo
al secolo XIII. Linee di sviluppo, in Storia di Treviso cit., II, pp. 359-374. per la deviazione del
Brenta vedi nota 20.
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tra paludi, diramazioni fluviali e bacini lacustri si susseguivano infatti i
porti padovani di Camin e di noventa, già di pertinenza dei canonici di pa-
dova per concessione regia40, e poi il porto dei conti di treviso nella loca-
lità di Portum, appunto, probabilmente corrispondente al porto menai,
presso gambarare, in territorio allora trevigiano ma molto vicino ai confini
veneziani di oriago e Fusina. Questo portus rappresentava una struttura di
servizio di una grande curtis incastellata, che arriva in prossimità di mestre
e di una ulteriore ripa, di cui i conti cercano di mantenere il controllo an-
che dopo essere stati costretti a vendere per debiti tutto il complesso nel
111741.

nel caso appena considerato si vede come i porti potessero rappresen-
tare strutture di servizio di grandi aziende agrarie, in una fase di sviluppo
della produzione e di allargamento dei coltivi. ne sono prova anche i pic-
coli porti – ma sarebbe più giusto parlare di semplici attracchi – di cui i
monasteri veneziani disponevano nei loro possessi di terraferma e che fun-
gevano da approdo delle imbarcazioni che trasportavano le quote di rac-
colto di loro spettanza alla casa madre, in laguna, come provato dagli im-
pegni imposti in numerosi atti di locazione di beni appartenenti appunto ai
detti monasteri. 

ma i porti possono essere essi stessi cespiti di guadagno. I monaci del
monastero veneziano di Sant’Ilario si recavano dopo il 1144 presso il citato
porto padovano di noventa per riscuotere il quarantesimo dalle navi che vi
transitavano come forma di risarcimento riconosciuto a essi dal comune di
padova per i danni inferti al monastero dagli interventi del comune patavino
sul sistema fluviale del Brenta. dunque, a quell’altezza cronologica il neo-
nato comune patavino doveva aver avuto la disponibilità della riscossione
delle imposte portuali sul Brenta. Secondo una ben nota testimonianza, poi,
sempre i monaci di Sant’Ilario erano in grado, attraverso la costruzione di
un argine – evidentemente uno sbarramento – di costringere le navi che di-
scendevano il Brenta verso la laguna a essere tirate in secco e poi le si fa-
ceva nuovamente continuare dopo essere state calate in una bampatura,
cioè forse un bacino portuale nella disponibilità dei monaci stessi42. pur

40 S. BortolamI, Il Brenta medievale nella pianura veneta. Note per una storia politico-terri-
toriale, in Il Brenta, a cura di a. BondeSan, g. CanIato, d. gaSparInI, F. valleranI, m. za-
nettI, Sommacampagna (vr) 2003, pp. 209-233: 222; Id., Pieve e «Territorium civitatis» nel
medioevo. Ricerche sul campione padovano, in Chiese, spazi, società nelle Venezie medievali,
roma 1999, pp. 261-364: 286.
41 SS. Ilario e Benedetto e S. Gregorio, a cura di l. lanFranChI, B. StrIna, venezia 1965,
p. 59.
42 Ibidem, p. 84, doc. 28.
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forse senza disporre di un vero e proprio porto, poi, sappiamo che i monaci
del monastero atesino della vangadizza disponevano dello ius catene sul-
l’adigetto, che certamente doveva corrispondere alla capacità di imporre
una contribuzione fiscale sul traffico polesano sulla rotta verona-venezia43. 

Il XII secolo nell’area nord-orientale, e con questo chiudiamo la casi-
stica, ci consente di assistere anche alla nascita di una vera e propria città-
porto. Si tratta di portogruaro, caso di recente approfondito da Silvana Col-
lodo44. Il centro, oggi in provincia di venezia, sorge sulle rive di un fiume
di risorgiva, il lèmene, che fin dal nome rimanda a un territorio di frontiera.
nella fattispecie, si tratta del confine, ancora oggi, tra territorio della dio-
cesi di Concordia e territorio della diocesi di Céneda. Il caso di portogruaro
è fortunato. possediamo infatti la carta di livello con cui nel 1140 il ve-
scovo di Concordia concedeva a un gruppo di negociatores o portulani
delle superfici da urbanizzare lungo le due sponde del fiume. I concessio-
nari si potevano avvalere oltre che della casa, che si impegnavano a co-
struire, anche dei diritti di commercio. Il sito decollò rapidamente verso
una dimensione urbana, che Collodo riconduce sostanzialmente a un mo-
dello di tipo germanico: fondazione di un centro in un sito di grande inte-
resse comunicativo con concessione di libertà mercantili e accesso della
comunità in prosieguo di tempo alla dignità di cives, espressamente rico-
nosciuta da venezia al momento dell’inglobamento nello stato da terra, nel
1420. portogruaro era collocata sulla “via dei metalli”, la strada imperiale
che da villach, per tarvisio, gemona, San daniele giungeva al nostro cen-
tro dove il ferro veniva imbarcato per venezia45.

Il comprensorio delimitato dai fiumi livenza e tagliamento, entro cui
scorre anche il lèmene, appare comunque punteggiato nel basso medioevo
da una fitta presenza portuale. di portobuffolè si è già detto; ma a poche
centinaia di metri in linea d’aria, e presumibilmente lungo la stessa li-
venza, si trovava il portus de Mansoedo, oggi mansuè, dotato di una tur-
ris, come ricordato da un documento del 119946. ma soprattutto, a non più

43 «preterea suprascritpus domnus albertus syndicus, procurator et nuncius prefati domini ab-
batis […] investivit dominum Beldemandum syndicum communis et hominum civitatis padue
recipientem de cathena seu iure habendi et tenendi cathenam in flumine athesis et flumine ve-
glo, et de pedagio»; La permuta cit., I, Il documento, p. 39.
44 Cfr. S. Collodo, libertas mercantile e autonomia municipale nei percorsi di Portogruaro
fra medioevo e prima età moderna (sec. XII-XVI), in Tra Livenza e Tagliamento. Arte e cultura
a Portogruaro e nel territorio concordiese tra XV e XVI secolo, a cura di a.m. SpIazzI, l. ma-
JolI, portogruaro 2009, pp. 21-37.
45 r. verganI, Le vie dei metalli, in Per terre e per acque cit., pp. 299-318: 305.
46 Acta et Diplomata e R. Tabulario veneto, a cura di a.S. mInotto, II/1, Documenta ad Belu-
num Cenetam Feltria Tarvisium spectantia, venetiis 1871, pp. 27-28.
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di venti chilometri a nord-est si trovava il Portus Naonis, l’odierna porde-
none, che pur essendo sorto su un piccolo corso d’acqua, il noncello, po-
teva fregiarsi fin dal 1232 della definizione di terra, ed era in grado nel
1251 di consentire a Corrado Iv di imbarcarsi qui «cum navigio et maximo
apparatu» alla volta della puglia, non senza essere transitato, peraltro, per
il porto sul tagliamento di latisana47. Il comprensorio stretto tra il basso
corso del tagliamento, il noncello, il lèmene e la livenza si connotavano
così per la densità portuale, che si giustifica considerando che quel corri-
doio rappresentava uno snodo fondamentale nelle relazioni tra l’area ca-
rinziana e l’adriatico. 

5. Aree umide e insediamenti
5.1. Bonifiche e nuove fondazioni

dato per scontato che il rapporto con l’acqua è una caratteristica che ri-
guardò (e riguarda) tutte le comunità umane, va detto che questa relazione
si articolò nel medioevo secondo livelli di intensità variabili, in correla-
zione con le diverse caratteristiche ambientali in cui essa si sviluppò. nel
veneto, dunque, possiamo individuare come spazi privilegiati per la pre-
sente ricerca tutta la bassa pianura a valle della linea delle risorgive, e i vari
bacini fluviali, per un verso collettori del drenaggio imbrifero, per un altro
causa della formazione di paludi e ristagni lungo tutto il loro percorso come
esito della difficoltà – soprattutto, pare, bassomedievale – di contenimento
delle periodiche inondazioni48. 

47 S. BortolamI, Una chiesa, una città, le origini del duomo di Pordenone tra spirito civico e
sentimento religioso, in Chiese, spazi società cit., pp. 414-446: 430. Sul porto di latisana vedi
anche d. degraSSI, L’economia nel tardo medioevo, in p. CammaroSano, F. de vItt, d. de
graSSI, Storia della società friulana, I, Il medioevo, a cura di p. CammaroSano, tavagnacco
1988, pp. 269-435: 318-321.
48 È un dato questo che può stupire, ma, come ha evidenziato da vito Fumagalli, nell’alto me-
dioevo, proprio per la carenza delle arginature, le acque di piena avevano la possibilità di espan-
dersi in estese ramificazioni fluviali e ampie golene, e in generale in un paesaggio già molto se-
gnato dalla presenza di ristagni; solo a partire dal XII secolo, quando nella pianura padana venne
prodotto un grande sforzo di irregimentazione dei corsi d’acqua e di bonifica delle paludi «le
piene fluviali costituirono una minaccia al paesaggio, all’economia, agli uomini che erano cre-
sciuti numerosi vicino alle rive dei fiumi» (v. FumagallI, Il paesaggio si trasforma: coloniz-
zazione e bonifica durante il Medioevo. L’esempio emiliano, in Le campagne italiane prima e
dopo il Mille, a cura di B. andreollI, a. CaStagnettI, v. FumagallI, p. galettI, m. monta-
narI, g. paSQualI, Bologna 1985, pp. 95-131: 97). le alluvioni furono inoltre facilitate nel
basso medioevo anche dall’azione di disboscamento attuata sia in pianura sia in montagna; non
più trattenuta dai boschi, infatti, l’acqua era libera di erodere grandi quantitativi di rocce, fango
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In generale è difficile sfuggire anche per questo territorio all’interpreta-
zione generalizzante delle dinamiche insediative secondo la quale «dal XII
secolo in poi nasce e si afferma via via una mentalità utilitaristica che punta
alla resa sempre maggiore delle terre, che non tollera, in via di principio,
quegli spazi che erano legati a una economia meno produttiva»49, ovvero,
appunto, nelle pianure, le golene, le paludi e gli scoli naturali. Il veneto of-
fre al riguardo esempi molto noti, come la bonifica nel 1199 del palù di ze-
vio, una ventina di chilometri a sud di verona. nella dichiarazione di intenti
che apre il Liber de divisionibus paludis comunis Verone, vergato in quella
circostanza dal notaio enverardo, e pubblicato da andrea Castagnetti ormai
quarant’anni fa50, si dice espressamente che, poiché la città di verona era
gravemente carente di granaglie, e poiché esisteva (per l’appunto presso
zevio) una certa palude «infructuosa et sterilis» in quanto soffocata dal
fango e dai canneti, se ne decideva la bonifica a utilità in parte degli abitanti
della città e in parte delle «vicine ville». Questa tendenza generale è stata
confermata in tempi relativamente recenti anche nella sintesi che gerard
rippe ha dedicato al territorio padovano. a giudizio dello studioso gli ul-
timi decenni del XII secolo, in particolare dopo la pace di Costanza, se-
gnano una svolta, un cambiamento di scala, con l’intervento massiccio delle
istituzioni cittadine e dei consortili signorili a esse collegate in grandi opere
di bonifica e di canalizzazione della pianura51.

la stagione che precedette questa svolta vide comunque intrecciarsi tra
insediamenti e aree umide una relazione molto stretta. Sempre a proposito
di padova, il cui territorio per gran parte si distendeva sulla bassa pianura
umida a sud delle risorgive, rippe ha potuto individuare su base topono-

e sabbie che progressivamente innalzavano i letti dei fiumi (Id., Il paesaggio delle campagne nei
primi secoli del medioevo, in L’ambiente vegetale nell’alto medioevo, I, Spoleto 1990, pp. 19-53:
46). Segnalo comunque che almeno nel caso di padova nel XIII secolo questa ipotesi non pare
confermata; gerard rippe, al riguardo, nota infatti che «si les chroniqueurs […] signalent, au
long du XIIIe siècle, disettes et grands froids destructeurs de ricolte, ils ne mentionnent pas de
grave incident dû aux eaux courantes». e questo sarebbe dipeso, in una fase climatica peraltro fa-
vorevole, dai lavori di bonifica e arginatura compiuti in precedenza – g. rIppe, Padoue et son con-
tado (Xe-XIIIe siècles). Société et pouvoirs, rome 2003, p. 537. nei decenni centrali del trecento,
invece, anche nel padovano non mancano le menzioni di gravi disastri dovuti alle inondazioni:
cfr. S. BortolamI, Il Graticolato in età medioevale tra persistenze e innovazione, in Antico e
sempre nuovo. L’agro centuriato a nord-est di Padova dalle origini all’età contemporanea, a
cura di C. mengottI, S. BortolamI, Sommacampagna (vr) 2012, pp. 125-221: 204. 
49 FumagallI, Il paesaggio si trasforma cit., p. 124.
50 a. CaStagnettI, Primi aspetti di politica annonaria nell’Italia comunale. La bonifica della
«palus comunis Verone» (1194-1199), «Studi medievali», s. III, Xv (1974), pp. 363-481.
51 rIppe, Padoue et son contado cit., p. 519.
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mastica alcune località che sorsero evidentemente grazie a iniziative di bo-
nifica o comunque in stretto rapporto con l’ambiente acqueo: gambarare,
attestato nel 1084 nelle vicinanze di mira, nell’area del cosiddetto delta
Ilariano52; Brusegana, sul Bacchiglione (forse, secondo rippe, da «brusa»
– e «gana», canna, segnalato nel 1026 come «villa nova que dicitur Burzi-
gana»); paluello, tra Strà e dolo, oggi lungo la riviera del Brenta, esistente
dal 1117; lozzo, nell’area dei colli euganei, che deriva da «lutus», fan-
goso, perché sorto appunto presso un’area paludosa; Boiòn, in Saccisica
(il territorio legato al centro di piove di Sacco, ai confini con le prime valli
lagunari), con rimando al “ribollire” di risorgive o fontanazzi. non si tratta
che di pochi esempi, a cui moltissimi altri potrebbero essere aggiunti, in re-
altà53. rippe infatti segnala quelli che a parer suo sono sicuramente siti
«nés de l’assèchement des marécages ou ont construi leur terroir sur des ter-
res longtemps amphibies», invitando per il resto a una ragionevole cautela
nell’applicazione del criterio toponomastico per la definizione dell’origine
dei villaggi padovani. va comunque detto che, anche semplicemente scor-
rendo l’indice dei luoghi annesso al volume, si possono individuare mol-
tissimi centri e microlocalità, se non nati in seguito a bonifiche di paludi,
certamente connessi alla presenza dell’acqua54. e non si tratta presumibil-
mente che della punta di un iceberg, considerando la miriade di microto-
ponimi legati alla presenza delle fosse o delle paludi che la documenta-
zione padovana presenta e su cui non è il caso di insistere qui ancora. del
resto, lo stesso capoluogo, sorto a soli 13 metri sul livello del mare in
un’area stretta tra i fiumi Brenta e Bacchiglione, subì tra tardoantico e
primo medioevo gli effetti di un pesante dissesto idrogeologico di cui re-
stano tracce toponimiche almeno nelle località della cintura urbana di mor-
tìse (zona di ristagno di acque), vanzo (area sopraelevata rispetto a un ter-
ritorio allagato), le citate Brusegana, vigodarzere, e nel nome di quella che

52 Si tratta del territorio in prossimità della laguna centrale interessato da un fittissimo e mute-
vole reticolo fluviale che annoverava anche uno o più dei rami deltizi del Brenta.
53 rIppe, Padoue et son contado cit., p. 507.
54 anguillara, arzere di mezzo, arzere di Sacco, arzercavalli (arzere cioè argine), Bagnoli, Ba-
gnolo, Bagnolo dell’abate, Bagnolo di Sopra, Bagnolo di Sotto, Brenta dell’abbà (o Castel di
Brenta), Cavarzere, Cona (cioè avvallamento), Conche, Fontaniva, otto località o luoghi-detti re-
canti il prefisso «fossa», gorgo, Isola dell’abbà, marecla, mareseda (da marra, luogo palu-
doso), maserada (luogo destinato alla macerazione del lino, come si vedrà), palù di Casa, pa-
luello, ponte San nicolò, pontecasale, ponteglese, pontelongo, porto, pozzo Cavaliolo, pozzo
paganico, pozzoveggiani, trambacche (ossia «inter ambas aquas», perché compreso tra i fiumi
tesina e Bacchiglione), Vadum de Silice, Vadum de Monario, vallonga, vigodarzere, vò (vadum,
guado) Castellano, vò d’este, vò dei Buffi, volta Brusegana.
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è oggi una delle principali piazze del centro cittadino (e peraltro una delle
più grandi in europa), ovvero prato della valle, già valle del mercato55.

Bortolami, infaticabile indagatore della sovrabbondante casistica pado-
vana in tema di insediamenti rurali56, ha evidenziato come nella prima fase
dell’agrarizzazione delle campagne patavine, ovvero quella verificatasi en-
tro il 900-950 nel quadro della diffusione della grande proprietà ecclesia-
stica, fosse stata coinvolta dalla messa a coltura in primo luogo una lingua
del territorio distesa lungo il corso del Brenta nel quadrante settentrionale,
mentre in quello meridionale la colonizzazione agraria si distendeva lungo
il Bacchiglione57, aree che certamente dovevano essere fortemente interes-
sate dalla presenza di ristagni e paludi. Sugli ostacoli e sui pericoli che la
vicinanza al fiume e la convivenza con gli spazi umidi dovevano compor-
tare ebbero la meglio evidentemente i vantaggi che da questo tipo di am-
biente provenivano. vantaggi certamente in termini di comunicazione e
scambio, ma anche di sicurezza militare, di disponibilità di acqua per le ir-
rigazioni o per altre attività imprenditoriali – su cui si tornerà –, e di inte-
grazione economica derivante dallo sfruttamento dell’incolto. 

5.2. Fiumi e incastellamento

non vi è certo da stupirsi, dunque, se anche l’incastellamento si innervò
sulla rete fluviale58. una puntuale, minuta disamina condotta sul basso
corso del piave, ovvero solo per il tratto trevigiano del fiume compreso tra
la stretta alpina di alano-Quero e il margine della laguna, enumera tra XII
e XIII secolo più di sessanta tra castelli, torri, cortine fortificate, di perti-

55 Cfr. S. Collodo, Il Prato della Valle. Storia della rinascita di un’area suburbana, in Una so-
cietà in trasformazione. Padova tra XI e XV secolo, padova 1990, pp. 101-136: 104-119.
56 Cfr. S. BortolamI, Territorio e società in un comune rurale veneto (sec. XI-XIII). Pernumia
e i suoi statuti, venezia 1978; inoltre, per non citarne che alcuni, Id., «Per acresiere et multi-
plicare il suo territorio». Villaggi e borghi di fondazione preordinata nelle Venezie medievali,
in Castelfranco Veneto nel quadro delle nuove fondazioni medievali, a cura di S. BortolamI, g.
CeCChetto, Castelfranco veneto 2001, pp. 81-137; Id., Arzergrande e Vallonga: due villaggi
della Saccisica nel medioevo, in Arzergrande e Vallonga. La memoria storica di due comunità,
a cura di g. roSada, treviso 2003, pp. 49-91; Id., Da “Casale” a “Casalserugo”. Il lungo me-
dioevo di un territorio e di una società, in Casalserugo. Dall’antichità all’Ottocento. Uomini,
paesaggi, istituzioni, a cura di S. BortolamI, Casalserugo 2008, pp. 25-75; fino al lavoro pub-
blicato postumo dedicato al graticolato romano a nord di padova, in cui i riferimenti ambien-
tali e al problema della gestione delle acque in particolare sono fondamentali (Il Graticolato
cit., pp. 125-221).
57 Id., Pieve e «territorium civitatis» cit., p. 267; rIppe, Padoue et son contado cit., p. 510.
58 Si veda una casistica per il Bacchiglione in, a.a. SettIa, Insediamenti fluviali fortificati, in
Il Bacchiglione cit., pp. 223-237.
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nenza di volta in volta di signori locali, notabili cittadini, consorzi privati,
comunità rurali59. ma anche l’idrografia minore fu pienamente investita dal
fenomeno. ne è un esempio davvero significativo la linea fortificata che si
distendeva lungo il corso del fiume muson, un rivo di risorgiva che sepa-
rava i distretti urbani di treviso e di padova. Qui, secondo un recente cen-
simento, lungo un percorso di una ventina di chilometri in direzione nord-
ovest sud-est, tra la media pianura e il bordo lagunare si possono contare,
sempre tra XII e XIII secolo, i castelli di Camposampiero, rustega, Bor-
goricco, massanzago, Stigliano, villanova degli alvarotti, Castelliviero,
mirano60. Considerazioni analoghe si possono svolgere anche per altri con-
testi simili, come quello del fiume livenza, un corso d’acqua lungo poco
più di un centinaio di chilometri, anch’esso individuato come linea di con-
fine tra due distretti, ovvero il comitato trevigiano-cenedese, e il territorio
patriarchino. assumendo come fase di verifica il XIII secolo, a partire dalle
sorgenti incontriamo qui dapprima il castello di polcenigo, poi quello di
Caneva, di Sacile, di Cavolano (castello “doppio”, presente cioè su tutte e
due le sponde del fiume), la motta di gaiarine, il castello di Brugnera,
quindi portobuffolè, meduna, motta di livenza, lorenzaga, San Stino e
infine, in prossimità del margine lagunare, torre di mosto61. un’immagine
efficace delle modalità dell’incastellamento fluviale, desumibile grazie al-
l’impiego di informazioni di tipo archeologico, è quella che Fabio Sag-
gioro ha fornito di un’area fluviale posta nella pianura veronese meridio-
nale tra adige e mincio, nel fitto reticolo idrografico costituito dai fiumi
tartaro, tione e menago, dove almeno dal X secolo, «i castelli [Treven-
zuolo, Bovolone, Nogara, Moratica, Erbè, Sorgà, Villimpenta, Pontepos-
sero] risultano per lo più edificati […] privilegiando i dossi rilevati della
pianura posti a ridosso dei corsi fluviali», e comunque a una distanza dal-
l’acqua mai superiore ai 100 metri62. 

In realtà è molto difficile trovare nella pianura veneta il caso di un ca-
stello al quale non si possa abbinare un corso d’acqua. Questo dato, di per
sé scontato, assume una valenza più specifica se si pensa che i castelli rap-
presentavano uno degli elementi delle dinamiche del popolamento e so-

59 CagnIn, La torre cit., p. 92.
60 r. ronCato, Acque e insediamenti: sinergie sovradistrettuali fra Muson e alto-Sile (secoli
XII-XIV), in Acque e territorio nel Veneto medievale, a cura di d. CanzIan, r. SImonettI, roma
2012, pp. 41-57: 42. mancano purtroppo adeguate indagini archeologiche che consentano di
meglio circoscrivere sia sotto il profilo cronologico sia sotto quello strutturale le caratteristiche
di questo incastellamento.
61 per il quale rimando al mio CanzIan, I castelli di passo e di fiume cit., pp. 173-185.
62 SaggIoro, Paesaggi di pianura cit., p. 116.
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prattutto erano nuclei di condensazione delle strutture di controllo del ter-
ritorio e degli uomini63. Il loro allineamento lungo i corsi dei fiumi trasfor-
mava questi ultimi in assi di affermazione di signorie locali, linee o nuclei
di forza che disegnavano sul territorio una non effimera geografia del po-
tere ricalcata sulla rete idrografica. accade, solo per fare alcuni esempi, per
i castelli sul tione del monastero veronese di San zeno (trevenzuolo, mo-
ratica, villimpenta); per il castello sul Brenta di Bassano, fulcro della si-
gnoria rurale dei da romano; o per le fortezze sul Bacchiglione dei conti di
vicenza (montegalda, montegaldella e montemerlo)64, e quelle sul piave
dei conti di treviso e del ramificato consortile a essi collegato; oppure per
i citati castelli del muson, lungo il quale si erano affermate le famiglie ca-
pitaneali dei Camposampiero, degli alvarotti-da Crespignaga, dei tempe-
sta (avvocati questi ultimi del vescovo di treviso); o ancora per il bacino
livenza-meduna-noncello, ai margini orientali del distretto di treviso,
dove si trovavano i possessi e i castelli eponimi dei da prata, dei da polce-
nigo e dei porcia, oltre ad alcuni dei castelli più importanti dei da Camino,
come Cavolano, portobuffolè (dal 1307) e motta (di livenza)65. tutte que-
ste famiglie appartengono alla fascia più elevata dell’aristocrazia dell’an-
tica marca trevigiana, famiglie che potremmo equiparare per potenza a
quelle che in ambito lombardo vengono definite di rango capitaneale.

63 anche se non l’unico, come sottolineato da Saggioro, il quale evidenzia accanto alla presenza
dei castelli, anche la diffusione di villaggi o abitati aperti, spesso collegati alla fondazione ca-
strense e a volte destinati a sviluppi più fortunati dello stesso castello (ibidem, p. 117).
64 g. CraCCo, Da comune di famiglie a città satellite (1183-1311), in Storia di Vicenza cit., II,
p. 78.
65 nella matura stagione comunale alcune di queste “linee” assursero poi alla funzione di trac-
ciato confinario, come si è visto, e come risulta confermato dalla menzione nei sigilli prodotti
da padova e da treviso in avanzata età comunale dei fiumi adige, muson, noncello come limiti
dei rispettivi territori. per padova: «muson, mons, athes, mare certos dant mihi fines» (il fiume
musone, le prealpi venete, il fiume adige e il mare della laguna veneta); per treviso: «monti,
musoni, ponto, dominorumque naoni» (le prealpi venete, il fiume musone, il mare della laguna
veneta e il fiume noncello); cfr. a. arzone, L’iconografia rateriana e il sigillo medievale di Ve-
rona: appunti per una ricerca, in La più antica veduta di Verona. Iconografia rateriana. L’ar-
chetipo e l’immagine tramandata, a cura di a. arzone, e. napIone, verona 2012, pp. 183-198:
187. la menzione del noncello come margine orientale del distretto di treviso, in luogo della
più appropriata livenza, appare ancora oggi poco chiara. Il noncello è infatti un minuscolo
corso d’acqua (15 chilometri) che attraversa pordenone e si getta nel meduna, a sua volta af-
fluente della livenza. reinhard härtel intravede dietro questa anomalia una voluta provoca-
zione, ovvero «una permanente dichiarazione di guerra al patriarcato [di Aquileia]», storico
competitore di treviso in quella fascia territoriale centrata sul corso della livenza, che ancora
oggi separa il veneto dal Friuli venezia giulia; cfr. r. härtel, Il comune di Treviso e l’area pa-
triarchina (secoli XII-XIV), in Storia di Treviso cit., II, pp. 213-241: 228.
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Questa predilezione signorile per gli insediamenti fluviali è ovviamente
collegabile ai vantaggi che dall’acqua derivavano, come si è detto. pos-
siamo aggiungere che in un certo senso, proprio il controllo dei fiumi, nella
dinamica centro-periferia che caratterizzò lo sviluppo del comune urbano
italico, rappresentava anche un valido contrappeso signorile alle velleità di
monopolio politico ed economico espresse dai centri urbani. 

6. Sistemi produttivi e centri fluviali

l’indotto legato alla vicinanza a un’area umida è, come si può immagi-
nare, assai variegato. abbiamo visto la diffusione dei porti, e quindi dei
mercati, fluviali. ma il fiume, o la palude, era sfruttabile sia come produt-
tore di energia, sia per le risorse biologiche di cui è portatore (cibo, mate-
riale da messa in opera), sia infine come “laboratorio” per attività mani-
fatturiere. In tutti i casi, lo sfruttamento dell’acqua comportava un inter-
vento umano significativo sull’ambiente e un impatto di cui in qualche caso
è possibile oggi valutare la portata. Come ciò si poté riflettere sugli inse-
diamenti?

6.1. Le attività manifatturiere: siti di lavorazione del lino

Fiumi e paludi alimentarono anche significative attività di manifattura,
sfruttando l’energia dell’acqua per i magli, i folli da panni e da carta, le se-
gherie66. a volte queste attività finirono per imprimere agli insediamenti
umani un marchio molto definito, che trovava una sua sanzione nella to-
ponomastica, come si vedrà. anche in questo caso si trattò di un fenomeno
dinamico, legato all’evoluzione delle forme dell’insediamento e ai muta-
menti dell’ambiente.

analisi recenti condotte in area veneta attraverso la valorizzazione delle
indagini archeologiche o l’applicazione della palinologia e della dendrolo-
gia mostrano efficacemente il nesso dinamico tra modifica degli abitati, at-
tività produttive e cambiamenti ambientali. le ricerche di Fabio Saggioro
sulla Bassa veronese e in particolare su nogara, hanno illustrato come que-
sto villaggio, sorto nel IX secolo lungo il fiume tartaro, fosse andato spo-

66 Si tratta di attività su cui è difficile avere notizie antecedenti il XIv secolo – gli statuti vero-
nesi del 1276 riportano notizia dell’esistenza di una sega idraulica nel Campo marzio cittadino;
cfr. Gli statuti veronesi del 1276 colle correzioni e le aggiunte fino al 1323 (cod. Campostrini,
Bibl. Civica di Verona), I, a cura di g. SandrI, venezia 1940, p. 654 –; le ricerche archeologi-
che potrebbero al riguardo fornire dati nuovi. 
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standosi nei secoli XI-XIII verso siti morfologicamente più elevati, a causa
di variazioni nel livello del fiume, mentre le aree un tempo residenziali in
prossimità del fiume venivano destinate a funzioni produttive, per lo più de-
dicate alla lavorazione dei metalli o ai transiti fluviali. tra XIII e XIv se-
colo, poi, l’area fluviale venne definitivamente abbandonata anche dalle
attività produttive, divenendo «una prateria umida […] probabilmente quasi
costantemente allagata e non più o scarsamente regolata». In un certo senso,
dunque, il fiume si è qui ripreso il suo spazio. Questo tipo di svolgimento
è tanto più interessante perché è rilevabile con caratteristiche simili anche
in una serie di altri casi appartenenti al medesimo comprensorio territo-
riale. a Bovolone, sul menago, per esempio, gli scavi hanno messo in luce
come tra X e XI secolo un’area parzialmente recintata di circa 17 ettari rac-
chiudesse al suo interno forni e aree di lavorazione artigianale67. In gene-
rale, questi dati ci confermano che, come nel caso dei mulini, su cui si tor-
nerà, le attività molto legate all’acqua possono conoscere fasi di fortuna al-
terna. 

una maggiore stabilità dell’attività produttiva può forse essere segnalata
dalla cristallizzazione toponomastica di quella stessa attività. È il caso, og-
getto di un vecchio studio di vittorio lazzarini68, del toponimo «vo», fre-
quentemente ricorrente nel padovano, anche nelle varianti vao, val-: vo,
vo dei Buffi, vo Castellano, Baòne (da vadone), val di zocco, vallòngo. Il
termine rappresenta una deformazione per contrazione della parola vadum,
cioè “guado”. Il lazzarini, che ne riscontrava in ambito padovano ventitré
attestazioni diverse, osservava che è rilevante non tanto il numero quanto
il fatto che la parola vadum divenne nel padovano sinonimo di “luogo dove
si mette a macerare il lino”, e in qualche caso anche la canapa. Quella del
lino era per il territorio di padova e del polesine una tradizione consoli-
data. nota è al riguardo la convenzione stabilita nel 1005 tra la comunità di
Sacco (piove di Sacco), nella pianura umida della Bassa padovana, e il doge
in base al quale i saccensi venivano esentati dal pagamento di imposizioni

67 F. SaggIoro, g.m. varanInI, Insediamenti e popolamento nel Veronese tra documentazione
scritta e ricerca archeologica (secoli XII-XV), in Assetti territoriali e villaggi abbandonati (se-
coli XII-XIV), atti del convegno (Cherasco, 18-20 novembre 2011), a cura di F. panero, g.
pInto, Cherasco 2012, pp. 233-274: 268-274); cfr. anche F. SaggIoro, Paesaggi di pianura:
trasformazioni del popolamento tra Età romana e Medioevo, Firenze 2010, pp. 111-135: 116 e
129. 
68 v. lazzarInI, Della voce “Vadum” nei documenti padovani, in Scritti di paleografia e diplo-
matica, seconda edizione ampliata con sei saggi, padova 1969, pp. 308-326. Il toponimo «vo»,
peraltro, non è l’unico a testimoniare di questa pratica. Bisogna aggiungere infatti almeno an-
che maserà, a sud di padova, e maserada, presso il piave.
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commerciali nel territorio del dogado in cambio del pagamento al palazzo
di un tributo di 200 libbre annue di lino, tributo che più tardi, dimezzato,
veniva incamerato dalla dogaressa che faceva filare il lino consegnato alle
schiave della corte69.

Come si è detto, le attività più propriamente legate allo sfruttamento
dell’energia idraulica recano testimonianze documentarie solo per l’ultimo
periodo del medioevo. In particolare, abbiamo notizia di folli per la pro-
duzione della carta nel trecento sia in area padovana (presso Battaglia, tra
padova e monselice) che in area trevigiana (nell’immediata periferica della
città e presso la località di lancenigo), dove l’attività di fabbricazione della
carta bombacina poteva avvalersi della ricchezza d’acque sorgive e delle
ricche forniture di materia prima (gli stracci) provenienti dalla vicina me-
tropoli veneziana70. 

l’officina diffusa, rappresentata dal pulviscolo degli operatori del set-
tore dei metalli presenti oltre che nelle città pressoché in tutti i villaggi, e
gli impianti più specializzati (le gualchiere, i magli), per i secoli del me-
dioevo centrale fino al trecento attendono ancora una messa a punto, che
peraltro potrebbe produrre novità significative per il veneto attraverso il
ricorso alle fonti materiali e all’archeologia.

6.2. I mulini

l’attività principe legata alla presenza dell’acqua era comunque quella
molitoria. della diffusione di questa pratica non occorre nemmeno dire,
poiché i dati documentari sono talmente numerosi che è impossibile tentare
anche una semplice sintesi. e, anzi, sarebbe al riguardo certamente auspi-
cabile un lavoro di censimento sistematico che fornisse dati quantitativi af-
fidabili, al di là della congerie delle segnalazioni. Questo naturalmente con-
sentirebbe di meglio comprendere il tenore della produzione granaria, ma
anche di valutare altri aspetti meno immediati ma ugualmente interessanti,

69 Ibidem, p. 309 e nota 3. numerosi sono poi i canoni in lino, di solito al nono, richiesti dal mo-
nastero di San pietro in maone ai suoi livellari polesani; cfr., per esempio, I cartulari di S. Pie-
tro in Maone presso Rovigo (sec. XII-XV), a cura di p. grIguolo, d. gallo, roma 2011, p. 32,
doc. 22, 11 gennaio 1243, Sant’apollinare; p. 40, doc. 27, 1 dicembre 1269, Baltone; p. 47, doc.
33, 2 marzo 1260, Baltone.
70 Sulla produzione della carta si vedano i saggi di vittorio lazzarInI sui cartari trecenteschi di
padova e treviso, e cioè L’industria della carta nel padovano durante la dominazione carrarese,
e Id., Il maestro cartaro Pace da Frabriano a Treviso, entrambi raccolti nel volume Scritti di pa-
leografia e diplomatica cit., pp. 39-51 e 52-63 rispettivamente; si veda inoltre S. Collodo, Ar-
tigiani e salariati: il maestro cartaro Nicolò di Antonio da Fabriano, in Una società in trasfor-
mazione cit., pp. 445-472.
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come quelli legati al rapporto tra impianti e modificazioni ambientali e in-
sediative. I mulini infatti erano apprestamenti per un verso fortemente le-
gati al mutevole regime idrico dei fiumi e alle variazioni dei loro corsi, ra-
gion per cui questa attività era soggetta a interruzioni brusche o a ricon-
versioni; per un altro, potevano essere loro stessi all’origine di mutamenti
del contesto. 

Solo a titolo di esempio del primo ordine di problemi, segnalo due casi
particolarmente eloquenti. Il primo è stato recentemente messo a fuoco da
remy Simonetti. Si tratta della vicenda dei mulini che i veneziani minotto
possedevano alla metà del duecento circa nella zona della foce del ramo del
Brenta di oriago, non lontano da mestre. pietro minotto alimentava le sue
macine, come era pratica comune, grazie a una derivazione dal corso del
Brenta. nel 1283 aveva incrementato la propria attività ottenendo dal go-
verno ducale due laghi nella stessa area e l’autorizzazione alla costruzione di
altri impianti con tutti gli apprestamenti necessari. da questo momento i mi-
notto edificano argini e sbarrano paludi allo scopo di migliorare il funziona-
mento degli stessi mulini. la loro avventura imprenditoriale in questo spa-
zio subisce però una svolta nei primi decenni del trecento, quando il ramo
del Brenta da cui ricavavano l’acqua per i loro impianti si atrofizza. essi tut-
tavia non si perdono d’animo, e sul ramo disseccato del fiume ricavano un
«territorium manualiter sublevatum» su cui costruiscono case e altri edifici
tra cui persino una chiesa intitolata a Sant’onofrio; un nuovo villaggio, in-
somma. I mulini nel frattempo hanno progressivamente ridotto la loro attività
e nel 1324 si prospetta la loro dismissione poiché «quasi nichil masenant»71.
e tutto questo nell’arco di una quarantina d’anni. uno sviluppo per certi versi
in senso contrario rispetto a quello appena definito è rappresentato dal se-
condo caso, che si riferisce ai mulini della località di Quinto, presso treviso.
Qui nel 1227 il campsor pietro grasso cedeva una sua motta lapidea con fos-
sati, castelare, cinque clausure e una peschiera sul Sile; non viene citato nes-
sun mulino, dunque. ma nel 1264 si torna a menzionare lo stesso complesso,
questa volta proprio a proposito di un mulino che sorgeva «prope motam de
Quinto ubi olim fuerunt tres poste molendini»72. a Quinto, quindi, nell’arco
di trentasette anni si era passati da una situazione nella quale non sembrano
esserci stati mulini, a una successiva non meglio precisata in cui ce n’erano
tre, di cui alla fine di questo arco di tempo ne resta solo uno. 

71 SImonettI, Da Padova a Venezia cit., pp. 129-134.
72 Cfr. d. CanzIan, Tra insediamenti fortificati e fortificazione signorile: le motte nella pianura
veneta tra Bacchiglione e Livenza alla luce delle fonti scritte, «archeologia medievale», XI
(2013), pp. 145-154: 151.
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Si tratta come si può vedere di schegge documentarie che, per fornire
davvero un’indicazione tendenziale sulla persistenza o sulla volatilità della
presenza degli impianti di macinazione, andrebbero contestualizzate e in-
crementate, come si è detto, da analisi più sistematiche73. 

per quanto riguarda l’impatto ambientale, come si direbbe oggi, della
presenza dei mulini, conosciutissime sono le molte disposizioni statutarie
che raccomandano che le poste molendini non ostacolino il libero deflusso
delle acque74 o addirittura dei natanti nel corso dei fiumi, specialmente in
ambito urbano. ma gli sbarramenti costituiti dalle ruote o dagli argini rea-
lizzati per convogliare con più forza l’acqua sulle ruote potevano modifi-
care sensibilmente anche nelle campagne il regime idraulico dei fiumi e
arrecare gravi danni al territorio circostante, come si vede in una icastica te-
stimonianza resa in un processo del 1276, relativo alla già citata località di
Stabiuzzo. un testimone ricordava infatti come prima che da parte di due
soci veneziani venisse edificato un mulino sul modesto corso d’acqua della
negrisia, «aqua erat ita parva quod potebat ire ad pedem et cum plaustris»;
ma «postquam dicta posta molendini et opus ipsius factum fuit, dicta aqua
est ita magna quod equi possunt nodare et nodant quando transeunt ibidem,
et continue dicta aqua dat dampnum terris et possessionibus dicti mona-
sterii [di Follina] iacentibus in Stabluço»75. 

Quanto questi contenziosi fossero frequenti non è ancora stato fatto og-
getto di stime, ma sappiamo che episodi simili si sono verificati certamente
anche in altre aree della pianura veneta76. Certamente, ciò non scoraggiò la
messa in opera degli impianti molitori, che erano troppo importanti per

73 può essere prova del carattere spesso effimero delle installazioni molitorie il fatto che dal
punto di vista toponomastico hanno lasciato nel veneto scarse attestazioni, a parte nella micro-
toponomastica. Fa forse eccezione il centro di rovigo, di cui l’olivieri rincoduce l’origine (Rho-
digium, la cui prima attestazione risale all’838) al nome proprio germanico Hrodico (d. olIvIerI,
Toponomastica veneta, venezia-roma 1961, p. 33), ma che potrebbe anche riferirsi alla ruota
del mulino, definita in area lombarda «rodigino» (Rodixinum), termine con cui a dire il vero si
indicava la ruota di un qualsiasi impianto idraulico o anche la quantità d’acqua necessaria a
farlo funzionare; cfr. l. ChIappa maurI, I mulini ad acqua nel Milanese (secoli X-XV), roma
1984, p. 111. 
74 Cfr. per esempio Strade, traffici, viabilità cit., p. 46.
75 Il testimoniale è edito a cura di gionata taSInI in Dissesto idrogeologico e intervento umano
nella documentazione d’archivio: i casi di Gorgo (Padova) e di Stabiuzzo (Treviso), in Acque e
territorio cit., pp. 189-227: 220.
76 Si veda per esempio il caso del tutto analogo testimoniato a trevenzuolo (verona) nel 1179 –
F. SaggIoro, g.m. varanInI, Insediamento umano, terra e acque nella pianura veronese (IX-
XIV secolo): archeologia e fonti scritte, in Acque e territorio cit., pp. 95-113: 107.
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l’economia e per il semplice sostentamento della popolazione delle cam-
pagne e a maggior ragione delle città, dove infatti li troviamo abbondante-
mente presenti fino all’epoca moderna e, almeno nel caso di padova77, alle
soglie della contemporaneità78. anche per questi problemi non si può che
auspicare la messa a punto di una casistica davvero rappresentativa.

6.3. La pesca

Quando parliamo di attività connesse alle acque interne poi non pos-
siamo certo ignorare la pesca. la documentazione su questa pratica è dif-
fusa – basti pensare agli innumerevoli riferimenti alla pesca (e alla caccia)
come diritti accessori nelle transazioni patrimoniali –, ma molto generica.
In alcune aree della pianura veneta, tuttavia, le condizioni ambientali de-
terminarono una netta specializzazione delle comunità in questo settore
della produzione. Il riferimento è in particolare allo spazio che si apriva a
sud del centro euganeo di monselice e che di fatto tra laghi interni, paludi
e canneti giungeva fino all’adige prima, e continuava poi sull’altra sponda
del fiume fino al po e alla sua vasta area deltizia. È dunque su questa spe-
cifica area che concentreremo le brevi note che seguono.

Come segnalato da Francesco Bottaro, nei villaggi immediatamente a
sud di monselice, «pare plausibile pensare […] che le valli non fossero una
malsana e inutile distesa di acquitrini. attorno a esse infatti si sviluppò una
vera “economia dell’incolto” che seppe usare sapientemente le risorse na-
turali e spontanee del soprassuolo»79. abbiamo purtroppo tracce tardive
delle modalità di gestione collettiva delle risorse ittiche di questo ambito,
tracce che con cautela possiamo interpretare con il metodo regressivo.
emerge dunque da esse che a inizio Quattrocento le comunità (gazzo, vi-

77 dei mulini affastellati disordinatamente lungo il Bacchiglione, subito fuori una delle porte
cittadine, nella contrada padovana dei mulini, appunto, esiste addirittura una vivida testimo-
nianza fotografica ante 1882: Storia di Padova. Dall’antichità all’età contemporanea, Som-
macampagna (vr) 2009, fig. 63. 
78 Con tutta probabilità la presenza dei mulini nelle campagne doveva essere subordinata al-
l’adozione di cautele ambientali, come l’assegnazione agli impianti di aree a specifica destina-
zione d’uso separate dai nuclei abitativi. a monselice, per esempio, i mulini – distinti da una non
meglio definita domus molendinorum – erano stati allocati «in contrata Bagnaroli iusta pon-
tem», cioè presso il corso d’acqua che conduceva a padova, detto anche Reveria, cioè riviera,
lungo la quale si trovavano anche le «valles comunis padue», ovvero delle aree di pesca di per-
tinenza della dominante; cfr. Il «Liber iurium» del comune di Monselice (secoli XII-XIV), a cura
di S. BortolamI, l. CaBerlIn, roma 2005, p. 320, doc. 138, 10 giugno 1303.
79 F. Bottaro, Pesca di valle e commercio ittico a Padova nel Quattrocento, padova 2004,
p. 19.
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ghizzolo) avevano quanto meno una compartecipazione nella gestione dei
diritti di pesca rispetto ai titolari eminenti, che nella fattispecie erano la ca-
nonica agostiniana di Carceri e i marchesi d’este, i quali concedevano le ac-
que a livello. Si riproduceva insomma anche nel caso delle acque la di-
stinzione tra diritto eminente e diritto utile, tanto comune sulla terra colti-
vata80. In altri esempi il diritto di pesca assume più propriamente la forma
della concessione in forma di locazione concessa a ogni singolo pescatore.
accade, per esempio, nel Quattrocento con le poste di pesca nella mede-
sima area di pertinenza del comune di monselice. e tuttavia, anche in que-
sto caso, si può vedere come la dimensione comunitaria avesse ancora un
suo spazio se si considera che nell’assegnazione dei lotti i pescatori di poz-
zonovo mantenevano la precedenza su tutte le altre comunità81. 

allo sfruttamento comunitario allude anche, secondo Silvana Collodo,
un atto del 1171 relativo all’utilizzo degli acquitrini lungo un ramo allora
secondario dell’adige presso la località di anguillara (nomen omen), dove
con tutta probabilità diritti signorili (dei Carraresi) e prerogative della co-
munità locale, infiltrate peraltro da soggetti appartenenti ad altre comunità
atesine, si intrecciavano in un bilanciato equilibrio che prevedeva una sorta
di reciproco riconoscimento82. l’utilizzo comunitario di queste risorse era
del resto presupposto dalle stesse modalità degli insediamenti. essendo il
suolo largamente occupato dalle acque e dai canneti, come si è detto, gli
spazi disponibili restavano i dossi e gli argini. le comunità umane qui ri-
strette dovevano occuparsi sia della pesca sia della tutela delle condizioni
ambientali, per esempio attraverso la manutenzione degli argini, cosa che
certamente presupponeva uno sforzo collettivo. esemplari, al riguardo, le
disposizioni stabilite dal comune di monselice per i consorti padovani cui
nel 1304 viene assegnata la palus comunis, detta anche palus Insule. I con-
cessionari sono tenuti al pagamento del canone. ma il comune e gli homi-
nes di monselice devono restaurare l’argine nuovo, costruire un barbacane
presso il detto argine della larghezza di quattro piedi, secondo quanto sta-
bilito da frate Bocaleca – celebre enzegnerius padovano, a sua volta con-

80 Id., L’incolto produttivo: pesca e zone umide tra Adige e Colli Euganei nel XV secolo, in Ac-
que e territorio cit., pp. 83-94: 93. 
81 Id., Pesca di valle cit., p. 37. un’economia fortemente basata sulla pesca è anche quella di al-
cuni villaggi in pieno polesine, tra le attuali località di Sant’apollinare di rovigo e Ceregnano,
a sud del corso dell’adige, così come emerge dalla documentazione del monastero di San pie-
tro in maone, dove molte sono le investiture monastiche di valli, entalci di valle, acque, a fa-
vore di pescatori locali, tenuti alla corresponsione di canoni misti in cui regolarmente compa-
iono pisci cavedagni (tinche, lucci) o ancor meglio le pregiate anguille. Cfr. I cartulari cit.
82 Collodo, Le chiese del marchese cit., nota 25 e testo corrispondente.
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cessionario di una quota della palus – e da altri due consorti, e sistemare al-
tri argini ancora. Qui siamo per così dire in una fase avanzata dello sfrut-
tamento dell’incolto paludoso, indotta dalla pressione della dominante: la
comunità di monselice ha infatti monetizzato la rendita, ma le sono co-
munque rimasti gli obblighi83. 

Infine, la pesca su questi laghi di pianura avveniva secondo il metodo
detto “vagantivo”, ovvero non su specchi d’acqua privati, individuali, ma
in acque aperte, demaniali, ovvero sottoposte a un diritto “pubblico” o da
esso derivato, come le proprietà dei grandi enti monastici o delle famiglie
dell’alta aristocrazia84. ne derivava che si trattava di una pesca su conces-
sione, riservata di solito a piccole società, non del tutto immemori però di
antichi privilegi collettivi. È quello che pare di capire da una vicenda po-
lesana del 1319. nel settembre di quell’anno vari pescatori sono citati a
comparire per dimostrare il titolo grazie al quale esercitano diritti di pesca
ad vagantivum in alcune valli spettanti a San pietro in maone; appurato
dietro loro stessa ammissione che essi non avevano alcun privilegio in tal
senso, il rettore di San pietro, protasio, procede al rinnovo delle conces-
sioni a loro favore. Si può pensare certo a un tentativo di abuso da parte dei
pescatori, ma l’affermazione per cui essi, nel caso in cui avessero avuto
qualche diritto di pesca, lo rimettevano comunque a protasio lascia pen-
sare che nella definizione di queste prerogative potesse esistere un certo
margine di incertezza, legata appunto ad antichi usi giuridici85.

83 Cfr. Il «liber iurium» cit., p. 227, doc. 102, 22 febbraio 1304. Il documento mi sembra con-
fermi in pieno l’ipotesi di “conquista del contado”, su cui invece esprime dei dubbi il Bortolami
nell’introduzione al volume (p. XlIII). proprio l’esclusione dei «consortes qui fuerint natione
terre montissilicis et venerunt cives padue a viginti annis citra», su cui si interroga lo studioso,
mi sembra precisi che le concessioni sono aperte a cittadini padovani di nascita monselicense
purché risiedano a padova da più di vent’anni. Si vuole dunque evitare il più possibile che vi
siano legami forti con la società locale. Il documento del resto dice espressamente che la por-
zione di palude interessata doveva essere divisa «inter infrascriptos consortes de padua» (p.
227). Il fatto che tra gli investiti poi incontriamo anche alcuni esponenti di illustri famiglie mon-
selicensi (paltanieri, troti) prova, credo, che quei singoli si erano trasferiti a padova da più di
vent’anni (e anzi non è escluso che la disposizione sopracitata fosse proprio “tagliata” sulla loro
situazione). Sulle grandi famiglie di monselice si veda S. BortolamI, Monselice, «oppidum
opulentissimum»: formazione e primi sviluppi di una comunità semiurbana del Veneto medie-
vale, in Monselice. Storia, cultura e arte di un centro “minore” del Veneto, a cura di a. rIgon,
monselice 1994, pp. 101-171: 140-150.
84 Bottaro, Pesca di valle cit., p. 38, nota 29.
85 I cartulari cit., p. 41, doc. 28, 24 settembre 1319, rovigo.
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Navi, uomini e cantieri in Liguria fra tardo medioevo ed età moderna

enrICo BaSSo

1. Porti e arsenali di Liguria

affrontare il discorso della portualità ligure e della sua importanza eco-
nomica in età tardomedievale da un punto di vista generale avrebbe impo-
sto la realizzazione di una vera e propria “enciclopedia”, che avrebbe oltre-
tutto portato a ripercorrere strade già ampiamente battute dalla storiografia
esistente sull’attività commerciale dei porti liguri in quel periodo1; si è per-
tanto scelto di concentrare l’attenzione in questa sede su un aspetto partico-
lare, che appare suscettibile di riflessioni sia sotto l’aspetto economico, sia
sotto quello della politica generalmente seguita da genova nei confronti de-
gli altri centri costieri della liguria nonché delle relazioni fra questi ultimi
e l’entroterra della regione, e cioè quello dell’attività cantieristica.

Contrariamente al ben noto e ampiamente studiato modello veneziano,
concentrato intorno al grande arsenale della repubblica, al tempo stesso
fondamento e simbolo della potenza della Serenissima sul mare2, la vicenda
della cantieristica navale ligure durante il medioevo e l’età moderna può
infatti essere definita come un processo policentrico, che vede cantieri at-
tivi lungo tutto l’arco delle riviere3.

Questa “dispersione” è frutto anche di una precisa impostazione che i
governanti del comune genovese diedero alle loro relazioni con le altre co-
munità liguri in questo specifico settore: nel corso del processo di costru-
zione di quello che venne definito il Dominium del comune durante il XII
secolo4, i patti siglati con le varie comunità per stabilire la forma e l’inten-

1 Si rinvia in proposito ai saggi contenuti nel volume Il sistema portuale della Repubblica di Ge-
nova. Profili organizzativi e politica gestionale (secc. XII-XVIII), a cura di g. dorIa, p. maSSa
pIergIovannI, «atti della Società ligure di Storia patria (d’ora in poi aSli)», n. s., XXvIII/1
(1988).
2 e. ConCIna, L’Arsenale della Repubblica di Venezia, milano 2006.
3 lo studio più completo e recente sull’argomento è quello di F. CICIlIot, Le superbe navi. Can-
tieri e tipologie navali liguri medievali, Savona 2005 (atti e memorie della Società Savonese
di Storia patria, d’ora in poi aSSSp, n. s., XlI).
4 v. polonIo, Da provincia a signora del mare. Secoli VI-XIII, in Storia di Genova. Mediterra-
neo, Europa, Atlantico, a cura di d. punCuh, genova 2003, pp. 111-231: 145-155.
attIvItà eConomIChe e SvIluppI InSedIatIvI nell’ItalIa deI SeColI XI-Xv, 
omaggio a giuliano pinto - a cura di enrICo luSSo - Cisim, Cherasco 2014 - ISBn 978-88-904173-8-2 
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sità dei loro rapporti con la città dominante comprendevano anche specifici
obblighi in materia di fornitura di galee per la flotta, nel caso dei centri co-
stieri, e di materiali per le costruzioni navali e uomini per gli equipaggi in
quello delle comunità di entroterra5.

la complessa e frammentata struttura del Dominium genovese si riflette
così anche nella distribuzione dei cantieri e nella composizione delle flotte,
come possono bene illustrare gli elenchi dettagliati delle provenienze di
uomini e navi presenti nelle file della flotta genovese impegnata nei mo-
menti decisivi del secolare scontro con pisa fra il 1284 e il 1285, così come

Fig. 1 - Cristoforo de’ grassi, Veduta di Genova nel 1481, 1596. In questa fedele co-
pia cinquecentesca dell’originale andato successivamente perduto, nel quale veniva
presentata la scena della partenza della squadra navale genovese diretta a otranto per
unirsi alla flotta cristiana impegnata nella riconquista della città dalle mani dei tur-
chi, si può cogliere, fra gli altri particolari del porto di genova, il profilo turrito
della darsena affiancata, sulla sinistra, dalle gallerie dell’arsenale delle galee.

5 I documenti relativi, registrati nei Libri iurium del comune, sono editi in I Libri iurium della
Repubblica di Genova, a cura di a. rovere, d. punCuh, S. dellaCaSa, I/1-4, genova 1992-
1998.
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ci vengono riportatidall’annalista Jacopo doria6. oltre alle galee “di fami-
glia” appartenenti alle compagne e ai consortili dell’aristocrazia cittadina,
come appunto la Sanctus Matheus, armata ed equipaggiata dal consortile dei
doria, a bordo della quale lo stesso Jacopo partecipò alla cruciale battaglia
della meloria (1284)7, appaiono infatti in queste liste unità fornite da tutte
le comunità dell’arco costiero ligure, e sono ricordati i rematori provenienti
dall’entroterra.

nonostante la costruzione a partire dagli ultimi decenni del XIII secolo
del complesso della darsena, che andò a costituire il “cuore” del sistema
portuale genovese8, e i frequenti interventi di miglioria di cui questo fu og-
getto nel corso dei secoli successivi per opera della magistratura dei padri
del Comune9, al cui controllo diretto era stato affidato dal 1440, l’assenza,
programmaticamente voluta, di una “flotta di Stato” per tutto il medioevo
non consentì in definitiva all’arsenale genovese di assumere un rilievo pri-
mario, lasciando a questa struttura essenzialmente funzioni di rimessaggio
e riparazione10, limitate ulteriormente dalla sua capienza abbastanza ridotta,

6 Annali genovesi di Caffa ro e de’ suoi continuatori, v, a cura di C. ImperIale dI Sant’angelo,
roma 1929 (Fonti per la storia d’Italia, medio evo, XIvbis), pp. 52-56. l’elenco dettagliato de-
gli uomini forniti alla flotta impegnata alla meloria nel 1284, pur preannunciato dall’annalista
nel testo, non è stato in effetti trascritto nel codice, ma, a parte i dati desumibili dai riferimenti
presenti nel racconto stesso della battaglia, si può presumere che fosse sostanzialmente analogo
a quello relativo alla grande flotta armata l’anno successivo per l’attacco contro porto pisano ri-
portato nella medesima opera alle pp. 62-64.
7 JaCopo d’orIa, La chiesa di San Matteo in Genova, genova 1860, pp. 250-258.
8 per la ricostruzione della gestione della darsena, disponiamo di un serie di registri che co-
prono il periodo 1357-1421; archivio di Stato di genova (d’ora in poi aSge), Antico Comune
(d’ora in poi AC), 206-214.
9 gli interventi dei padri del Comune nell’area portuale sono ampiamente documentati nei re-
gistri superstiti dell’archivio di questa magistratura, attualmente suddivisi tra l’archivio di Stato
di genova e l’archivio Storico del Comune di genova: aSge, AC, 189-205 (anni 1340-1408);
archivio Storico del Comune di genova (d’ora in po aSCge), Padri del Comune, per un totale
di 262 registri contabili generali relativi agli anni 1412-1801 e di 11 registri e 11 filze specifi-
camente riferiti al porto per gli anni 1460-1795. per un chiarimento delle vicende che portarono
allo smembramento dell’archivio in due sedi di conservazione diverse, cfr. v. polonIo, L’am-
ministrazione della res publica genovese fra Tre e Quattrocento: l’archivio “Antico Comune”,
«aSli», n. s., XvII/1 (1977); e. arIotI, «Quando deposta la Corona di Sovrana»: tradizione
documentaria e identità municipale alle origini dell’Archivio storico comunale di Genova, in
Spazi per la memoria storica. La storia di Genova attraverso le vicende delle sedi e dei docu-
menti dell’Archivio di Stato, a cura di a. aSSInI, p. CarolI, roma 2009, pp. 389-407.
10 nel momento culminante della sua evoluzione la struttura era suddivisa in tre parti principali:
la darsena delle barche (o del vino), la darsena delle galere e l’arsenale propriamente detto
(darsinale). Ciascuna di esse aveva funzioni specifiche: la prima era il punto di sbarco di una
serie di mercanzie soggette al pagamento di particolari gabelle, come il vino e il sale, mentre la
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che consentiva di utilizzarlo solo per poche unità alla volta, in quanto, no-
nostante questa zona militare del porto rivestisse un’indubbia importanza
anche dal punto di vista strategico (come dimostrano i progetti di rafforza-
mento delle sue fortificazioni promossi nei secoli Xv-XvI tanto all’epoca
delle dominazioni francesi, quanto di quelle milanesi)11, gli amministratori
della città e le magistrature specificamente incaricate della gestione degli
spazi portuali, come i Salvatores portus ac moduli (le competenze dei quali
confluirono nel corso di questo periodo in quelle dei padri del Comune)

seconda era il punto di attracco riparato per le galee, utilizzate tanto a scopi commerciali che
per servizi militari. l’arsenale, costruito sulla base di una scogliera naturale e costituito da una
serie di grandi navate su pilastri coperte da capriate che reggevano un tetto in lastre di ardesia,
ospitava gli scali utilizzati per la riparazione e l’armamento delle galee. erano presenti nell’area
anche i magazzini deputati alle forniture: dalle macellerie alle zone di salagione delle carni de-
stinate alle provviste, dalle attrezzerie dei remi alle zone riservate alle artiglierie e al deposito
delle munizioni. uno specifico magazzino era destinato in età moderna alle attrezzature della
galera capitana, l’ammiraglia della flotta di Stato. Sulle funzioni della darsena nell’ambito
dell’armamento navale in età tardomedievale, cfr. g.g. muSSo, Armamento e navigazione a
Genova tra il Tre e Quattrocento (appunti e documenti), «miscellanea di storia ligure», n. s., III
(1973), pp. 7-77.
11 aSge, AC, 208-209, 211, 213 (anni 1402-1405); e. BaSSo, Castelli e fortificazioni nelle città
portuali dell’area alto-tirrenica, in Castelli e fortezze nelle città e nei centri minori italiani (se-
coli XIII-XV), atti del convegno (Cherasco, 15-16 novembre 2008), a cura di F. panero, g.
pInto, Cherasco 2009, pp. 119-159: 138-140.

Fig. 2 - darsena di genova, sec. XvIII (aSge, Raccolta cartografica, b. 9, 448).
Confrontando questa pianta con l’immagine precedente possiamo cogliere le tra-
sformazioni subite dall’arsenale e dalla darsena nel corso dell’età moderna.

impaattivitaeconomiche_Layout 1  04/11/14  11.19  Pagina 248



249

non accettarono mai di sacrificare a esigenze militari e alla cantieristica
l’espansione delle aree dedicate all’attività commerciale12.

la posizione dei ceti dirigenti genovesi su questo punto era a tal punto
radicata che quando, negli anni Settanta del Xv secolo, galeazzo maria
Sforza, duca di milano e signore di genova, promosse l’ambizioso pro-
getto di creazione ex novo di una flotta ducale in grado di competere con
quelle di napoli e venezia, scelse di sviluppare le strutture che avrebbero
dovuto realizzare e ospitare le sue nuove galee a Savona e alla Spezia, lo-
calità ritenute anche più sicure dal punto di vista politico, confermando così
indirettamente la situazione di diffusione delle strutture cantieristiche sulla
costa ligure13.

da un lato, dunque, abbiamo la ben nota linea fondamentale della poli-
tica genovese mirata a evitare che lungo la costa ligure potesse sorgere un
insediamento portuale in grado di esercitare una concorrenza commerciale
nei confronti dello scalo della dominante – politica in omaggio alla quale
fra la metà del XII e la metà del XIII secolo il comune mise in atto, come
si è detto, ogni sistema per assumere il controllo dei porti delle potenziali
rivali, soprattutto lungo la riviera occidentale, come Savona, albenga e
ventimiglia, e inibirne lo sviluppo quali centri di un commercio marittimo
a largo raggio –, dall’altro l’evidenza testimoniata dalle fonti documenta-
rie della vivacità e della fitta presenza dell’attività cantieristica proprio in
quelle stesse aree, che per la loro posizione geografica meglio potevano ap-
profittare della ricca provvista di materiali da costruzione offerta dai bo-
schi dell’entroterra montagnoso della liguria.

l’apparente dicotomia si risolve tuttavia nella considerazione del quadro
complessivo dell’organizzazione che genova diede al proprio Dominium:
l’interesse principale dei genovesi era, come si è detto, quello di evitare la
nascita di concorrenti pericolosamente vicini al loro scalo principale, ma,
una volta raggiunto questo risultato, che possiamo considerare acquisito

12 Sulla distribuzione degli spazi nell’area portuale, in particolare in riferimento alla presenza di
aree di cantiere al suo interno, cfr. l. groSSI BIanChI, Gli approdi delle consorterie e il porto
del Comune di Genova, in Città portuali del Mediterraneo. Storia e archeologia, a cura di e. po-
leggI, genova 1989, pp. 299-307.
13 r. muSSo, L’arsenale sforzesco di Savona (1471-1518), in Studi in omaggio a Carlo Russo,
presidente onorario, nel suo settantacinquesimo compleanno, a cura della Società Savonese di
Storia patria, Savona 1995, pp. 285-294; Id., La “armata navale” di Galeazzo Maria Sforza e
l’arsenale ducale della Spezia, in Navalia. Archeologia e storia, Savona 1996, pp. 87-104.
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con gli accordi imposti alle città e ai signori del ponente nel 125114, non era
loro intenzione stroncare la vitalità e l’attività economica di insediamenti
portuali che potevano assumere un ruolo specifico nel quadro del sistema
complessivo dei traffici gestiti dalle élites genovesi.

Se infatti dopo la metà del XIII secolo i porti di albenga e ventimiglia,
anche a causa di eventi naturali e bellici che alterarono il corso dei fiumi
allo sbocco dei quali si collocavano questi scali, persero rapidamente di
importanza15, il porto di Savona, al contrario, assunse un ruolo ben preciso
nel quadro della rete commerciale genovese: escluso dalla partecipazione
diretta ai traffici a lungo raggio verso il levante e l’atlantico dal tenore
degli accordi che imponevano alle navi in partenza o in arrivo uno scalo
preventivo nel porto di genova, lo scalo savonese assunse importanza pri-
maria non solo per il traffico costiero delle merci (aspetto assolutamente
non secondario dal punto di vista logistico ed economico in un territorio nel
quale i collegamenti commerciali per via di terra risultavano assai lenti e
complessi, o addirittura quasi impossibili), ma soprattutto quale principale
terminale delle rotte commerciali che collegavano la liguria alla Corsica e
alla Sardegna, ruolo divenuto quasi esclusivo nel corso del XIv secolo e dal
quale gli operatori economici savonesi ebbero modo di trarre consistenti
guadagni16.

2. Un’“area di cantiere” lungo tutto l’arco costiero

a rafforzare il processo di diffusione dei centri di armamento navale
lungo tutto l’arco costiero, con una particolare concentrazione nel tratto
compreso tra Sampierdarena e Finale17, contribuì indubbiamente anche l’at-
teggiamento seguito tanto dal comune quanto dai rappresentanti dell’ari-

14 I Libri iurium cit., I/4, docc. 716-717, 720, 746, 760.
15 J. CoSta reStagno, Albenga topografia medievale. Immagini della città, Bordighera 1979
(Collana storico-archeologica della liguria occidentale, XXI), pp. 27-28, 133-167, 177-182;
ead., Albenga, genova 1985 (le città della liguria, 4), pp. 18-20; BaSSo, Castelli e fortifica-
zioni cit., pp. 123-127. nel XIII secolo è già evidente come l’approdo di albenga fosse ormai
l’antistante isola gallinaria, e negli statuti del 1288 venne inserito uno specifico capitolo rela-
tivo al progetto di costruzione di un nuovo porto; Il compasso da navigare. Opera italiana della
metà del secolo XIII, a cura di B.r. motzo, Cagliari 1947, p. 18; Gli Statuti di Albenga del
1288, a cura di J. CoSta reStagno, genova 1995 (Fonti per la storia della liguria, III), p. 149,
cap. 152.
16 Si vedano in proposito i dati presentati da l. gallInarI, Una dinastia in guerra e un re de-
scurat? I Giudici d’Arborea e Giovanni I re d’Aragona (1379-1396), Cagliari 2013.
17 F. CICIlIot, Fra cantieri e campagne nel Ponente ligure di età colombiana, in Navi e naviga-
zione in Riviera nell’età di Cristoforo Colombo, Imperia 2006, pp. 9-10.
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stocrazia commerciale che del governo comunale tenevano le redini: la ben
nota propensione degli operatori genovesi verso iniziative private, condotte
fuori dal controllo dell’autorità comunale e solo in un secondo tempo even-
tualmente rafforzate dall’intervento della mano pubblica18, trovava una
piena rispondenza nell’organizzazione policentrica dell’armamento navale. 

Che ciò avvenisse con il sostanziale consenso del comune è dimostrato
con chiarezza dall’analisi della documentazione di cui possiamo disporre
in proposito: posto il fatto che, come si è già detto, a genova non esistette
mai qualcosa di paragonabile alle forme di controllo esercitato dalle auto-
rità veneziane sulle costruzioni navali19, possiamo rilevare come anche nei
momenti di maggiore necessità le autorità pubbliche si limitassero sostan-
zialmente a coordinare l’attività organizzata e promossa dai privati.

Caso esemplare in tal senso può essere considerato quello ben docu-
mentato e assai noto della flotta organizzata nel 1351 in occasione del con-
flitto che vedeva genova contrapposta all’alleanza tra venezia, la Corona
d’aragona e l’impero bizantino20: se prendiamo in esame i dettagliatissimi
registri, fortunatamente pervenutici, che consentono di seguire le vicende
dell’armamento e dell’impiego successivo delle unità della flotta, protago-
nista della grande battaglia del Bosforo (1352), possiamo notare come solo
sei delle sessanta unità che sarebbero partite al comando dell’ammiraglio
paganino doria verso l’oriente – tra cui quella dello stesso comandante –
fossero state realizzate nella darsena delle galee21; la maggioranza venne
invece costruita in cantieri privati, alcuni dei quali collocati all’interno de-
gli spazi portuali genovesi, come il molo, o subito all’esterno, come la
spiaggia di Sarzano, mentre altre vennero impostate in cantieri posti fuori
dalle mura, in aree suburbane, come la valle del Bisagno o la spiaggia di
Sampierdarena, o ben più lontani, se teniamo conto che gli estremi rileva-
bili dalle annotazioni sono le località di taggia, a occidente, e Sestri le-
vante, a oriente.

a conferma del fatto che la destinazione d’uso e la committenza dei va-
scelli non influivano, almeno apparentemente, sulla scelta dei cantieri dove
essi venivano impostati, si possono qui ricordare i casi della realizzazione

18 e. BaSSo, Insediamenti e commercio nel Mediterraneo bassomedievale. I mercanti genovesi
dal Mar Nero all’Atlantico, torino 2008, pp. 23-68.
19 F.C. lane, Le navi di Venezia fra i secoli XIII e XVI, torino 1983.
20 g. pettI BalBI, Tra dogato e principato: il Tre e il Quattrocento, in Storia di Genova cit., pp.
233-324: 263-264.
21 aSge, AC, 690-692. Su questi registri, cfr. m. Balard, À propos de la bataille du Bosphore.
L’expédition génoise de Paganino Doria à Constantinople (1351-1352), «travaux et mémoires
du Centre de recherches d’histoire et Civilisation byzantines», Iv (1970), pp. 431-469.
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Fig. 3 - registro di ricevute per l’armamento di una squadra di galee, 1351 (aSge,
Antico comune, 690). grazie alle annotazioni contenute in questo magnifico regi-
stro, è possibile seguire nei dettagli le forniture dei materiali necessari all’arma-
mento di un gruppo di galee, in corso di allestimento in vari cantieri sparsi tra ge-
nova, Sampierdarena e le riviere, che furono probabilmente aggregate alla flotta
che, sotto il comando di paganino doria, affrontò l’anno successivo le flotte alleate
nella sanguinosa battaglia del Bosforo che, per quanto sostanzialmente conclusasi
senza vincitori né vinti, ebbe comunque la conseguenza positiva per genova della
conclusione di una pace separata con Bisanzio.
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di quattro galee commissionate da re pietro I di Castiglia, che vennero co-
struite all’interno della darsena nel 1356 (presumibilmente si tratta delle
stesse unità che vennero successivamente impiegate nel conflitto casti-
gliano-aragonese scoppiato nel 1357), e della costruzione di quattro galee
per conto del comune di genova, per le quali al contrario l’ammiraglio leo-
nardo Boccanegra scelse nel 1358 di servirsi dei cantieri di Savona22.

la distribuzione della capacità produttiva genovese su un ampio raggio
è del resto confermata da una fonte esterna: nei capitoli della pace trattata
nel 1386 fra la Corona d’aragona e il comune di genova sono infatti espres-
samente indicati i cantieri nei quali genova sarebbe stata autorizzata ad ar-
mare galee senza infrangere i termini del trattato e vengono elencati, oltre
allo scalo della stessa genova, quelli di ventimiglia, albenga, Savona e
portovenere, ai quali si aggiungono i porti orientali di pera, Caffa, Fama-

Fig. 4 - I principali cantieri liguri medievali (rielaborazione di un disegno originale
di Francesco murialdo pubblicato in CICIlIot, Le superbe navi cit., 2005). Confron-
tata con la fig. 6 questa carta offre un’efficace illustrazione del rapporto di interdi-
pendenza tra risorse dell’entroterra e insediamenti produttivi costieri.

22 aSge, AC, 700 e 702; l. gattI, Sull’organizzazione dei cantieri liguri nel Medioevo. Mae-
stranze, attrezzi e operazioni di lavoro in una costruzione savonese del Trecento, «aSSSp»,
n. s., XXXIv-XXXv (1998-1999), pp. 139-151. Sulle relazioni intercorrenti in questo periodo
fra il comune e la Corona d’aragona, cfr. g. melonI, Genova e l’Aragona all’epoca di Pietro
il Cerimonioso, 3 voll., padova 1971-1981, in particolare il volume II (1355-1360).
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gosta e Chio23. Si è sottolineato come questa limitazione, speculare a quella
accettata dalla Corona per i propri porti, oltre a definire meglio la struttura
dell’armamento militare, potesse servire anche a limitare e circoscrivere il
fenomeno dell’armamento di navi corsare o addirittura pirate24.

In effetti, la diffusione dei cantieri consentiva indubbiamente di armare
con relativa facilità legni destinati alla navigazione corsara (attività am-
piamente praticata anche dai catalano-aragonesi nello stesso periodo)25 e
anche alle attività di veri e propri pirati, favoriti dal ridursi del controllo

Fig. 5 - la produzione cantieristica ligure tardomedievale in base ai dati della do-
cumentazione savonese (dati elaborati da nIColInI, Imbarcazioni minori cit., 1996).

23 l. Balletto, Alghero nei trattati fra Genova e l’Aragona (1378-1417), in ead.,Genova Me-
diterraneo e Mar Nero (secc. XIII-XV), genova 1976 (Studi e testi, serie storica, 1), pp. 21-32:
26-27; ead., Questioni del Levante nei trattati tra Genova e l’Aragona dal 1378 al 1417, in Se-
gundo congreso internacional de estudios sobre las culturas del Mediterráneo occidental (Bar-
celona, 29 septiembre-4 octubre 1975), Barcelona 1978, pp. 237-246: 239-240; S. orIgone,
Dal trattato tra Genova e Sassari (1294) al trattato fra Bonifacio ed Alghero (1386), in La Sar-
degna nel mondo mediterraneo, atti del I Convegno internazionale di studi geografico-storici,
(Sassari, 7-9 aprile 1978), a cura di p. BrandIS, m. BrIgaglIa, II, Gli aspetti storici, Sassari
1981, pp. 261-275: 272-274; melonI, Genova e l’Aragona cit., III, pp. 183-185; gallInarI,
Una dinastia cit., pp. 128-130.
24 m.t. Ferrer I mallol, Corso y piratería entre Mediterráneo y Atlántico en la Baja Edad Me-
dia, in La Península ibérica entre el Mediterráneo y el Atlántico. Siglos XIII-XV, v Jornadas his-
pano-portuguesas de historia medieval (Cádiz, 1-4 abril 2003), Sevilla-Cádiz 2006, pp. 255-
322: 290.
25 p.F. SImBula, Corsari e pirati nei mari di Sardegna, Cagliari 1993 (Collana di studi italo-
iberici, 19).
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esercitato dalle autorità genovesi in conseguenza delle vicende politiche in-
terne, ai quali, nello specifico caso genovese, si andavano ad aggiungere i
sudditi di signorie indipendenti, come quelle del marchese di Finale, dei
grimaldi di monaco, o degli avvocati del capo Corso, che avevano fatto
della pirateria un’attività economicamente rilevante per i loro territori26.

Indubbiamente tali attività, pur inquadrate nel più ampio contesto del
conflitto da tempo in atto fra genova e l’aragona per il controllo delle rotte
del mediterraneo occidentale, finivano per avere riflessi economicamente
negativi anche per le stesse potenze che si servivano degli “irregolari” del
mare per rafforzare il proprio dispositivo militare e quindi clausole come
quelle sopra menzionate avevano una rilevanza assolutamente non secon-
daria anche dal punto di vista della politica commerciale e non solo da
quello degli equilibri militari27.

del resto, in una situazione quale quella che si era venuta a creare nel
corso del XIv secolo qualunque tipo di armamento esorbitasse dai normali
livelli era destinato inevitabilmente a suscitare apprensioni legate alle pos-
sibilità di utilizzazione dei vascelli messi in mare dalle potenze concorrenti,
come ben esemplificato dalla notevole preoccupazione con la quale la corte
di Barcellona seguì la predisposizione della potente armata navale orga-
nizzata a genova per la spedizione contro tunisi del 1390, ufficialmente
motivata dall’esigenza di reprimere le attività della marineria corsara lo-
cale, ma di cui si temeva un possibile impiego contro la Sardegna o il re-
gno di maiorca; specularmente, a genova si guardò con grande sospetto ai
minuziosi preparativi per una spedizione in Sardegna intrapresi da gio-
vanni I d’aragona negli anni successivi temendo, non senza qualche ra-
gione, che l’obiettivo potesse estendersi anche alla Corsica28.

26 e. BaSSo, Genova e la Corsica nel secolo XV: basi corsare e strategia mediterranea, «ligu-
res», 3 (2005), pp. 17-28.
27 r.S. lopez, Dieci documenti sulla storia della guerra di corsa, Casale monferrato 1938 (n. ed.
in Id., Su e giù per la storia di Genova, genova 1975, pp. 313-327); l. Balletto, Genova nel
Duecento. Uomini nel porto e uomini sul mare, genova 1983 (Collana storica di fonti e studi di-
retta da geo pistarino, d’ora in poi CSFS, 36), pp. 7-169; e. BaSSo, Genova e la còrsa mediter-
ranea nel secolo XV, in El Mediterráneo: un mar de piratas y corsarios, II Congreso internacional
de estudios historicos, coord. a. SanChez Fernandez, Santa pola 2002, pp. 301-308; Id., Pira-
teria, politica, ceti dirigenti: alcuni esempi genovesi del tardo Medioevo, in Seeraub im Mittel-
meerraum, a cura di n. JaSpert, S. KoldItz, paderborn 2013, pp. 209-250; Id., Pirateria e guerra
di corsa nel Mediterraneo: l’osservatorio genovese, in Economia e politica tra Italia e Penisola
iberica nel tardo Medioevo, a cura di l. tanzInI, S. tognettI, roma 2014, pp. 205-228.
28 Sulla spedizione a tunisi si vedano e. marenCo, Genova e Tunisi, 1388-1515, «aSli»,
XXXII (1901), pp. 23-26; l. mIrot, Une expédition française en Tunisie au XIVe siècle: le siège
de Mahdia (1390), paris 1932. Sulle preoccupazioni nutrite a Barcellona e a genova e sulla spe-
dizione sarda di giovanni I, cfr. gallInarI, Una dinastia cit., pp. 187-189, 243-296.
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3. Vascelli grandi e piccoli: una produzione diversificata

la dispersione che si è fin qui potuta osservare lungo un ampio tratto
dell’arco costiero ligure, e anche molto al di là di questo, dei cantieri di ar-
mamento navale (gli scarii, o scaria, come vengono definiti nella docu-
mentazione coeva)29, in buona parte completamente al di fuori del controllo
diretto dell’autorità comunale, non ostacolò comunque in alcun modo lo
sviluppo della tecnica di costruzione navale da parte dei maestri d’ascia e
degli altri tecnici liguri, né la loro capacità di rispondere rapidamente alle
richieste del mercato.

già dal XII secolo, infatti, le capacità costruttive dei maestri d’ascia ge-
novesi vengono ampiamente riconosciute ben al di fuori della liguria, come
dimostra il fatto che nel 1113 e nuovamente nel 1120 diego gelmírez, ve-
scovo di Santiago di Compostela, li avesse chiamati per affidare loro la co-
struzione di alcune galee destinate a difendere la costa galiziana dai mori30,
e le competenze dimostrate tanto sotto il profilo tecnico quanto sotto quello
quantitativo dai genovesi si confermano ampiamente nel corso del XIII se-
colo, durante il quale vengono chiamati in più occasioni a fornire navi per
le spedizioni crociate dei re di Francia e d’Inghilterra (per il primo dei quali
organizzeranno anche il primo cantiere navale statale francese: il Clos des
Galées di rouen)31 e sono in grado, al contempo, di mantenere in mare una
cospicua flotta per le operazioni belliche del lungo conflitto con pisa, o al
servizio della causa dei guelfi nella lotta con l’imperatore Federico II.

proprio a quest’ultima contingenza politica è connesso un episodio estre-
mamente significativo, che ci offre un’immagine assai vibrante della capa-
cità produttiva dei cantieri urbani e suburbani genovesi: dopo la quasi com-
pleta distruzione della flotta genovese nella disastrosa battaglia dell’isola
del giglio, avvenuta il 3 maggio 1241, nel giro di poche settimane di feb-

29 gattI, Sull’organizzazione dei cantieri cit., p. 146; CICIlIot, Le superbe navi cit., pp. 91-92.
30 Historia Compostellana, a cura di e. FalQue rey, turnhout 1988 (Corpus christianorum con-
tinuatio medievalis, 70), lib. I, 103, pp. 175-176; lib. II, 21, pp. 262-264; m. mollat, Note sur
la vie maritime en Galice au XIIe siècle d’après l’“Historia Compostellana”, «anuario de estu-
dios medievales», I (1964), pp. 531-540.
31 Il Clos des Galées, la cui creazione venne avviata sulle coste normanne già a partire dal 1293
da un gruppo di tecnici genovesi – enrico marchese, ughetto e obertino Spinola, lanfranco tar-
taro e nicola da varazze – chiamati da re Filippo Iv, avrebbe continuato a produrre navi per la
Corona di Francia fino al 1418; r.S. lopez, Genova marinara nel Duecento: Benedetto Zaccaria
ammiraglio e mercante, milano-messina 1933, pp. 188-189; a. merlIn-ChazelaS, Documents
relatifs au Clos des Galées de Rouen et aux armées de mer du roi de France de 1293 à 1418, 2
voll., paris 1977-1978 (Collection de documents inédits sur l’histoire de France, 11-12).
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brile attività – «assidue et in nocte etiam ad lumen candelarum», come ri-
porta il cronista coevo – il comune ligure fu in grado di schierare una nuova
flotta di ben cinquantadue galee e taride costruite ex novo, a dispetto del
fatto che buona parte delle comunità della riviera di ponente, e delle loro
risorse produttive, fossero passate nel campo imperiale32.

a conferma delle loro capacità produttive, che nel 1284 avrebbero su-
scitato l’ammirata sorpresa persino degli ambasciatori veneziani presenti
in città33, i maestri d’ascia dei cantieri genovesi non esitarono del resto ad
accettare pochi anni dopo l’episodio sopra ricordato, pur permanendo an-
cora inalterata la situazione di continua emergenza rappresentata dalla co-
stante presenza della flotta imperiale nelle acque della liguria, la commis-
sione di un gran numero di navi destinate al trasporto in oriente dell’ar-
mata crociata di luigi IX di Francia34. 

proprio in questa specifica occasione abbiamo le prime attestazioni della
realizzazione di navi di dimensioni eccezionali per la tecnica costruttiva
del tempo (quale per esempio la gran paradiso, citata in un atto del 1250 e
presumibilmente utilizzata già nel 1248 per la spedizione del sovrano ca-
petingio)35 che divennero nel corso del tempo una specializzazione tipica
della cantieristica genovese, ben nota anche a livello europeo come dimo-
stra l’offerta presentata alcuni anni dopo dal genovese Bartolino dentuto a
edoardo I d’Inghilterra: in una lettera indirizzata al re36 egli lo informa di
aver intrapreso la costruzione di due navi adatte per il passagium a geru-
salemme progettato dal plantageneto e per chiarire la tipologia dei vascelli
in questione ricorre a un esempio concreto che doveva ritenere evidente-

32 Annali genovesi di Caffa ro cit., III, a cura di C. ImperIale dI Sant’angelo, roma 1923 (Fonti
per la storia d’Italia, medio evo, XIII), pp. 113-114.
33 Ibidem, v, p. 57.
34 per l’edizione dei contratti, cfr. l.t. Belgrano, Documenti inediti riguardanti le due Crociate
di san Ludovico IX re di Francia, genova 1859. Sulla spedizione: S. runCIman, A History of
the Crusades, 3 voll., london 1951-1954 (ed. it. a cura di e. Bianchi, a. Comba, F. Comba,
Storia delle Crociate, 2 voll., torino 1966), pp. 903-918; e. BaSSo, Ugo Lercari e Giacomo di
Levanto, ammiragli di san Luigi IX, in La storia dei Genovesi, X, genova 1990, pp. 197-210;
C. tyerman, God’s War. A New History of the Crusades, london 2006 (ed. it. a cura di B. del
mercato, Le guerre di Dio. Nuova storia delle crociate, torino 2012), pp. 785-814.
35 la gran paradiso, con la sua portata di 8.000 cantari (circa 380 tonnellate) e un equipaggio
di cento marinai, venti dei quali armati, fu una delle più belle e grandi navi che abbiano solcato
il mediterraneo nel XIII secolo, superando per stazza probabilmente anche la contemporanea e
celebre roccaforte veneziana, esaltata dai cronisti della Serenissima per le sue dimensioni;
aSge, Notai antichi, 21/I, c. 178.
36 the national archives (d’ora in poi tna), Ancient correspondence of the Chancery and the
Exchequer, SC1, 16/112-113 (non datato, ma riferibile probabilmente al 1294).
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mente di immediata comprensione per il sovrano, specificando che una di
esse è analoga a quella di proprietà di Simone mallone (un mercante ge-
novese da tempo in stretto contatto con la corte, la cui nave poteva quindi
essere stata vista ed esaminata personalmente da edoardo)37 e l’altra più
piccola, e chiede di poter utilizzare a questo scopo il legname che il re ha
fatto approntare ad aigues mortes.

oltre a evidenziare come anche la città portuale edificata da tecnici ge-
novesi per volontà di luigi IX (e quindi i materiali che potevano esservi
fatti affluire lungo il corso del rodano) fosse all’epoca inclusa in quella
che si potrebbe definire come l’“area di cantiere” genovese, questo docu-
mento costituisce una testimonianza della progressiva evoluzione della pro-
duzione dei maestri d’ascia genovesi in conseguenza dell’evoluzione dei
flussi commerciali internazionali. Se infatti la galea, con la sua mobilità e
velocità, rimase ancora per secoli la nave da guerra per eccellenza, la spe-
cializzazione dei mercanti genovesi e liguri nel trasporto su grandi distanze

tab. 1 - tipologie di navi prodotte nei cantieri liguri in età tardomedievale (dati ela-
borati da nIColInI, Imbarcazioni minori cit., 1996).

37 l’8 dicembre 1275, in considerazione dei suoi molti servizi, il re aveva ammesso Simone
mallone nel suo seguito personale: tna, Patent Rolls, C66, 95, membrana 35.
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delle cosiddette merci “pesanti” (allume, guado, lana, grano, vino, ma an-
che schiavi)38 li spinse a cercare un tipo di vascello che consentisse di na-
vigare per lunghi tratti in mare aperto, seguendo rotte più dirette di quelle
costiere alle quali le galee erano vincolate dalle necessità di rifornimento dei
loro numerosi equipaggi39, e a richiedere quindi ai cantieri di sviluppare le
navi “tonde”, che si affidavano alle vele per la loro lenta navigazione e ri-
chiedevano dunque un minor numero di marinai a tutto vantaggio della ca-
pacità di carico, al fine di aumentarne la portata, la velocità e la sicurezza.

Il risultato di questo processo40, grazie all’abile combinazione tra le con-
solidate tradizioni mediterranee nel campo della costruzione degli scafi e le
innovazioni tecnologiche introdotte dalle marinerie atlantiche, come la vela
quadra e il timone centrale (ben note ai genovesi fin dall’epoca delle spe-
dizioni crociate)41, fu la realizzazione delle gigantesche naves dei secoli
XIv e Xv, veri colossi dei mari per la tecnologia dell’epoca che, con una
stazza media di circa 800 tonnellate, con punte che in alcuni casi raggiun-
gevano le 1.000 (si consideri che le equivalenti navi tonde veneziane ave-
vano all’epoca una stazza media compresa fra le 250 e le 550 tonnellate, e
una galea da mercato non andava in genere oltre le 160)42, si muovevano
con sempre maggiore sicurezza sulla rotta oceanica, tanto da far progressi-
vamente ampliare la stagione della navigazione che, come confermano le
registrazioni delle dogane inglesi, nella seconda metà del XIv secolo ini-
ziava già in febbraio per concludersi solo alla fine di ottobre.

38 m.l. ChIappa maurI, Il commercio occidentale di Genova nel XIV secolo, «nuova rivista
storica», lvII (1973), pp. 571-612.
39 Circa le esigenze degli equipaggi e dei passeggeri delle galee genovesi, cfr. m. Balard, Na-
vigations génoises en Orient d’après des livres de bord du XIVe siècle, «Comptes-rendus de
l’académie des Inscriptions et Belles-lettres», nov.-dec. 1988, pp. 781-791; Id., Biscotto, vino
e… topi: dalla vita di bordo nel Mediterraneo medievale, in L’uomo e il mare nella civiltà oc-
cidentale. Da Ulisse a Cristoforo Colombo, atti del convegno (genova, 1-4 giugno 1992),
«aSli», n. s., XXXII/2 (1992), pp. 241-254; e. BaSSo, I consumi di bordo nei secoli XIV-XV.
Note dai registri galearum genovesi, ibidem, lIII/1 (2013), pp. 37-60.
40 per una ricostruzione delle fasi e della cronologia dell’adozione delle nuove tecniche, cfr.
e.h. Byrne, Genoese Shipping in the Twelfth and Thirteenth Centuries, Cambridge (ma) 1930;
u. tuCCI, Navi e navigazioni all’epoca delle crociate, in Genova, Venezia, il Levante nei secoli
XII-XIV, «aSli», n. s., XlI/1 (2001), pp. 273-294: 277-283, 287-293; CICIlIot, Le superbe navi
cit., pp. 142-147, 182-189.
41 Su questo punto, si vedano le considerazioni espresse da a. ortega vIllaloSada, Viajes a
Flandes e Inglaterra ¿Cabotaje o recta via?, «espacio, tiempo y forma», s. III, hª medieval, 16
(2003), pp. 229-249: 240-247; Id., La coca en el intercambio mercante Atlántico-Mediterrá-
neo, «anuario de estudios medievales», 38/I (2008), pp. 429-444.
42 a. nIColInI, Navigazione savonese nell’Atlantico del Nord fra Tre e Quattrocento (1371-1463),
«aSSSp», n. s., XXXIv-XXXv (1998-1999), pp. 175-199: 178-184 e bibliografia ivi citata.
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tutto ciò, oltre a suscitare l’impressionata ammirazione dei contempo-
ranei, alimentava anche i preoccupati commenti dei concorrenti. per citare
solo due esempi di questo stato di cose, possiamo ricordare come sia stata
proprio la forte impressione ricevuta nel 1415 dalla vista di una delle co-
lossali navi genovesi che convinse re enrico v della necessità di dotare
l’Inghilterra di una flotta in grado di dominare i mari, e per converso ri-
cordare le lamentele espresse nel 1396 dal Senato di venezia relativamente
al fatto che i genovesi avevano caricato sulle loro navi una tale quantità di
lane inglesi che non ne erano rimaste a sufficienza per completare il carico
delle galee da mercato veneziane di ritorno dalle Fiandre43.

le competenze necessarie alla realizzazione di “macchine” così grandi
e complesse, ma anche del naviglio minore, erano in gran parte affidate al-
l’esperienza dei principali protagonisti delle operazioni di cantiere: i mae-
stri d’ascia e i calafati44. In assenza di testimonianze scritte, o di disegni
tecnici, anteriori ai secoli dell’età moderna, dobbiamo presumere che la
trasmissione dei “segreti”, gelosamente custoditi, di un’arte così raffinata
ed economicamente rilevante avvenisse attraverso l’oralità e l’esempio pra-
tico nel corso dei lunghi anni di formazione che gli apprendisti erano tenuti
a trascorrere a fianco dei propri magistri secondo gli statuti delle due arti45,
anche se non si può escludere la presenza di manuali di cantiere o comun-
que di appunti tecnici trasmessi da maestro a discepolo e non conservatisi
fino a noi, la cui esistenza chiarirebbe, al di là delle indicazioni di misure
presenti in alcuni atti di committenza, la modalità produttiva che, in caso
di consistenti commesse, consentiva la realizzazione in differenti cantieri,
anche abbastanza distanti fra loro e dalla dominante46, di scafi rispondenti
alle caratteristiche di un modello comune e, per quanto possibile, standar-
dizzato47.

43 Calendar of State Papers and Manuscripts Relating to English Affairs Existing in the Archives
and Collections of Venice, and in Other Libraries of Northern Italy, I, 1202-1509, london 1864,
doc. 96; n.a.m. rodger, The Safeguard of the Sea. A Naval History of Britain, I, 660-1649,
london 1997, p. 68.
44 Su queste due categorie, e sulle caratteristiche spiccatamente imprenditoriali assunte assai
precocemente dai maestri d’ascia, si vedano le approfondite considerazioni in CICIlIot, Le su-
perbe navi cit., pp. 77-84.
45 aSCge, Fondo Manoscritti, 429 (Calafati, 1442), 431 (maestri d’ascia, 1440). 
46 la situazione è ben illustrata dalle lettera inviate tra il 16 e il 30 luglio 1431 da opizzino d’al-
zate, commissario in genova del duca di milano Filippo maria visconti, a tutti gli ufficiali delle
riviere affinché inviassero a genova tutti i maestri d’ascia e i calafati disponibili per la ripara-
zione delle galee che si trovavano in darsena; aSge, Archivio Segreto, 1783, cc. 30v, 39v-40, 42.
47 Il riferimento è, per esempio, alla ben documentata vicenda della realizzazione della squadra
di galee commissionate da ugo vento, almirante mayor di Castiglia, a varî cantieri liguri nel
1264; r.S. lopez, Ugo Vento, primo genovese ammiraglio di Castiglia, «Bollettino ligustico
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pur se la galea, nelle sue varie forme, rimase nonostante tutto – come
si è detto – la regina della produzione cantieristica nel corso del tardo me-
dioevo e dell’età moderna, anche quale conseguenza della particolare
forma che assunse l’inserimento della rinnovata repubblica aristocratica
nel quadro dell’egemonia imperiale spagnola48, durante questo periodo dai
cantieri liguri non uscirono tuttavia solo le galee da guerra, o i colossi de-
stinati a percorrere le rotte del commercio a largo raggio fra il mar nero,
il mediterraneo e l’atlantico; le esigenze del mercato locale richiedevano
infatti soprattutto una grande quantità di navigli minori e, in una situazione
nella quale i collegamenti per via di terra lungo l’arco costiero erano, come
già si è detto, estremamente disagevoli, quando non impossibili, e comun-
que antieconomici, dobbiamo immaginare lo specchio di mare compreso
fra la provenza, la Corsica e la toscana settentrionale fittamente solcato da
una miriade di legni di vario tonnellaggio, dai leudi (che potevano imbar-
care in media 10 tonnellate di carico) ai barcozzi o barcotti (che ne tra-
sportavano fino a 25), fino alle saettie e ai brigantini, impegnati nel tra-
sporto delle merci più varie, tanto per il rifornimento della dominante,
quanto per la redistribuzione delle merci giunte nello scalo genovese in di-
rezione delle più piccole comunità delle riviere49.

proprio questo tipo di imbarcazioni costituisce la grande maggioranza
dei vascelli costruiti nei cantieri delle riviere, secondo quanto è stato pos-
sibile ricostruire sulla base della documentazione disponibile, che ci con-
ferma come, almeno sulla base dei dati attualmente disponibili, la produ-
zione delle comunità rivierasche in questo specifico settore risultasse am-

per la storia e la cultura regionale», III (1951), pp. 2-8 – edizione in italiano, con alcune modi-
fiche, del saggio Alfonso el Sabio y el primer almirante genovès de Castilla, «Cuadernos de hi-
storia de españa», XII (1950), pp. 5-16 –; F. CICIlIot, F. murIaldo, Imbarcazioni liguri me-
dievali, «aSSSp», XXXvIII (2003), pp. 27-38; CICIlIot, Le superbe navi cit., pp. 74-77.
48 va infatti ricordato che i genovesi non furono solo i grandi finanziatori della monarchia di
Spagna nel corso dei secoli XvI e XvII, ma provvidero anche a fornire buona parte delle unità
navali necessarie a sostenere l’aggressiva politica degli asburgo nel mediterraneo. I doria, i
Centurione e tutte le altre grandi famiglie dell’oligarchia finanziaria genovese dell’epoca ar-
marono privatamente squadroni di galee che successivamente, attraverso il contratto di asiento,
misero al servizio della corte di madrid dietro cospicuo compenso, ottenendo così il duplice ri-
sultato di trarre forti guadagni dall’operazione e di indirizzare in qualche modo la politica me-
diterranea della Spagna in un senso favorevole a quelli che erano gli interessi genovesi; a. pa-
CInI, La Genova di Andrea Doria nell’Impero di Carlo V, Firenze 1999; Id., La Repubblica di
Genova nel secolo XVI, in Storia di Genova cit., pp. 325-390; C. BItoSSI, L’antico regime ge-
novese, 1576-1797, ibidem, pp. 391-508: 405-460; CICIlIot, Le superbe navi cit., pp. 168-180.
49 a. nIColInI, Imbarcazioni minori del Ponente ligure alla fine del Medioevo (1323-1460), in
Navalia cit., pp. 69-85: 73-77; CICIlIot, Le superbe navi cit., pp. 117-194.
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piamente superiore a quella testimoniata per la dominante50; in effetti,
come si è detto più sopra, l’analisi dei contratti notarili e degli altri docu-
menti d’archivio disponibili conferma come i cantieri navali fossero di-
stribuiti in prevalenza lungo il tratto di costa compreso fra Sampierdarena
e Finale, e cioè nella zona meglio posizionata per avvalersi di quelle ri-
serve forestali dell’entroterra sulle quali si tornerà più avanti, senza una
specifica specializzazione tipologica nella produzione, situazione riscon-
trabile anche nell’unico centro di un certo rilievo per quantità e continuità
produttiva individuato nella riviera di levante, e cioè portovenere51, men-
tre si può ipotizzare, anche alla luce dei dati già disponibili attualmente,
che la produzione dei cantieri urbani e suburbani genovesi fosse prevalen-
temente concentrata sul naviglio di grosso tonnellaggio.

anche in questo caso, quindi, la suddivisione delle sfere di intervento
economico appare riflettersi con grande evidenza nelle tipologie di vascelli
realizzati, permettendoci di delineare il quadro di un “sistema” nel quale le
comunità delle riviere non risultano emarginate dall’attività commerciale,
ma attivamente coinvolte nella redistribuzione dei traffici commerciali su
scala locale, integrando così il quadro complessivo dell’attività della por-
tualità ligure.

4. Il materiale indispensabile e la sua provvista: il legno e i boschi di
entroterra

tale quadro deve essere poi necessariamente integrato dalla considera-
zione dei rapporti essenziali che collegavano l’attività cantieristica, grande
o piccola che fosse, dei centri costieri con la gestione dei boschi di alberi
d’alto fusto presenti sui territori delle comunità dell’entroterra montano.
Sul territorio di quella che ancor oggi è una delle regioni percentualmente
più boscose d’Italia, la popolazione, già in età medievale, si presentava in-
fatti concentrata nei centri costieri e le comunità sparse in un entroterra con
una bassa densità di popolamento si trovavano a gestire delle risorse fore-
stali preziose tanto per le attività dei cantieri sulla costa, quanto per l’inte-
grazione di un’economia agropastorale dalle rendite assai modeste.

già dal XII secolo genova aveva utilizzato a proprio vantaggio le ri-
sorse del grande bosco esteso a cavallo della giogaia appenninica tra vol-
tri, ovada, acqui e varazze, la «selva d’orba» che era stata una riserva di

50 nIColInI, Imbarcazioni minori cit., pp. 70-72.
51 CICIlIot, Le superbe navi cit., pp. 91-116.
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caccia dei re longobardi52, sottraendo nel corso del secolo successivo ai
vari rami della discendenza aleramica il controllo di una risorsa preziosa,
che non a caso era divenuta nel tempo pegno di rapporti politici e oggetto
delle ambizioni di controllo da parte di consortili cittadini, come quello dei
doria, che nell’area ovadese avevano concentrato molti dei propri interessi
e che miravano a utilizzare le risorse naturali della zona per esercitare un
condizionamento politico sulle vicende interne genovesi53, atteggiamento
che del resto i doria sembrano aver esteso nello stesso periodo anche ad al-
tre aree di bosco, come conferma il tentativo di assumere il controllo della
zona compresa tra Savona e altare (presso la quale essi controllavano al-
cuni importanti castelli, tanto sul versante marittimo, quanto su quello delle
langhe) effettuato con la connivenza dell’imperatore enrico vII nel 1312,
ma naufragato l’anno successivo a causa di un ripensamento del sovrano in
favore della comunità di Savona la quale, evidentemente minacciata nel-
l’approvvigionamento dei propri cantieri (cui, come si vedrà, dedicava at-
tente cure), aveva protestato presso il sovrano54. 

oltre a rivestire un’importanza determinante per i cantieri insediati
presso le comunità della costa, i boschi, insieme ai pascoli d’alta quota, co-
stituivano con ogni evidenza, come si è detto, una delle maggiori risorse
economiche su cui potessero far conto molte delle comunità insediate nelle
vallate dell’entroterra ligure nel contesto di un’attività agraria e pastorale
condizionata pesantemente dalle condizioni orografiche e climatiche55,

52 g. pIStarIno, La corte d’Orba dal Regno Italico al Comune di Alessandria, «Studi medievali»,
s. III, I/2 (1960), pp. 499-513; d. moreno, La selva d’Orba (Appennino Ligure): note sulle va-
riazioni antropiche della sua vegetazione, «rivista geografica italiana», 78 (1971), pp. 312-
345: 328-334; CICIlIot, Le superbe navi cit., p. 31.
53 l’acquisizione definitiva della zona venne effettuata nel 1277, tramite acquisto dai malaspina;
nel 1317 il governo guelfo insediato in città, sotto il controllo angioino, emanò un provvedimento
mirato a colpire gli interessi dei nobili ghibellini fuoriusciti che riconfermava come il controllo
del bosco spettasse in esclusiva al comune; I Libri iurium cit., I/5, a cura di e. madIa, genova
1999, doc. 867; II/1, a cura di m. lorenzettI, F. mamBrInI, genova 2007, doc. 21; g. pISta-
rIno, Da Ovada aleramica ad Ovada genove se, «rivista di storia, arte e archeologia delle pro-
vince di alessandria e asti», XC (1981), pp. 5-44: 19-32, 43; e. podeStà, Gli Statuti di Ovada,
nota storica, in Statuti di Ovada del 1327, ovada 1989, pp. 257-299: 273; e. BaSSo, L’Ovadese
tra Genova e i Doria, in Terre e castelli dell’Alto Monferrato tra Medioevo ed Età Moderna, atti
del convegno (tagliolo monferrato, 31 agosto 1996), a cura di p. pIana tonIolo, ovada 1997
(Biblioteca dell’accademia urbense, 22), pp. 69-89.
54 a. Ferretto, Branca Doria e la sua famiglia, «aSli», XXXI/2 (1903), pp. XI-CXv: lXXvII.
55 e. BaSSo, Comunità, attività economiche e normativa statutaria nei comitati di Ventimiglia e
Nizza in età tardomedievale, in Comunità urbane e rurali. Normativa statutaria fra Piemonte e
Liguria, a cura di F. panero, Cherasco 2010, pp. 65-92; Id., Tracce di consuetudini pastorali ne-
gli Statuti del Ponente ligure, in La pastorizia mediterranea. Storia e diritto (secoli XI-XX), a
cura di a. mattone, p.F. SImBula, roma 2011, pp. 133-153.
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come dimostra l’attenzione riservata alla tutela dei boschi nelle disposizioni
statutarie di località quali per esempio pareto e mioglia, poste lungo il con-
fine fra il Dominium genovese e il marchesato di monferrato, ma econo-
micamente legate alle zone costiere.

nel primo di questi insediamenti, infatti, i boschi di monte minale, asto-
raria e soprattutto monte Ursale (l’attuale bosco dell’orsara) si trovarono al
centro di una lunga vicenda di lotte e rivendicazioni nei confronti dei potenti
marchesi di ponzone, iniziata nel XIII secolo e conclusasi solo nel 1388 con
un accordo, mediato dal comune di genova (già da lungo tempo chiaramente
interessato a poter utilizzare a proprio vantaggio le risorse di quest’area del-
l’appennino)56, con il quale i marchesi riconobbero definitivamente i diritti

Fig. 6 -  I maggiori boschi della liguria (rielaborazione di un disegno originale di
Francesco murialdo pubblicato in CICIlIot, Le superbe navi cit., 2005). la distri-
buzione delle risorse forestali dell’entroterra condizionò con evidenza la distribu-
zione dei cantieri navali molto più delle vicende politiche.

56 già nel settembre 1261 il comune aveva stipulato un dettagliato accordo con i marchesi rela-
tivamente alla gestione del bosco dell’orsara, che prevedeva la possibilità del prelievo di le-
gname fino alla quantità necessaria alla costruzione di cinquanta galee, effettuata la quale il bo-
sco avrebbe dovuto riposare per dieci anni, e successivamente ogni dieci anni avrebbe potuto es-
sere estratto legname sufficiente alla costruzione di quindici galee. Ciò avrebbe significato, se-
condo calcoli effettuati sulla base della quantità di legname necessaria per ogni galea, l’abbat-
timento di 15.000 piante nel primo momento di sfruttamento e quindi di 4.500 piante ogni dieci
anni nelle fasi successive, su un totale stimato di circa 150.000 piante presenti su un’estensione
che andava da un minimo di 800 a 1.000 ettari di bosco; I Libri iurium cit., I/5, doc. 882; CICI-
lIot, Le superbe navi cit., pp. 36-38.
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della comunità57; non a caso gli statuti locali, approvati nel 1513 dal mar-
chese di monferrato, contengono puntuali disposizioni per la tutela dei bo-
schi58, un aspetto della vita locale al quale anche la compilazione statutaria
della seconda località, datata 2 marzo 1459 e redatta per volontà del mar-
chese Isnardo malaspina, dedica a sua volta alcuni capitoli specifici59.

possiamo poi notare come i documenti evidenzino il ruolo di altre co-
munità, come per esempio Sassello, nella fornitura di legname per il fasciame
delle galee, o per la realizzazione dei remi delle stesse60. I boschi, come
quello «della deiva», ceduto dalla comunità di montechiaro a quella di mio-
glia nel 1284 con l’approvazione dei marchesi oddone, ughetto e alberto del
Carretto, e trovatosi non a caso al centro di una lunga e complessa vicenda
di rivendicazioni contrastanti proprio tra le comunità di pareto, mioglia e
Sassello, protrattasi per quasi quattro secoli61, hanno un cospicuo peso nel-
l’economia dei centri appenninici e alpini della liguria, tanto per le specie
fruttifere, come il castagno (il cui legno poteva trovare ampio impiego an-
che nell’edilizia), quanto soprattutto per quelle, come il rovere, il faggio e
l’abete bianco, ricercate come legname da costruzione dai cantieri della co-
sta per alimentare la propria attività e la coltivazione delle quali secondo
specifiche caratteristiche, mirate in particolare a ottenere del legname da
«garbo» (cioè quello proveniente da piante appositamente “modellate” nella
fase di crescita per ricavarne specifiche parti dell’ossatura degli scafi), era
oggetto di capitoli specifici per esempio negli statuti di garessio (1268), al-
bisola (1389) e rossiglione (1385-1389)62, mentre altre essenze che cresce-

57 g. parola, Pareto: roccaforte sull’Appennino, pareto 1997, pp. 87-104.
58 Ibidem, pp. 429-430, 432-434, 471-474.
59 Biblioteca universitaria di genova (d’ora in poi Bug), Manoscritti, C.III.10, Capitula et or-
dinamenta hominum Miolie, capp. XXv-XXvI, XXXXvI, XXXXvIIII, lvII-lvIII; r. Sa-
vellI, Repertorio degli Statuti della Liguria (XII-XVIII secc.), genova 2003 (Fonti per la storia
della liguria, XIX), n. 625. uno statuto specifico della comunità di mioglia per il bosco della
Soglia di montebono e la Bandita di lione, datato 1 maggio 1459, si trova in archivio di Stato
di torino (d’ora in poi aSto), Corte, Confini con Genova, m. 23, fasc. 14.
60 aSge, AC, 702. per gli statuti sassellesi, cfr. SavellI, Repertorio cit., nn. 963-964.
61 Iniziata nel 1458, la contesa era ancora in essere nel 1834: aSto, Corte, Monferrato confini,
Confini antichi pareto con mioglia, m. 1; Confini con genova, mm. 4-5, 23-30, 38; Monferrato
province, provincia di acqui, mm. 18-20, 25; Paesi in genere per province, mm. 5, 10, 14; Paesi
per A e B, mm. 4, 24; g. parola, Mioglia. Storia e ricordi, mioglia 1999, pp. 181-191.
62 Bug, Manoscritti, B.vI.27, Statuta et Conventiones Albisolae, 1389, cap. lXIIII; Statuti di
Garessio, Ormea, Montiglio e Camino, a cura di g. BarellI, e. durando, e. gaBotto, pine-
rolo 1907 (Biblioteca della Società Storica Subalpina, d’ora in poi BSSS, XXvII), pp. 17-18,
23-25, 31, 53, 55, 57-58; Statuti di Rossiglione, a cura di a. peSCe, pinerolo 1914 (BSSS,
lXIv/II), capp. Xl, lXIII-lXIIII, lXXIv; C. CoStanzI, C. martInI, Statuti di Rossiglione,
rossiglione 1979, pp. Iv-vII, 20, 30, 34-36; SavellI, Repertorio cit., nn. 59-64, 863; d. mo-
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vano più prossime alla costa, come il cerro o il pinastro, erano connesse alla
raccolta e alla cottura della resina necessaria alla produzione della pece63.

già tra XI e XII secolo l’attenzione per la gestione dei boschi di rovere,
il cui legno è particolarmente adatto alla realizzazione dell’ossatura e delle
altre parti dell’“opera viva” (la parte immersa dello scafo) delle imbarca-
zioni, appare evidente per esempio nella documentazione della curia arci-
vescovile genovese, detentrice di importanti possessi fondiari nelle aree di
entroterra della liguria che venivano affidati in gestione a livellari – come
risulta per esempio da un libello del marzo 1031 con il quale il vescovo
landolfo affida al consortile dei conti di lavagna, tra gli altri beni, il ro-
boretum di monte presbitero, oggetto successivamente di un atto di con-
cessione livellaria da parte del primo arcivescovo, Siro II, del febbraio 1151
–, o essa stessa acquirente di terre roborate, come avviene per la zona di
molassana, nella valle del Bisagno, dove l’arcivescovo ugo effettua nel
1169 e nel 1173 acquisizioni di terreni così specificati per il prezzo com-
plessivo di ben 57 lire e 7 denari64 avendo la certezza che il legname delle
piante di questi nuovi possessi avrebbe garantito ottimi profitti alla mensa
archiepiscopale, come possiamo desumere, per esempio, dai prezzi ripor-
tati in un atto notarile relativo alla fornitura di legname per l’ossatura di
una nave siglato il 29 gennaio 1192 tra un proprietario fondiario di Ceranesi,
in val polcevera, e due mercanti genovesi65. 

analogamente, con un atto del 1191 l’esteso nemus saonense passò in
via definitiva, insieme ad altri beni e diritti, dal controllo dei marchesi a
quello del comune di Savona, che poteva così approvvigionarvisi con rela-
tiva comodità di legname di quercia e di faggio per rifornire i cantieri della
città per la realizzazione tanto dell’“opera viva”, quanto dell’“opera morta”
(la parte emersa) degli scafi66. l’importanza strategica ed economica di que-
sta risorsa forestale per la comunità, come si è precedentemente accennato,
è ben evidenziata dai capitoli specifici riservati alla sua tutela nella compi-
lazione statutaria savonese dei primi decenni del XIII secolo, rinnovati nei

reno, Querce come olivi. Sulla rovericoltura in Liguria tra XVIII e XIX secolo, «Quaderni sto-
rici», 49 (1982), pp. 106-136: 125-130. Sul «garbo» del legname cfr. F. CICIlIot, Il legname da
garbo (secoli XIII-XVIII), «navis», 1 (1999), pp. 77-86; Id., Le superbe navi cit., pp. 38-40.
63 Ibidem, pp. 27-50.
64 l.t. Belgrano, Il registro della Curia arcivescovile di Genova, «aSli», II/2 (1862), pp. 88,
106-107, 290-293, 359-361.
65 Guglielmo Cassinese (1190-1192), 2 voll., a cura di m.W. hall, h.C. Krueger, r.l. rey-
noldS, genova 1938 (notai liguri del sec. XII, II), doc. 1533.
66 I Registri della Catena del Comune di Savona, a cura di m. noCera, F. peraSSo, d. punCuh,
a. rovere, 3 voll., «aSli», n. s., XXvI/1-3 (1986), I, doc. 42.
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successivi statuti del 1345, che, oltre a limitare l’approvvigionamento nel-
l’area anche se destinato a produzioni pur economicamente di primaria im-
portanza nel distretto savonese, come le vetrerie e le fornaci per la cottura
di mattoni, ceramiche, o calce, vietano tra l’altro ai foritanis non solo di ta-
gliare la legna nel bosco, ma anche di acquistare quella tagliata, e impe-
gnano tanto i boscaioli quanto i trasportatori al rispetto di regole ben pre-
cise, mirate a evitare che una risorsa tanto preziosa esca dal distretto citta-
dino67.

ancor più importanti, per la loro disponibilità relativamente limitata, i
grandi tronchi di abete o di larice, alti fino a 30 metri e di diametro ade-
guato, destinati a divenire gli alberi dei vascelli, che venivano forniti dalle
comunità delle valli alpine, anche quelle poste al di là dello spartiacque,
come nel caso della già ricordata garessio, le quali dedicavano appositi ca-
pitoli alla gestione di questa risorsa preziosissima, la cui importanza rie-
cheggia ancora attualmente in alcune tradizioni del folklore locale68.

Il peso e la dimensione di questi tronchi creavano però non pochi pro-
blemi nel trasporto fino alla costa, effettuato soprattutto mediante il traino
con pariglie di buoi e solo nel breve tratto finale per flottazione, e proprio
per questo essi raggiungevano sui mercati di destinazione prezzi decisa-
mente molto elevati, come possiamo giudicare da quanto riportato da gia-
como di vitry il quale, avendo noleggiato a genova nel 1216 per il suo
viaggio in oriente una nave appena costruita per il prezzo complessivo di
4.000 lire, specifica che il costo del solo albero maestro era stato di ben
500 lire69. Si può ben comprendere, pertanto, l’attenzione dimostrata dai
reggitori delle varie comunità nei confronti di una risorsa relativamente
rara e preziosa, che doveva avere una rilevanza notevole nel complesso
della vita economica di aree per altri aspetti assolutamente sprovviste di
risorse adeguate e spesso costrette per questo motivo a una dipendenza non

67 l. Balletto, Statuta antiquissima Saone (1345), 2 voll., genova 1971 (CSFS, 9), lib. I, capp.
lXXXI, lXXXIII, lib. III, capp. XXXXIII, lI, lXIII-lXIIII, CXXXvIII, lib. v, cap. X; m.
CallerI, I più antichi Statuti di Savona, «aSli», n. s., XXXvII/2 (1997), pp. 115-212, capp.
XXvIII-XXvIIII, lXXII-lXXIII, lXXXXII, CXII-CXIII, CXXXv, ClvIII, ClXXXvI,
CCvII, CCXX, CCXXXIIII; SavellI, Repertorio cit., nn. 985-986.
68 per garessio, in val tanaro, e in generale per l’entroterra di albenga (una delle principali zone
di approvvigionamento insieme alla val roja), cfr. Statuti di Garessio cit., pp. 57-58; Gli Sta-
tuti di Albenga cit., lib. III, cap. 96; F. CICIlIot, Gli abeti di Garessio e dell’alta valle Tanaro
nel medioevo: una materia prima per le costruzioni navali, «Bollettino della Società per gli
Studi Storici, archeologici ed artistici della provincia di Cuneo», 120 (1999), pp. 157-170; Id.,
Le superbe navi cit., pp. 43-47.
69 g. pettI BalBI, Genova medievale vista dai contemporanei, genova 1978, p. 72.
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solo politica, ma anche economica, dai centri maggiori; l’accorto sfrutta-
mento delle risorse boschive poteva consentire ad alcune di tali comunità
di svincolarsi, almeno in parte, dalla stretta del bisogno, e di affermarsi
quali elementi di rilievo in un circuito fondamentale dell’economia a li-
vello sovraregionale.

In conclusione, dunque, tutti questi elementi confermano ancora una
volta come la produzione specializzata di legname per le varie parti delle
imbarcazioni, insieme a quella del carbone di legna necessario per alimen-
tare le ferriere nelle quali, in un ulteriore esempio di interscambio operativo
tra costa ed entroterra, veniva lavorato il minerale giunto prevalentemente
dall’elba e destinato alla fabbricazione di tutti gli elementi metallici degli
scafi (dai chiodi alle ancore)70, costituisse una notevole fonte di entrate per
l’economia della montagna ligure, che si configura come il grande serba-
toio di approvvigionamento che consentiva il funzionamento dei cantieri
navali della costa e ne permise lo sviluppo economico e tecnico nel corso
dei secoli XI-XvI, dando vita a un circuito complesso, nel quale la monta-
gna e la costa si trovarono a essere strettamente connesse e interdipendenti
e il benessere economico derivante dal commercio gestito dall’aristocrazia
mercantile della dominante e degli altri centri urbani tese a raggiungere, sia
pure in forma modesta, anche le comunità più remote di un territorio aspro
e difficile proprio attraverso la partecipazione, diretta o indiretta, alla grande
varietà delle attività che si erano organizzate intorno alla produzione di que-
gli scafi che del commercio, tanto locale quanto internazionale, costitui-
rono per secoli il vettore privilegiato e indispensabile.

70 CICIlIot, Le superbe navi cit., pp. 51-61.
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I porti nello sviluppo economico della Sardegna medievale

pInuCCIa F. SImBula

1. Paesaggi portuali di età giudicale

lo sviluppo portuale nella Sardegna medievale è un tema di notevole ri-
levanza per il suo stretto rapporto con quello delle città: sono infatti gli in-
sediamenti collegati alle funzioni portuali quelli che nell’isola si sviluppe-
ranno in senso urbano. l’incisività esercitata dai traffici marittimi sul-
l’economia locale tra l’XI e il XIv secolo orienta insediamenti e produ-
zioni, fissando i poli di mercato che nel tardo medioevo coincideranno con
i porti. Scelte politiche, investimenti e iniziative pubbliche e private con-
corrono alla loro affermazione e sul lungo periodo segnano il successo in-
sediativo di una selezionata quanto ristretta maglia di città portuali; le uni-
che, con villa di Chiesa, la città dell’argento, a raggiungere nell’isola lo
statuto municipale1. 

nel paesaggio portuale medievale, rispetto a quello dell’età tardoantica,
cambiarono in maniera eloquente il numero e la dislocazione dei centri ur-
bani ed è evidente la loro polarizzazione sulle coste. In età augustea la Sar-
degna possedeva da quattordici a sedici città costiere e da due a quattro cen-
tri interni. nel tardo Quattrocento questi ultimi non superavano la mezza
dozzina, ed erano solo parzialmente in rapporto con le aree urbane preesi-
stenti2. gran parte di questi centri, la cui origine risaliva dall’epoca fenicia
all’età romana alto imperiale, ebbe persistenza insediativa tra tardo antico e
alto medioevo. una prima contrazione si individua tra il Iv e il v secolo, con

desidero ringraziare i curatori del volume per l’infinita pazienza e gli amici alessandro Soddu
e pier giorgio Spanu, ai quali sono grata per il tempo dedicato alla lettura di queste pagine.
1 Sul rapporto tra centri costieri e insediamenti urbani: F.g.r. CampuS, Centri demici minori e
città in Sardegna: tra storia e modelli insediativi (secc. XII-XIV), in Castelli e fortezze nelle
città italiane e nei centri minori italiani (secoli XIII-XV), atti del convegno (Cherasco, 15-16
novembre 2008), a cura di F. panero, g. pInto, Cherasco 2009, pp. 319-350; p.F. SImBula, a.
Soddu, Gli spazi dell’identità cittadina tra signori e Corona nella Sardegna medievale, in Iden-
tità cittadine e aggregazioni sociali in Italia, secoli XI-XV, a cura di m. davIde, trieste 2011,
pp. 131-170.
2 p.g. Spanu, Fortificazioni urbane e sistema difensivo nella Sardegna bizantina, in Ai confini
dell’Impero. Insediamenti e fortificazioni bizantine nel Mediterraneo occidentale (VI-VIII sec.),
genova 2011, pp. 681-710.

attIvItà eConomIChe e SvIluppI InSedIatIvI nell’ItalIa deI SeColI XI-Xv, 
omaggio a giuliano pinto - a cura di enrICo luSSo - Cisim, Cherasco 2014 - ISBn 978-88-904173-8-2
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una soluzione di continuità tra vII e XI secolo, quando la ruralizzazione de-
gli abitati investì pienamente la Sardegna3. Il che non portò necessariamente
alla loro scomparsa, ma piuttosto allo spostamento della popolazione resi-
dua ai margini del tessuto urbano e per tutti gli insediamenti alla perdita del
rango di civitas4. alla ruralizzazione non sfuggono le città di antica origine
romana e bizantina entrate nell’alto medioevo con status di villas (ville, vil-
laggi). e non ne sono esenti le cosiddette “capitali” dei regni giudicali, Ca-
gliari-Santa Igia, tharros-oristano, torres-Sassari e olbia-Civita5. 

nei centri che attraversano i secoli altomedievali sembra possibile co-
gliere alcuni tratti comuni: Carales (Cagliari), Turris Libisonis (torres),
tharros, Bosa e olbia, nonostante la contrazione dei traffici, grazie al rap-
porto con il territorio e al ruolo strategico-militare dati dalla persistenza
delle funzioni portuali, mantengono una continuità insediativa. lo stesso
nuovo assetto delle diocesi tra la metà dell’XI e il principio del XII secolo,
di complessive diciotto sedi, ne vede dieci distribuite sulle fasce costiere.
di queste, almeno quattro nel settentrione dell’isola (Bosa, torres, ampu-
rias, Civita) e tre nella parte meridionale (tharros-oristano, Sulci e Ca-
gliari) si incardinano sui precedenti quadri insediativi, in civitates che di
città avevano perso rango e funzioni6. Fattori tutti alla base della successiva
rivitalizzazione degli scali, ma non necessariamente di quella dell’antico
abitato: la “ristrutturazione” giudicale sembra infatti operare scelte che pri-
vilegiano, da un lato, la rifunzionalizzazione delle aree portuali antiche me-
glio rispondenti alle esigenze commerciali di una società fortemente rurale
che non mostra spiccate proiezioni marittime; dall’altro un rilancio inse-
diativo in connessione topografica con i porti antichi, per quanto non in
meccanica sovrapposizione, dove il rapporto, in senso ampio, più che con
il vecchio centro è stabilito con l’area portuale.

3 Come in plinio e negli itineraria antichi, nell’opera dell’anonimo alla Sardegna sono assegnati
complessivamente diciotto oppida, centri urbani di vario statuto (coloniae, municipia, civitates
stipendiariae) dei quali vengono esplicitamente nominati Carales, Nora, Sulci, Bitia, Neapolis,
Turris Libisonis, tutti centri costieri, e Valentia, unico centro nell’interno Cfr. p.g. Spanu, «Ite-
rum est insula quae dicitur Sardinia, in qua plurimas fuisse civitates legimus (Ravennatis Ano-
nymi Cosmographia V, 26)». Note sulle città sarde tra tarda antichità e l’alto medioevo, in Le
città italiane nell’alto medioevo, a cura di a. augentI, Firenze 2006, pp. 589-91.
4 per un inquadramento del tema e della bibliografia: Spanu, «Iterum est insula» cit., pp. 597-
620; p.F. SImBula, p.g. Spanu, Paesaggi rurali della Sardegna tra tardo-antico ed età giudicale,
in Paesaggi, comunità, villaggi medievali, a cura di p. galettI, Spoleto 2012, pp. 665-580.
5 SImBula, Soddu, Gli spazi dell’identità cittadina cit., pp. 131-39.
6 p.g. Spanu, La Sardegna rurale tra l’età tardoantica e l’alto medioevo, in historica et philo-
logica. Studi in onore di Raimondo Turtas, a cura di m.g. Sanna, Cagliari 2012, pp. 147-164;
r. turtaS, Storia della Chiesa in Sardegna. Dalle origini al Duemila, roma 1999, pp. 178-188.

impaattivitaeconomiche_Layout 1  04/11/14  11.19  Pagina 270



271

una rete di scali organizzati esisteva fin dalla prima età giudicale. tra
l’XI e il XII secolo con i più antichi documenti compaiono le attestazioni
di funzionari preposti alla riscossione delle imposizioni doganali nei porti,
i majores de portu, presenti in tutti e quattro i giudicati7. Il panorama dei
porti attivi a quest’altezza cronologica è offerto dalla prospettiva tirrenica.
I Costituti dell’uso di pisa del 1160, nel fissare le consuetudini, regola-
mentano gli interessi nel contratto di prestito marittimo, stabilendo l’entità
che il mutuatario era tenuto a corrispondere al prestatore a seconda della di-
stanza da porto pisano. dunque, viaggi venivano comunemente compiuti
anche in Sardegna8. Seguendo l’enumerazione, compaiono sul lato orien-
tale, risalendo verso le Bocche di Bonifacio fino al golfo dell’asinara, oro-
sei, Civita, ampulia e torres, inframmezzate dai generici riferimenti agli
scali della gallura e dell’arcipelago della maddalena («tota Bucinaria»).
Bosa è l’unico porto indicato sulla costa occidentale, mentre a sud Carali,
a fianco all’indeterminato rimando agli scali dell’arborea. 

la genericità è spiegabile con la natura della fonte, per quanto sollevi il
dubbio che si tratti del riflesso di un sistema di approdi che conta su un qua-
dro insediavo plurale, spazio di convergenza di più ville e nuclei insediativi
in cui affiorano le località meglio caratterizzate, capaci di attrarre sul pro-
prio scalo le attività di scambio, anche in virtù della presenza di autorità lai-
che o religiose. nell’elenco si colgono alcune caratteristiche ricorrenti, a
cominciare dalla comune dislocazione degli abitati, arretrata rispetto al
fronte costiero ed eccentrica in rapporto alla topografia dei siti che in antico
vi insistevano. nella quasi totalità, i porti sono ubicati alla foce di fiumi e
in prossimità di lagune, ricalcando sotto questo profilo le scelte dei secoli
precedenti, senza perdere il rapporto con l’ossatura dello stradario di età ro-
mana, rimasto efficiente. alle spalle, terre pianeggianti o profonde vallate,
collegate dai corsi d’acqua ai terminali costieri di raccolta delle produzioni
agro-pastorali. e a ben guardare, se quattro delle ville esplicitamente no-

7 la più antica testimonianza datata risale al 1082: nell’atto di donazione di San michele di pla-
iano e altre chiese logudoresi, effettuata dal giudice di logudoro mariano I a Santa maria di pisa,
sono ricordati come testimoni dorgotori tussia e Stefano Striga, majores del porto di torres: a.
argIolaS, a. mattone, Ordinamenti portuali e territorio costiero di una comunità della Sar-
degna moderna: Terranova (Olbia) in Gallura nei secoli XV-XVIII, in Da Olbìa ad Olbia: 2500
anni di storia di una citta mediterranea, II, Sassari 1996, pp. 162-164.
8 gli importi per la Sardegna erano così fissati: dalla gallura e da orosei soldi IIII; da Civita e
da tutta Bucinaria soldi III ½; da ampulia soldi IIII; dal porto di torres soldi IIII ½; da Bosa soldi
IIII ½; dall’arborea soldi V; da Cagliari soldi V: I Costituti della Legge e dell’Uso di Pisa (sec.
XII), a cura di p. vIgnolI, roma 2003, pp. 230-231. lo studio giuridico del testo è di C. Stor-
ChI StortI, Intorno ai Costituti pisani della legge e dell’uso: secolo XII, liguori 1998.
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minate (Civita, torres, Bosa e Carali) erano di antica fondazione con alle
spalle un passato di civitas, tutte erano sede di diocesi, compresa ampurias.
Con l’esclusione di orosei, di probabile fondazione giudicale, che della vi-
cina villa cattedralizia, galtellì, era la porta marittima9. 

pochi scali a questa altezza cronologica risultano centri abitati di robu-
sta consistenza, perlopiù punti di incontro degli scambi a cui faceva capo
un’organizzazione insediativa pulviscolare, costituita da minuscole ville e
nuclei abitativi sparsi, che richiama il modello degli empori messo in ri-
salto per altre aree del mediterraneo da recenti indagini archeologiche, su
cui forse occorre riflettere10.

In età giudicale, su queste basi, l’azione del commercio opera la sele-
zione degli abitati portuali più o meno risalenti, dove la preminenza si gioca
sia sulla rendita di posizione che sulle funzioni economiche che gli scali
sono in grado di richiamare. non ovunque si coglie con chiarezza, ma per
Ampulia e orosei, gli studi condotti nell’ultimo decennio, delineano con
sufficiente nitidezza il processo di affermazione che non pare scindibile
dall’essere sede vescovile (ampurias), o costituirne la connessione marit-
tima privilegiata (orosei).

Ampulia, situata sulla costa settentrionale, in età giudicale è con torres
una delle due principali aree di incontro commerciale, per quanto non si

9 p.g. Spanu, La Sardegna bizantina tra VI e VII secolo, oristano 1998, pp. 121-128.
10 a. augentI, Città e porti dall’antichità al Medioevo, roma 2010. limitando le annotazioni al
nord della Sardegna, i risultati delle campagne di scavo condotte sul versante settentrionale della
Sardegna attestano la continuità insediativa di Santa Filitica: Santa Filitica a Sorso, dalla villa
romana al villaggio bizantino, a cura di d. rovIna, viterbo 2003; ead., L’insediamento di Santa
Filitica a Sorso tra età romana e alto Medioevo, in Castelsardo. Novecento anni di storia, a cura
di a. mattone, a. Soddu, roma 2007, pp. 110-123. Sulle vicende insediative della costa a nord-
ovest: F.g.r. CampuS, «Questo territorio, che confina dalla parte di mezzogiorno a ponente con
l’Anglona, dalla parte di maestrale con Castelsard…»: storia e archeologia del popolamento
medievale nella Bassa Valle del Coghinas, in F.g.r. CampuS, a. Soddu, Le origini storiche e cul-
turali di Viddalba, Santa Maria Coghinas, Valledoria, Sassari 2007. un primo bilancio delle to-
pografie dei rinvenimenti dei materiali nei contesti di scavo e delle relative provenienze è stato
oggetto della tesi di dottorato di l. BICCone, Relazioni economiche e commerciali nel Mediter-
raneo occidentale: l’esempio della Sardegna alla luce di fonti scritte e fonti materiali (secoli IX-
XIII), tesi di dottorato di ricerca in antropologia, Storia medioevale, Filologia e letterature
del mediterraneo occidentale in relazione alla Sardegna, XXI ciclo, tutors p.F. Simbula, m. mi-
lanese, università degli Studi di Sassari, 2006. l’inquadramento generale degli assetti insedia-
tivi e dei risultati delle indagini archeologiche per l’età giudicale è in m. mIlaneSe, Paesaggi ru-
rali e luoghi del potere nella Sardegna medievale, «archeologia medievale», XXXvII (2010),
pp. 247-258; Id., Archeologia del potere nella Sardegnamedievale: la signoria dei Doria, in Atti
del IV Congresso Nazionale di Archeologia Medievale (Chiusdino, 26-30 settembre 2006), a cura
di r. FranCovICh, m. valentI, Firenze 2006, pp. 287-293.
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tratti delle località esclusivamente ricordate. nei documenti ricorrono Santa
Filitica e Cedrone, destinazioni di viaggi commerciali più occasionali, sui
quali Ampulia si afferma11. nelle carte nautiche circolanti dal duecento il
porto di longone-Santa reparata (sulle bocche di Bonifacio, vicino all’at-
tuale Santa teresa di gallura) è costantemente segnalato e più che a una re-
altà economica, rimanda a una postazione strategica12. le sue fortune ap-
paiono inscindibilmente legate allo sfruttamento delle cave di granito di
Capo testa: il crollo della domanda imperiale e l’assenza di un retroterra
produttivo ne segnarono l’abbandono commerciale. al contrario, Ampulia,
situata alla foce del Coghinas, sede dell’omonima diocesi, era la punta
avanzata di un microsistema costituito da un fertile e popolato retroterra di
cui rappresentava il terminale commerciale, meta nel XIII secolo di navi li-
guri e toscane13. Il nome, dal latino emporium o dal greco empórhion e le
testimonianze materiali dei ruderi che affiorano nel tratto finale del corso
del Coghinas, attestano la natura commerciale e la continuità di frequenta-
zione del sito14. l’organizzazione insediativa della valle, come ha ben colto
alessandro Soddu, era articolata in ville di diversa consistenza e abitati
sparsi, «cellule staccate di un unico sistema» gravitante economicamente

11 tra queste località spicca Cedrone, meta di viaggi commerciali dalla Corsica in una decina di
documenti del 1239. Il luogo doveva essere di una certa rilevanza: il giudice Barisone III vi
aveva un palazzo nel quale furono firmate le convenzioni del 1233 tra genova e il regno di
torres e nel 1239 vi era un console del comune di genova: in I Libri iurium della Repubblica
di Genova, I/2, a cura di d. punCuh, roma 1996, pp. 390-392, doc. 414. la localizzazione di
Cedrone sulla costa settentrionale è stata proposta convincentemente da a. Soddu, Le fonti me-
dievali relative alla «Romangia nord-orientale». Revisione degli atlanti di John Day e Angela
Terrosu Asole, «Quaderni del Centro di documentazione dei villaggi abbandonati della Sarde-
gna», 4, in corso di stampa. l’ipotesi superata è quella avanzata a suo tempo da C. zedda, L’ul-
tima illusione mediterranea. Il comune di Pisa, il regno di Gallura e la Sardegna nell’età di
Dante, Cagliari 2006, pp. 285-286.
12 Santa reparata, il punto della Sardegna più vicino alla costa toscana, strategicamente posto
all’imbocco dello stretto, secondo il Solmi era località frequentata dai pisani prima dell’XI se-
colo e lo stesso agiotoponimo rimanda all’intitolazione della prima cattedrale di pisa. le fonti
cronachistiche riportano la notizia di colonne provenienti da Santa reparata trasportate a pisa
da Cionetto Cionetti a metà del XII secolo: Breviarium Pisanae Historiae, in Rerum Italicarum
Scriptores, a cura di l.a. muratorI, mediolani 1725 (rist. Bologna 1972), vI, parte 2, p. 131.
nello scalo si era raccolta la flotta pisana prima di fermarsi a torres e dirigersi verso le Baleari
nel 1113: a. SolmI, Studi storici sulle istituzioni della Sardegna nel Medioevo, a cura di m.e.
Cadeddu, nuoro 2001, pp. 248-49.
13 CampuS, Questo territorio cit., p. 133 e note 29-31.
14 Id., pp. 134-135; m. maXIa, La diocesi di Ampurias, Sassari 1997, pp. 37-43.
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sul corso del fiume15. la vicinanza della Corsica e soprattutto lo slancio
delle attività commerciali di Bonifacio dopo la conquista genovese del
1195, creano un fiorente mercato interregionale che sul versante logudo-
rese, ancora per buona parte del secolo successivo, si impernia sulla valle
del Coghinas e sul suo terminale Ampulia, a costituire uno spazio econo-
mico còrso-logudorese «con caratteristiche di distinta individualità rispetto
sia alla restante Corsica sia alla restante Sardegna» nel quale si muovono
operatori delle due sponde e molti liguri16. 

analoghe dinamiche di affermazione si riscontrano nella bassa gallura
per orosei, in posizione avanzata sul fiume Cedrino rispetto alla sede ve-
scovile di galtellì. anche in questo caso si tratta di un porto fluviale, inse-
rito in un’ansa riparata dell’ultimo tratto del fiume che attraversa terre pia-
neggianti racchiuse alle spalle da una fascia collinare litoranea. Su di essa
si distribuiscono gli insediamenti, di cui inizialmente la villa costituiva uno
dei riferimenti commerciali. l’affermazione di orosei sugli insediamenti
della piana del Cedrino è da leggere nella prossimità alla sede vescovile e
nel rilievo assunto nell’amministrazione giudicale17. l’opera di Santa ma-
ria di pisa vi possedeva il patrimonio più cospicuo della gallura e anche pri-
vati cittadini avevano investito in proprietà immobiliari. Casalino di lam-
berto nel 1195 vendeva a rinaldo, operaio di Santa maria, un pezzo di terra
ereditato dal cognato «in portu de orosei»18. non può dunque sorprendere
la presenza di tale Vivianu «majore de portu» di origine toscana a orosei nel
117319. Il coinvolgimento di piccoli operatori commerciali sardi è indizio
non trascurabile di un ceto mercantile locale partecipe, che giustifica l’in-
tensità dei legami con pisa e l’importanza degli scambi per la vita dello

15a. Soddu, «Homines de Bonifacio non possunt vivere non euntes ad partes Sardinie»: traffici
commerciali fra Corsica e Sardegna nel XIII secolo, «Quaderni Bolotanesi», XXXIv (2008), pp.
67-88: nota 46. 
16 CampuS, Questo territorio cit., pp. 145-148; g. pIStarIno, Genova e la Sardegna nel secolo
XII, in La Sardegna nel mondo mediterraneo, atti del I Convegno internazionale di studi geo-
grafico-storici (Sassari, 7-9 aprile 1978), a cura di p. BrandIS, m. BrIgaglIa, II, Sassari 1981,
pp. 124-125. a conferma delle intense attività, la misura di peso utilizzata era il cantaro di am-
pulia (i contratti ricordano formaggi pesati «ad iustum cantarium ampulie»): a. Soddu, «Ho-
mines de Bonifacio» cit., p. 73.
17 nella piana erano localizzati anche i centri di Bibisse, San leonardo e San giovanni e all’in-
terno onifai, Irgoli e loculi compresi nel trecento nella giurisdizione di orosei. zedda, L’ultima
illusione cit., pp. 284, 323-324; C. zedda, g. Santoro, Llibre de la Camerlengia. L’ammini-
strazione di Orosei e della Gallura alla metà del Trecento attraverso la lettura del registro n. 2105
dell’Archivio della Corona d’Aragona di Barcellona (Real Patrimonio), Cagliari 1997, p. 90.
18 SolmI, Studi storici cit., p. 286; zedda, L’ultima illusione cit., pp. 301-302
19 argIolaS, mattone, Ordinamenti portuali cit., pp. 163-164; SolmI, Studi storici cit., pp. 285-
286. 
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scalo e dell’area20. I traffici disimpegnati dalla fine del XII secolo sono di
un certo rilievo rispetto a quelli degli approdi vicini, più episodicamente ri-
cordati, come Santa lucia, dove nel 1263, in occasione della visita pasto-
rale, sbarca l’arcivescovo di pisa Federigo visconti, diretto a galtellì21. 

Il processo di affermazione degli insediamenti di tradizione urbana sem-
bra imboccare sentieri differenti, segnato in maniera più o meno accentuata
da un rapporto dualistico tra la città romana e quella dei secoli a cavallo del
millennio. torres, Bosa, tharros, Civita e Santa Igia in età giudicale si pon-
gono in continuità con il passato, per quanto non in diretta correlazione to-
pografica, mantenendo il nesso con l’area portuale: percorsi non lineari che
dovranno essere oggetto di riflessioni più articolate, su cui vale tuttavia la
pena soffermarsi, sottolineando con la dovuta prudenza i parallelismi. 

nel Cagliaritano, l’abbandono della Carales romana e bizantina aveva
dato vita a Santa Igia, nel suburbio della città tardo imperiale, a nord-ovest
del porto romano. donata dal giudice all’arcivescovo di Cagliari intorno al
1070, ne eredita in breve la cattedra e per l’attrazione esercitata come civi-
tas vescovile, tra il XII e il XIII secolo pone le basi per uno sviluppo in
senso urbano. rasa al suolo nel conflitto con pisa, non conoscerà la matu-
razione istituzionale che fu possibile per Sassari e che permeerà la stessa
oristano22. 

la politica di apertura dei giudici alle presenze monastiche e alle realtà
tirreniche, consolida la presenza mercantile che se all’interno delle mura di
Santa Igia ha i referenti politici, economicamente guarda al porto dove si
ritaglia vantaggi e privilegi23. nel 1104, grazie alle concessioni e all’esen-
zione del teloneo estivo e invernale, la comunità pisana ottiene un ruolo di

20 le dinamiche dello sviluppo di orosei sono ricostruite dettagliatamente da zedda, L’ultima
illusione cit., pp. 283-291. Sulle rendite della villa: F. artIzzu, L’Opera di Santa Maria di Pisa
e la Sardegna, padova 1974, pp. 41-43, 76-77.
21 zedda, L’ultima illusione cit., pp. 298-301, ritiene che non si tratti di Santa lucia di posada,
ma di un Santa lucia vicino a orosei.
22 r. martorellI, Cagliari in età tardoantica e medievale, in Cagliari tra passato e futuro, a
cura di g.g. ortu, Cagliari 2004, pp. 283-300; ead., Il culto di santa Cecilia a Cagliari nel-
l’alto medioevo. Una testimonianza ignorata, «archeoarte», 1 (2010) (http://ojs.unica.it/in-
dex.php/archeoarte/article/view/30), pp. 85-102; r. pInna, S. Igia. La città del giudice Gu-
glielmo, Cagliari 2010, pp. 127-143; SImBula, Soddu, Gli spazi dell’identità cittadina cit., pp.
139-144.
23 un ruolo di rilievo nell’attivazione di nuove rotte, collegate allo sfruttamento delle saline
sarde, ebbero anche i monaci vittorini di marsiglia: a. BoSColo, L’Abbazia di San Vittore, Pisa
e la Sardegna, padova 1958; p.g. Spanu, I possedimenti vittorini in Sardegna, in Committenza,
scelte insediative e organizzazione patrimoniale nel medioevo, a cura di l. panI ermInI, Spo-
leto 2007, pp. 245-279.
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superiorità rispetto alle altre, pure presenti, premessa dei futuri sviluppi24.
prima della chiusura del secolo, nel porto «de gruttis», possiede botteghe
e fondaci per le merci, depositi del sale, abitazioni e successivamente an-
che una chiesa intitolata a Santa maria, probabile sede dell’organizzazione
consolare pisana25. Il porto si rivela essenziale nella vita di Santa Igia, per
quanto il congiungimento fisico tra scalo e la capitale giudicale non av-
venga.

nei casi di torres e di tharros ci troviamo davanti a centri che con di-
verse cronologie e dinamiche cedono le funzioni portuali. nell’alto me-
dioevo torres si era probabilmente ripiegata sull’area della necropoli pa-
leocristiana orientale, continuando a esercitare il controllo del porto26. per
quanto la contrazione dei traffici e le trasformazioni economiche avessero
inciso sul ridimensionamento insediativo e sulla stessa perdita dello sta-
tuto urbano, i dati di scavo dimostrano che torres non aveva conosciuto il
completo collasso27. Sede vescovile dall’età tardoantica e del potere laico
nel primo periodo giudicale, oltre che meta di pellegrinaggio devozionale,
nella seconda metà dell’XI secolo aveva le risorse per avviare la fabbrica
dell’imponente basilica di San gavino, richiamando maestranze specializ-
zate dall’area toscana28. Stando a una fonte tarda, al principio del XII vi era
radicata una florida comunità mercantile pisana, gli «homines da bene et ri-

24 m. tangheronI, L’economia e la società della Sardegna, in Il Medioevo. Dai giudicati agli
aragonesi, a cura di m. guIdettI, milano 1988, pp. 171-74. Il breve daziario del 1128 è edito
in I Libri iurium cit., I/1, a cura di a. rovere, roma 1992, pp. 9-10, doc. 3.
25 SolmI, Studi storici cit., p. 271; F. artIzzu, La Sardegna Pisana e Genovese, Sassari 1985, p.
155; pInna, La città del giudice cit., pp. 123-147; p.F. SImBula, Il porto nello sviluppo econo-
mico della città medioevale, in Cagliari tra passato e futuro, a cura di g.g. ortu, pp. 27-28.
26 per una recente analisi dell’area di San gavino: l. panI ermInI et al., Indagini archeologiche
nel complesso di S. Gavino a Porto Torres. Scavi 1989-2003, roma 2006, passim.
27 a. CaStellaCCIo, Porto Torres. Da colonia romana a capitale di un regno, porto torres 2010,
pp. 55-58, 173-178; l. panI ermInI, La Sardegna nel periodo vandalico, in Storia dei Sardi e
della Sardegna, a cura di m. guIdettI, I, Dalle origini alla fine dell’età bizantina, milano 1987,
pp. 297-327: 318; ead., Antichità cristiana e alto medioevo in Sardegna attraverso le più recenti
scoperte archeologiche, in La cultura in Italia fra tardoantico e altomedioevo, roma 1981, pp.
903- 911. Sulle preesistenze: g. maetzKe, Monte Angellu. Le origini della basilica di San Ga-
vino di Porto Torres secondo le testimonianze archeologiche, Sassari 1989.
28 Su torres sede vescovile, cfr. turtaS, Storia della Chiesa cit., pp. 47-82. per le fasi di co-
struzione del San gavino di torres, la provenienza delle maestranze, le tecniche costruttive e i
modelli si rimanda a r. Coroneo, Architettura romanica dalla metà del Mille al primo ‛300,
nuoro 1993, pp. 15-25. nel X-XI secolo, la presenza di forum ware proveniente soprattutto
dalle coste tirreniche e dall’area laziale, per laura Biccone è la conferma di una certa attività di
scambio e del perdurare dell’insediamento: BICCone, Relazioni economiche cit., p. 157. 
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cos», ricordati nell’anonima cronaca logudorese29. Il declino di torres come
polo insediativo va di pari passo con l’affermazione di Sassari, sorta per ini-
ziale aggregazione di nuclei insediativi sparsi che tra XI e XII secolo si
saldano a formare una villa da cui prende corpo nel duecento il principale
polo urbano del settentrione. In questo contesto Sassari assume la guida
direzionale dello scalo turritano, convertendolo di fatto nell’avamporto del
nascente comune30.

dove Sassari convive con le strutture di torres, oristano polarizza al-
l’interno del fiume l’approdo commerciale, superando la policentricità de-
gli scali del golfo. Il processo avviene in un contesto in cui ai cambiamenti
delle generali condizioni economiche si somma l’evoluzione geomorfolo-
gica del profilo costiero e, posteriormente, l’azione dei giudici di arborea. 

Stando alle importanti acquisizioni delle indagini storico-topografiche
e archeologiche condotte da pier giorgio Spanu e raimondo zucca, l’ab-
bandono di tharros passa per la rifunzionalizzazione altomedievale di un
settore periferico della città antica, in correlazione con il porto in crescente
difficoltà anche per le modifiche del paesaggio31. l’insediamento situato
tra le lagune e il tirso che intercetta il movimento finale della popolazione
è invece oristano, a cui accenna nella prima metà del vII secolo giorgio
Ciprio nella Descriptio Orbis Romani. la traslazione della sede diocesana
arriva intorno al 1070, implicito riconoscimento dell’irreversibile condi-
zione dell’area tharrense e nella villa di oristano si incardinano il potere ve-
scovile e quello giudicale32. dal XII secolo l’apertura al commercio marit-
timo innesca un processo di crescita in senso progressivamente urbano, sul
quale ritornerò più avanti. 

29 Cronaca medioevale sarda. I sovrani di Torres, a cura di a. oruneSu, v. puSCeddu, Quartu
Sant’elena 1993, pp. 38-39.
30 a. CaStellaCCIo, Sassari medioevale, I, Sassari 1996; m. tangheronI, Nascita e afferma-
zione di una città: Sassari dal XII al XIV secolo, in Gli Statuti sassaresi. Economia, società,
istituzioni a Sassari nel medioevo e nell’età moderna, Sassari 1986, pp. 45-63. per le dinami-
che insediative del territorio, anche alla luce dei dati archeologici recenti, CampuS, Centri de-
mici minori cit., pp. 319-340. Il quadro dei dati materiali emersi nelle indagini archeologiche re-
centi è in Sassari. Archeologia urbana, a cura di d. rovIna, m. FIorI, Sassari 2013. 
31 lo spostamento da tharros avvenne in modo lento e graduale e le indagini archeologiche di
pier giorgio Spanu e raimondo zucca danno consistenza a un insediamento di età bizantina che
ha il suo riferimento nella civitas episcopale, da identificare nell’immediato entroterra: p.g.
Spanu, r. zuCCa, Da tarrai polis al portus Sancti marci. Storia e archeologia di una città por-
tuale dall’Antichità al Medioevo, in Tharros Felix 4, a cura di a. maStIno, p.g. Spanu, a. uSaI,
r. zuCCa, roma 2011, pp. 15-103; p.g. Spanu, Civitates arboreae. I centri urbani del territo-
rio di Oristano, in Oristano e il suo territorio, I, a cura di p.g. Spanu, r. zuCCa, roma 2013,
pp. 657-700. 
32 Spanu, Civitates arboreae. I centri urbani cit., pp. 662-668.
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In relazione al porto, le fonti, purtroppo tarde e isolate, oltre al portus
Sancti Marci e a quello di Neapoli, menzionati come efficace riparo o luogo
di sosta per provviste d’acqua e selvaggina, accennano episodicamente nel
1317 al portus Cuchusii e a seguire, con una certa frequenza, al Barcha-
nyr, una struttura di approdo all’interno della foce del tirso, accessibile a
imbarcazioni di poco pescaggio33. l’opinione personale è che, almeno per
Neapoli e Sanctus Marcus, si tratti di rade ricercate dalla navigazione come
riparo, prive degli imprescindibili riferimenti commerciali e fiscali presenti
invece nel tratto finale del fiume o della costa in prossimità della foce, dove
oristano fissa il controllo del flusso delle merci e il portus Cuchusii sem-
bra convergere. nel tardo medioevo è questo l’esclusivo porto mercantile,
affermatosi sui possibili scali del golfo e orientato verso il fiume dalla forza
di attrazione della città. 

la riqualificazione del tessuto urbano procede in sintonia con la crescita
delle attività economiche. Il rafforzamento delle correnti commerciali li-
guri, esito non scindibile dal quadro politico, trova riscontro nella conces-
sione del 1188 di un esteso quartiere ai genovesi, sufficiente per l’installa-
zione di cento botteghe con le relative pertinenze, oltre a una chiesa, il ci-
mitero e le abitazioni necessarie, nella località «qui dicitur portus januen-
sis»34. Si tratta della ratifica formale dell’occupazione di uno spazio ad alta
densità mercantile in via di integrazione con il tessuto urbano, attiguo alla
cattedrale ed esterno al probabile circuito murario di età bizantina, dove
pure la comunità pisana è radicata e negli stessi anni possiede abitazioni e
botteghe. ai primi decenni del XIII secolo la ruga mercatorum congiunge
la cattedrale, i palazzi dei giudici e la piazza deputata alle compravendite,
Sa Majoria35. Qui si apre la porta a mare, orientata verso il fiume e il porto,

33 a. SCarpa, I porti di Aristianis e la commercializzazione delle ceramiche di importazione tra
l’età medievale e postmedievale, in Naves plenis velis euntes, a cura di a. maStIno, p.g. Spanu,
r. zuCCa, roma 2009, pp. 278-288 e Spanu, zuCCa, Da tarrai polis cit., pp. 23-24. per le at-
testazioni documentarie: F. artIzzu, Documenti inediti relativi ai rapporti tra la Sardegna e
Pisa nel Medioevo, I, padova 1961, pp. 8-9, doc. 4; II, pp. 52-53, doc. 21; Procesos contra los
Arborea, a cura di S. ChIrra, II-III, pisa 2003, p. 141. 
34 la concessione del 1188 e il rinnovo nell’anno successivo sono editi in p. tola, Codex diplo-
maticus Sardiniae (d’ora in poi CDS), in Historiae Patriae Monumenta, X, augustae taurinorim
1861, cc. 262, doc. 125; 268, doc. 133. Il peso degli esponenti che trattarono con l’arborea è al-
tamente indicativo delle strategie di espansione ligure in Sardegna come nella penisola iberica:
g. pettI BalBI, Governare la città: pratiche sociali e linguaggi politici a Genova in età medie-
vale, Firenze 2007, pp. 60-62; e. BaSSo, Tra Crociata e commercio: le relazioni diplomatiche fra
Genova e i regni iberici nei secoli XII-XIII, «medievalismo», 19 (2009), pp. 21-22. 
35 m.g. mele, Oristano capitale giudicale. Topografia e insediamento, Cagliari 1999, pp.
49-54. 
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coronamento a ovest delle mura che alla fine del duecento avevano ormai
inglobato l’intero quartiere, riferimento commerciale del territorio e di co-
munità mercantili di varia provenienza36. 

la Bosa giudicale, sulla sponda sinistra del temo, sorgeva in prossi-
mità della necropoli dove si era ritirata la città bizantina, separandosi dal-
l’abitato romano che non concordemente gli archeologi individuano sulla
riva opposta. le scelte insediative sembrano richiamare quelle di Civita, di
torres e della stessa Carali, per quanto sia prudente attendere i risultati
delle ricerche archeologiche in corso37. Senza aver conosciuto il completo
tracollo, nell’XI secolo Bosa assurge al rango vescovile. In sincronia con
la fabbrica del San gavino di torres, i giudici logudoresi vi avviano i la-
vori di costruzione della cattedrale di San pietro, fulcro dell’abitato38. Il
dispiegamento di risorse suggerisce la ripresa della crescita e del resto,
quando si guarda al territorio, la strategia risulta abbastanza chiara. a par-

36 e. BaratIer, Les rélations commerciales entre Marseille et la Sardaigne au Moyen Âge, in Atti
del VI Congresso internazionale di studi sardi, Cagliari 1957, pp. 297-342; F. artIzzu, Relazioni
commerciali tra la Sardegna e Marsiglia nel secolo XIII, «nuovo bollettino bibliografico sardo»,
9 (1956), ora in Id., Ricerche sulla storia e le istituzioni della Sardegna medievale, roma 1983,
pp. 29-38; pIStarIno, Genova e la Sardegna cit., pp. 57-123; l. Balletto, Mutui ad interesse di-
chiarato nel traffico tra Genova e la Sardegna (sec. XIII), «Bollettino dell’associazione archi-
vio Storico Sardo di Sassari», 3 (1977) pp. 98-128; ead., Genova e la Sardegna nel secolo XIII,
in Civico Istituto Colombiano. Saggi e documenti, I, genova 1981, pp. 59-261; ead., Studi e do-
cumenti su Genova e la Sardegna nel secolo XIII, ibidem, II/2, genova 1981, pp. 7-246; m. tan-
gheronI, L’economia giudicale, in Oristano e il suo territorio, Cinisello Balsamo 1990, pp. 119-
122; J.-a. CanCellIerI, Bonifacio au Moyen Âge, ajaccio 1997; F. artIzzu, L’Opera di Santa Ma-
ria di Pisa nel giudicato arborense, in Giudicato d’Arborea e marchesato di Oristano: proiezioni
mediterranee e aspetti di storia locale, a cura di g. mele, I, oristano 2000, pp. 101-109.
37 a. maStIno, Le origini di Bosa, in Il IX centenario della cattedrale di S. Pietro di Bosa, Sas-
sari 1974, pp. 108-112; r. zuCCa, Profilo storico di una città fluviale dell’antichità, in Ar-
cheologia e ambiente naturale: prospettive di cooperazione tra le autonomie locali nel sud del-
l’Europa, a cura di a. maStIno, Sassari 1993, pp. 52-55; a. BonInu, Il periodo romano, in Pla-
nargia, a cura di t. oppeS, Cagliari 1994; Spanu, La Sardegna bizantina cit., pp. 102-104; a.
Soddu, F.g.r. CampuS, Le curatorìas di Frussia e di Planargia, in Suni e il suo territorio, a
cura di a.m. Corda, a. maStIno, Suni 2003, pp. 139-176: 159-161; l. BICCone, a. veCCIu,
Bosa Bizantina e giudicale. Nuove riflessioni sulla base dell’evidenza ceramica, in Settecento-
Millecento. Storia, Archeologia e Arte nei “secoli bui” del Mediterraneo. Dalle fonti scritte,
archeologiche ed artistiche alla ricostruzione della vicenda storica: la Sardegna laboratorio di
esperienze culturali, atti del convegno (Cagliari, 17-19 ottobre 2012), a cura di r. martorellI,
Cagliari 2013, pp. 353-376; m. mIlaneSe, Bosa (Nuoro). Prima campagna di ricerche archeo-
logiche nel castello di Serravalle, «Bollettino di archeologia», 46-48 (1997), pp. 162-165.
nuove informazioni e cronologie ancor meglio definite emergeranno dalla pubblicazione delle
successive campagne di scavo condotte nel sito del castello da marco milanese.
38 turtaS, La Chiesa in Sardegna cit., pp. 182-188; Coroneo, Architettura romanica cit., pp.
78-79.
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tire dal XII secolo, sul tessuto produttivo alle spalle, lungo le vallate attra-
versate dal temo, si distribuiscono i complessi delle aziende agricole mo-
nastiche donate all’ordine cistercense e camaldolese dai giudici e dall’ari-
stocrazia locale, di cui Bosa è l’innesto marittimo39. Indizio della vivacità
economica è il frequente ricordo del nome del suo scalo nella documenta-
zione commerciale del XII e XIII secolo, in relazione alle derrate e alle ma-
terie prime e almeno dagli anni trenta del duecento, alla pesca del corallo40. 

lo schema sembra ripetersi nella Civita giudicale nei confronti dell’ol-
bìa romana: sede vescovile dal tardo impero, si posiziona eccentricamente
rispetto alla città antica e al porto, mantiene la continuità delle funzioni por-
tuali, affievolite drasticamente ma mai del tutto interrotte e mostra fermenti
di crescita nell’XI secolo, tangibili nelle opere di costruzione della catte-
drale di San Simplicio che si protrarranno al XII41. 

2. L’età delle fondazioni

I profondi ripensamenti topografici duecenteschi nell’isola scaturiscono
dalla disgregazione dei regni giudicali, erosi dall’interno dalle famiglie si-
gnorili toscane e liguri: laddove viene meno il potere locale, si dispiega la
netta riorganizzazione del paesaggio portuale, economicamente funzionale
alle caratteristiche produttive dei territori di cui sono gli scali sono posti a

39 aziende e villaggi risultano dislocati sulle strade di età romana, congiunzione degli insedia-
menti rurali alle arterie viarie maggiori. l’alta densità abitativa della planargia, lungo il bacino
idrografico del temo, con una concentrazione nella parte finale del fiume, attestata in età romana,
è confermata dalla rete di villaggi che gravitavano sulla città di Bosa (nel complesso circa una
ventina di villaggi). nel tratto finale della valle del temo, su entrambe le sponde del fiume,
erano presenti numerosi edifici ecclesiastici. I segni del rilancio di Bosa si colgono nelle dona-
zioni ai monaci a cominciare da quella del 1112 da parte di Costantino e marcusa sua moglie,
originaria di Bosa, effettuata ai Camaldolesi con la concessione della chiesa di San pietro di
Scano e le rendite annesse ricavate dalla riscossione dei diritti di pesca nel fiume («in su flumen
de vosa») che potrebbe aver avuto la funzione di rilancio economico del porto. Soddu, CampuS,
Le curatorìas cit., pp. 140-41 e 161. 
40 v. vItale, Documenti sul castello di Bonifacio nel secolo XIII, genova 1936, p. 3, doc. 1; Ba-
ratIer, Les rélations commerciales cit., p. 325.
41 Coroneo, Architettura romanica cit., p. 260. un altro centro portuale di non semplice loca-
lizzazione è villa Mayor, vicino a terranova, i cui traffici sono attestati nella documentazione
notarile genovese. l’esame dei documenti pubblicati da vito vitale è in zedda, L’ultima illu-
sione cit., pp. 120-121. per i dati sul popolamento della villa r. BroWn, L’Opera di Santa Ma-
ria di Pisa e la Sardegna nel primo Trecento, «Bollettino storico pisano», 57 (1988), pp. 185-
187, tab. vI.
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capo e alle reti commerciali in cui sono inseriti42. va pur detto che tra due
e trecento, un po’ ovunque, le sistemazioni portuali innescano processi di
riqualificazione e organizzazione per adeguare le strutture al traffico e alle
imbarcazioni. nello stesso porto pisano è questa la cronologia di profondi
mutamenti dai quali, al di fuori dell’arco di Stagno, gradualmente si im-
porrà livorno43.

nell’isola la spinta verso la costa e il collegamento materiale tra l’inse-
diamento e il porto sono più intensi dove l’azione degli scambi (vale a dire
le iniziative pisane e genovesi) agisce in profondità e crea solidi radica-
menti mercantili. In questi casi, la centralità economica dello scalo si pone
come principio ordinatore e richiama l’abitato, fondato o rifondato, in con-
vergenza urbanistica sul porto44. 

l’ordine temporale del percorso è scandito nel corso del XIII secolo
dall’andamento degli equilibri politici. Castrum Callari nei primi decenni
del duecento rimpiazza Santa Igia; a metà secolo la Bosa malaspiniana
rimpiazza la Bosa giudicale e nel passaggio al trecento, terranova eclissa
Civita. 

l’evoluzione nel Cagliaritano è netta nei tempi e nei modi e sembra ri-
percuotersi in sincronica concordanza nella gallura. l’egemonia raggiunta
dalla colonia pisana nel meridione e il consolidamento degli interessi sulla
Sardegna, nei primi del duecento sono sanciti dalla costruzione di un ca-
strum novum a protezione delle infrastrutture portuali dipendenti da Santa
Igia. non si trattò di vicenda pacifica e le controversie sorte ai primi del
duecento tra i pisani e la giudicessa Benedetta sulla riscossione dei diritti
portuali denotano le forti tensioni, preludio delle nuove condizioni materiali

42 Sui porti e le direttrici di scambio: C. zedda, Commerci e strutture portuali nella Sardegna
medievale, «Quaderni medievali», 48 (1999), pp. 35-62.
43 Città del Mediterraneo. Storia e archeologia, a cura di l. groSSI BIanChI, e. poleggI, ge-
nova 1989, in particolare per pisa il saggio di g. roSSettI, Pisa assetto urbano e infrastruttura
portuale, pp. 263-286; g. garzella, Pisa: la forma urbana e gli impianti portuali sul fiume, in
Pisa e il Mediterraneo. Uomini, merci, idee dagli Etruschi ai Medici, Catalogo della mostra
(pisa, 13 settembre-9 dicembre 2003), a cura di m. tangheronI, ginevra-milano, 2003, pp.
151-155; m.l. CeCCarellI lemut, Il sistema portuale pisano e le sue infrastrutture: riflessioni
su una problematica aperta, in «Un filo rosso». Studi antichi e nuove ricerche sulle orme di
Gabriella Rossetti in occasione dei suoi settanta anni, pisa 2007, pp. 115-126; o. vaCCarI, Il
sistema portuale pisano e “i tempi della modificazione”: da Porto Pisano a Livorno, ibidem, pp.
127-144.
44 una sintesi sull’avvio dello sviluppo urbano e l’impatto della circolazione di modelli comu-
nali e mercantili nella società giudicale, ancora valida nelle dinamiche generali delineate, è in
SolmI, Studi storici cit., pp. 265-278.
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e premessa della trasformazione del controllo da economico in politico45.
la fondazione pisana del castrum Callari, nel 1217, rappresentò nei fatti

un’autentica sfida all’antica capitale giudicale di Santa Igia. luogo alter-
nativo del potere e delle istituzioni, dalla città prende le mosse la progres-
siva espansione di tipo territoriale con l’annessione di terre agricole, bo-
schi, ville saline e peschiere, che culminò nel 1258 con la distruzione della
città giudicale e la conquista del regno cagliaritano. dell’esodo da Santa
Igia beneficiarono gli stessi borghi ai piedi del castrum, rafforzati sotto il
profilo insediativo e produttivo46. 

a metà del duecento la città imposta la propria definizione urbana: il
profilo turrito e le appendici fortificate di Stampace e villanova la ricon-
giungono agli accessi del castrum e all’area portuale, difesa da una torre e
con la tersana in prossimità dello specchio di attracco. Interventi di primo
trecento potenziano le strutture difensive con le torri di San pancrazio
(1305) e dell’elefante (1307) a protezione delle porte della città alta47.

la costruzione della preminenza economica della città sul territorio
passa per consapevoli scelte politiche che ruotano sul porto, principio co-
ordinatore e ponte tra pisa, città-madre, e la Sardegna48. prolungamento ol-
tremarino del sistema commerciale toscano, lo scalo è amministrato da un
apparato burocratico posto sotto il diretto controllo di pisa e distinto da

45 Su Santa Igia e le fasi del passaggio della città giudicale al castrum Callari pisano: pInna, La
città del giudice cit., pp. 144-173; C. zedda, r. pInna, 1183: L’anno della concordia. Il com-
promesso tra Ricco, arcivescovo di Cagliari e Austorgio, abate di San Vittore di Marsiglia, «ar-
chivio storico giuridico sardo di Sassari», s. II, 18 (2013), pp. 1-47; IId., Fra Santa Igia e il Ca-
stro novo montis de Castro. La questione giuridica urbanistica a Cagliari all’inizio del XIII se-
colo, ibidem, s. II, 15 (2010-2011), pp. 125-187. 
46 S. petruCCI, Tra Santa Igia e Castel di Castro di Cagliari: politica, insediamenti pisani in Sar-
degna nella prima metà del XIII secolo, in S. Igia capitale giudicale: contributi all’Incontro di
studio Storia, ambiente fisico e insediamenti umani nel territorio di S. Gilla (Cagliari, 3-5 no-
vembre 1983), pisa 1986, pp. 236-241; SImBula, Soddu, Gli spazi dell’identità cit., pp. 139-144.
47 Coroneo, Architettura romanica cit., pp. 285-87; m. CadInu, Il tessuto edilizio medievale, in
Cagliari tra passato cit., pp. 301-315. nella darsena artizzu ha individuato segnali di una certa
attività cantieristica in un documento del 1248 nel quale è ricordata la costituzione di una società
mercantile per acquistare una o più navi, anche se i successivi lavori effettuati all’epoca di al-
fonso il Benigno, all’indomani della conquista, fanno pensare in questa fase a strutture per il ri-
messaggio, piuttosto che a cantieri di costruzione: F. artIzzu, Il porto, in Cagliari quartieri sto-
rici. Marina, Cagliari 1989, pp. 23-26; p.F. SImBula, Il porto di Cagliari nel Medioevo: topo-
grafia e strutture portuali, in Dal mondo antico all’età contemporanea, roma 2001, pp. 294-
296. Il testo dell’epigrafe è riportato da d. SCanu, Forma Karalis, Cagliari 1934, p. 45. Sulla
sistemazione della darsena nei primi decenni del Quattrocento, archivo de la Corona de aragón,
Barcelona (d’ora in poi aCa), Cancìlleria, Procesos, vol. 16/5, cc. 35-39v. 
48 m. tangheronI, Pise en Sardaigne. De la pénétration à la colonisation: stratégie et tactiques
multiples, in Coloniser au Moyen Âge, éd. par m. Balard, a. duCellIer, paris 1995, pp. 35-39.
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quello del castrum Callari. gli appositi ordinamenti emanati, il Breve por-
tus kallaretani (1317-1318), offrono uno straordinario spaccato delle atti-
vità commerciali e dell’ampiezza del raggio delle reti mercantili annodate
su Cagliari. Quest’ultimo sul versante esterno fissa il ruolo della piazza
come centro di raccolta e redistribuzione internazionale delle merci lungo
le rotte tra oriente, nord africa e occidente; sul piano interno agisce come
strumento trainante dell’economia locale e detta la stessa riconversione
delle produzioni del territorio49. la marcata spinta cerealicola delle cam-
pagne sarde è una delle risposte all’incremento della domanda dei mercati
urbani mediterranei50. nella piazza aperta alla concorrenza, i pisani ope-
rano in condizioni di favore, senza preclusioni per le altre marinerie. man-
tenere attive le rotte è imperativo per il ruolo che Cagliari si ritaglia nel
mediterraneo: da qui discendono gli alti introiti doganali, che da soli co-
stituivano oltre il 42% delle entrate, esclusa l’esportazione del sale e la
tratta cerealicola51. 

l’attrazione della città si ravvisa nell’esito del popolamento: migliaia di
toscani, oltre a forestieri e sardi, addensati soprattutto nei borghi, contri-
buirono a una sua crescita piuttosto impetuosa, se è vero che al principio
del trecento castrum Callari contava su una popolazione di almeno 10.000
abitanti52. 

49 SolmI, Studi storici cit., pp. 240-246; g. aStutI, Breve Portus Kallaretani, in Tradizione ro-
manistica e civiltà giuridica europea. Raccolta di scritti, a cura di g. dIurnI, III, napoli 1984,
pp. 1559-1572. l’edizione del testo è in F. artIzzu, Gli ordinamenti pisani per il porto di Ca-
gliari. Breve Portus Kallaretani, roma 1979 (Fonti e studi del Corpus membranarum italicarum,
Fonti, v).
50 Su Cagliari e la Sardegna nel sistema economico pisano rimangono sempre fondamentali le
considerazioni di C. manCa, Nuove prospettive sulla storia economica della Sardegna pisana
dalla fine del XII sec. All’inizio del XIV, «economia e storia», X/II (1963), pp. 179-200. la
spinta cerealicola si deduce dalla frequente attestazione dell’espianto di vigneti in seminativi:
p.F. SImBula, Produzione, consumo e commercio del vino in Sardegna nel Medioevo, in La vite
e il vino nella storia e nel diritto, a cura di a. mattone, p.F. SImBula, roma 2000, pp. 403-405. 
51 le considerazioni sulle entrate sarde del comune di pisa e la politica di apertura della piazza
sono in m. tangheronI, Il regnum Sardiniae et Corsicae nell’espansione mediterranea della
Corona d’Aragona. Aspetti economici, in La Corona d’Aragona in Italia (secc. XIII-XVIII), atti
del XIv Congresso di storia della Corona d’aragona (Sassari-alghero, 19-24 maggio 1990), I,
Sassari, 1993, pp. 53-54 e pp. 62-65. più ampiamente, sulla politica economica catalano-ara-
gonese, C. manCa, Aspetti dell’espansione economica catalano-aragonese nel Mediterraneo oc-
cidentale. Il commercio internazionale del sale, milano 1966, pp. 3-29.
52 la stima della popolazione di Cagliari è desunta dalla lettera nella quale il pisano mone ac-
ciaio nel 1323 indica in 5.023 le bocche da sfamare dentro il castrum e altrettante nelle appen-
dici. Cfr. aCa, Cancìlleria, Cartas reales, Jaume II, c. 7547 e C. lIvI, La popolazione della
Sardegna nel periodo aragonese, «archivio storico sardo», XXXIv (1984), p. 64.

impaattivitaeconomiche_Layout 1  04/11/14  11.19  Pagina 283



284

l’acquisizione diretta del giudicato di gallura alla fine del duecento
consente al comune di dispiegare un’azione unitaria, con il coordinamento
tra il suo scalo principale, Cagliari, le reti commerciali tirreniche e i porti
della costa orientale dell’isola. gli scali galluresi, per quanto minori, non
sono secondari nel “sistema” pisano: nel traffico a breve distanza sono d’ap-
poggio alle rotte, oltre che buoni canali di raccolta di materie prime e der-
rate alimentari, convogliate direttamente sulle piazze toscane o ammassate
su Cagliari per lo smistamento. nel valutare l’opportunità degli interventi
edilizi anche la tenuta difensiva del corridoio tirrenico assume pienezza se
si guarda allo scenario mediterraneo: pisa è reduce dalla sconfitta della me-
loria e la sua diplomazia avanza proposte di accordo nel tentativo di sven-
tare la concreta prospettiva dell’attacco catalano-aragonese nell’isola53. 

l’opera maggiore è la fondazione di terranova. la nuova terra murata,
all’esterno del perimetro della Civita giudicale, sorge sul sito di riferimento
del primo stanziamento mercantile pisano, in virtù della sua connessione
con quel che del complesso portuale di età romana era rimasto utilizza-
bile54. Il ritrovamento delle strutture antiche e medievali ha permesso di
circoscrivere la datazione delle opere effettuate tra la fine del XIII e prin-
cipio del XIv secolo e chiarisce il progetto che ne è alle origini55. 

le opere di bonifica muovono dal porto giudicale, topograficamente si-
tuato su quello romano. per contrastare l’innalzamento dei fondali, intral-
ciati da relitti di navi e detriti, la soluzione individuata dai pisani fu quella
di portare avanti la linea di costa con una banchina artificiale. Il perimetro,
bordato da pali, con il supporto di imbarcazioni in disuso impiegate come
punti di tenuta della colmata, fu riempito di pietrame proveniente dalle vi-
cine rovine della città romana, compresi blocchi da costruzione, colonne e

53 Corrado zedda ha evidenziato e documentato la maggiore compenetrazione tra i centri gallu-
resi, Cagliari e pisa dalla fine del XIII secolo, sotto la diretta amministrazione del comune, non-
ché la ristrutturazione sinergica degli insediamenti sardi, strategicamente raccordati all’insieme
dei domini: zedda, L’ultima illusione cit., pp. 207-208. Sulla politica pisana nella delicata fase
dell’avvio della campagna militare catalana: m.e. Cadeddu, Giacomo II d’Aragona e la con-
quista del regno di Sardegna e Corsica, «medioevo. Saggi e rassegne», 20 (1995) pp. 251-316.
54 m. CadInu, Olbia: una Terranova in Sardegna, in Città nuove medievali: San Giovanni Val-
darno, la Toscana, l’Europa, a cura di e. guIdonI, roma 2008, pp. 149-158; zedda, L’ultima
illusione cit., pp. 213-250; Id., Le città della Gallura medioevale. Commercio, società e istitu-
zioni, Cagliari 2003, pp. 71-92.
55 Il risultato delle indagini è pubblicato da r. d’orIano, Relitti di storia: lo scavo del porto di
Olbia, in L’Africa romana, atti del XIv Convegno di studio, v/2, roma 2002, pp. 1249-1262
e più ampiamente in r. d’orIano, Relitti di storia: lo scavo del porto di Olbia, edipuglia 2004,
pp. 63-74.
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ghiaia. Il punto di attracco fu spinto in acque più profonde, consentendo alle
imbarcazioni di maggior pescaggio di semplificare le manovre56. 

pianificata nel disegno urbanistico e delimitata dal circuito murario, ter-
ranova, in tempi piuttosto brevi, assorbe interamente funzioni e abitanti del
centro giudicale. Stando a una fonte cronachistica tarda, i pisani vi avrebbero
convogliato anche gli abitanti di due villaggi vicini per assicurare l’occupa-
zione. Il consolidamento della quasi civitas è sostenuto da numerosi incen-
tivi per il popolamento, per quanto la tenuta insediativa sollevi problemi dal
principio. la reiterazione delle misure nel secondo decennio del trecento è
il segnale delle crescenti difficoltà: l’ostilità della popolazione nei confronti
del dominio pisano e l’urgenza di irrobustire le difese di terranova al profi-
larsi dell’ombra catalano-aragonese, trovavano a fatica conciliazione57.

Segnali di espansione edilizia sono stati evidenziati da Corrado zedda
anche per posada e soprattutto per orosei. la situazione demografica ed eco-
nomica della villa sul Cedrino nel XIII secolo appare solida e tra il 1308 e il
1310 il comune di pisa avvia impegnative opere di edilizia urbana e la co-
struzione di un porto nuovo, un avamporto dislocato oltre il corso del fiume,
sulla fascia costiera, in un’area esterna rispetto al vecchio scalo. ancora una
volta troviamo la segnalazione della generale inadeguatezza degli approdi
fluviali per la navigazione nel tardo medioevo e la ricerca di punti di attracco
in acque più profonde. Il fervore costruttivo vede sorgere case e edifici, in
una villa che ai primi del trecento conta circa un migliaio di abitanti e un
ceto mercantile in cui la componente sarda era ben rappresentata58. 

non è chiaro se dalle misure sia rimasto escluso il porto ogliastrino di
arbatax, a ridosso dello stagno, che pure rappresentava un ricco serbatoio
di materie prime e derrate da convogliare via mare nel porto di Cagliari per
la commercializzazione59. 

Sul litorale occidentale, la nuova Bosa dei malaspina soppianta la Bosa
dei giudici di logudoro. nella seconda metà del duecento la famiglia lu-
nigianese acquisisce il controllo della villa e degli importanti apparati pro-
duttivi posti nelle regioni alle spalle. l’intervento signorile stravolge gli

56 Ibidem, pp. 68-72. 
57 v. Salavert, Datos sobre la población y rentas da Gallura en lo ultimos anos de la domina-
ción pisana en Cerdeña, in Atti del VI Congresso internazionale di studi sardi cit., pp. 217-228;
zedda, Le città della Gallura cit., pp. 79-82; Id., L’ultima illusione cit., pp. 224-229, 247 e
256-264.
58 Ibidem, pp. 283-308.
59 Sull’ogliastra in età pisana si dispone di pochi studi. Il riferimento è F. artIzzu, Rendite pi-
sane nel giudicato di Cagliari agli inizi del secolo XIV, «archivio storico sardo», XXv/3-4
(1958), pp. 1-198. per quanto di epoca più tarda, offrono utili spunti di riflessione sulla fun-
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assetti altomedievali e giudicali: l’abitato è portato sulla riva destra del
fiume, plasmato sui terrazzamenti gradonati del colle di Serravalle dove a
protezione del fiume e del porto è eretto il castello. Il vecchio centro, di-
stante all’incirca due chilometri, all’interno di una cronologia non del tutto
definita, è abbandonato e destinato a probabile cava di riutilizzo dei mate-
riali lapidei, per quanto la cattedrale di San pietro sia oggetto di lavori di
ampliamento e rifacimento nell’ultimo quarto del duecento60. poco leggi-
bili, allo stato attuale delle indagini archeologiche, sono le trasformazioni
delle strutture portuali, anche per le evoluzioni geomorfologiche intervenute
nel tempo sulla linea costiera e sulla stessa foce del temo61. Sotto il profilo
economico, Bosa è posta al centro del sistema organizzativo della signoria
malaspiniana che gravita sul corso del fiume e ha nella villa e nel suo porto
il mercato naturale. lo sviluppo artigianale nel settore conciario le assicura
una posizione nel commercio del pellame, oltre alle derrate agricole, tradi-
zionali beni dell’esportazione isolana a cui unisce il richiamo del corallo,
dalla fine del duecento condiviso con alghero62. Il ceto locale nel trecento
è composto da sardi e toscani naturalizzati che mantengono aperti i canali
con i luoghi d’origine, commerciando con oristano, Sassari, Cagliari e con
la stessa alghero dei doria, per quanto la dimensione degli scambi appaia
solida soprattutto nell’orizzonte regionale63. 

l’azione di pisa e dei malaspina di fatto opera rifondazioni nuove e im-
ponenti, pur sempre nel solco del rilancio di realtà dal passato consolidato.

zione del territorio ogliastrino per la capitale: S. petruCCI, Al centro della Sardegna: Barbagia
e barbaricini nella prima metà del XIV secolo. Lo spazio, gli uomini, la politica, in Sardegna,
Mediterraneo e Atlantico tra Medioevo ed Età Moderna. Studi storici in memoria di Alberto
Boscolo, a cura di l. d’arIenzo, roma 1993, pp. 283-318; oltre al saggio elaborato sulla base
della documentazione doganale da C. lIvI, I rapporti tra i sardi e i catalani nel tardo medioevo:
il caso dell’Ogliastra, in La Corona d’Aragona cit., II/2, pp. 493-527. Spunti anche in Oglia-
stra: identità storica di una provincia, a cura di g. melonI, S. noCCo, lanusei 2001.
60 Bosa mantiene nel logudoro un rilevante ruolo politico ed economico: C. taSCa, La città di
Bosa e i giudici d’Arborea nel XIV secolo, in Giudicato d’Arborea e marchesato di Oristano cit.,
II, pp. 1013-1043; Soddu, CampuS, Le curatòrias cit., pp. 161-163; p. CraSta, Li danari del
giudice. Aspetti politici ed economici del giudicato di Arborea tra XIII e XIV secolo (1241-
1335), pisa 2010; ead., Aspetti dell’economia del giudicato d’Arborea nel XIV secolo: percorsi
di ricerca a partire dal caso di Bosa, in Per Marco Tangheroni. Studi su Pisa e sul Mediterra-
neo medievale offerti dai suoi ultimi allievi, a cura di C. Iannella, pisa 2006, pp. 73-98.
61 alle strutture del porto di Bosa sta dedicando la tesi dottorale il dott. Ivan lucherini, da cui si
attendono importanti chiarimenti sulle trasformazioni del paesaggio costiero.
62 l. Balletto, Pescatori di corallo marsigliesi in Sardegna nel XIII secolo, in Pesca e pesca-
tori in Sardegna. Mestieri del mare e delle acque interne, a cura di g. mondardInI, Cinisello
Balsamo 1997, pp. 35-39; SImBula, La pesca cit., pp. 456-57.
63 CraSta, Aspetti dell’economia cit., pp. 73-98. 
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In altre circostanze l’intervento esterno è ancor più radicale: nuove fonda-
zioni, disancorate da rapporti con il passato, si propongono come motori di
sviluppo di regioni senza una specifica tradizione commerciale o per at-
trarre concorrenzialmente i traffici. 

Quando le città di origine giudicale reggono l’impatto dell’espansioni-
smo militare toscano e ligure, Sassari e oristano ne sono esempio, i porti
costituiscono lo strumento della crescita economica. In un rapporto a di-
stanza, appendici staccate che più difficilmente si identificano con la città
di riferimento. oggetto di pochi investimenti, gli sforzi si limitano qui alla
rendita di posizione sulle strutture esistenti, sufficienti a disimpegnare
l’orizzonte dei traffici e assicurare la centralità del mercato urbano sul ter-
ritorio64. 

la ristrutturazione dei paesaggi portuali più impegnativa è quella com-
piuta dai doria nel logudoro. Come per i malaspina le iniziative delle fa-
miglie si concretizzano nella seconda metà del duecento, all’indomani
della caduta del regno logudorese, con l’ampliamento dei possedimenti e,
soprattutto, l’affermazione di signorie territoriali65. a settentrione la con-
sorteria dei doria innalza Castelgenovese, collocata su uno sperone roc-
cioso, mentre, alla stessa altezza cronologica, un altro ramo della famiglia
avvia la costruzione dello scalo di alghero, nel nulauro, sul versante oc-
cidentale dei possedimenti66. 

le fondazioni di Castelgenovese e soprattutto di alghero sono audaci,
non tanto sotto il profilo urbanistico, quanto per la progettualità che le ca-
ratterizza nell’atto dell’impianto. Ci troviamo davanti alla creazione di poli
portuali per i quali occorre ritagliare una collocazione nella rete commer-
ciale, attrarre rotte e impostare i meccanismi di afflusso dei beni sulla
piazza. Si tratta, insomma, di costruire il mercato. va pure rilevato che i

64 artIzzu, Relazioni commerciali cit., pp. 29-38; BaratIer, Les rélations commercials cit., pp.
293-242; per il commercio cerealicolo arborense nel trecento: F.C. CaSula, Nuovi documenti
per la storia economica della Sardegna aragonese, in «archivio storico sardo», XXX (1976),
pp. 157-168; m. tangheronI, Aspetti del commercio dei cereali nei paesi della Corona d’Ara-
gona, I, La Sardegna, pisa 1981, pp. 133-142.
65 a. Soddu, Incastellamento in Sardegna. L’esempio di Monteleone, raleigh 2013.
66 dai trattati stipulati tra i doria e genova (1287) emerge la netta separazione tra la politica co-
munale e signorile. le stesse scelte strategiche a livello politico erano differenti: se il comune
agiva guadagnando spazi di manovra politica ed economica attraverso i trattati e gli accordi con
i giudici, i doria stabilizzavano il potere anche attraverso una costante politica matrimoniale
che li aveva portati a inserirsi nelle dinastie locali e di fatto, con il crollo del giudicato, a tra-
sformare i possedimenti in signorie territoriali. a. Soddu, La signoria dei Doria in Sardegna e
l’origine di Castelgenovese, in Castelsardo cit., pp. 235-267.
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due scali si dispongono a tenaglia intorno a Sassari quando la presenza pi-
sana nella politica del comune logudorese è ancora dominante. Creare sboc-
chi autonomi, in concorrenza con scalo turritano, nelle strategie doriane,
deve aver avuto il suo peso67.

Il compito di Castelgenovese è meno problematico: si tratta di richia-
mare i traffici dal porto di Ampulia, a una decina di chilometri e operare al-
l’interno di un’area di mercato consolidata. Il passaggio dell’anglona sotto
la signoria ligure mantiene economicamente connessi i domini sardi a quelli
còrsi, dando consistenza istituzionale alla microregione economicamente
integrata tra la Corsica meridionale e la Sardegna settentrionale68. In ordine
temporale non casuale (Castelgenovese nel 1272 è ricordato come castrum)
dal penultimo decennio del secolo Ampulia scompare dalle fonti69. nel-
l’individuazione del nuovo sito si possono ipotizzare, problemi di interra-
mento della foce del Coghinas e crescenti difficoltà per mantenere agibile
l’accesso di un porto con strutture modeste. l’impressione è che la deci-
sione sia stata obbligata per salvaguardare i traffici e il controllo del canale.
tanto più che l’entroterra, popoloso e redditizio, negli stessi anni era stato
oggetto di altri investimenti degli stessi doria con la costruzione di Castel-
doria. Il promontorio individuato dominava Frigianu, ai piedi della rocca,
il porto principale di un sistema potenziato che includeva cala agustina e
mare picinu. lo scalo compare nelle fonti come modesta e occasionale de-

67 la scomparsa della dinastia logudorese frantuma i referenti politici e il comune ligure oltre
che con Sassari, stipula articolate convenzioni con i suoi stessi cittadini. tra le clausole del-
l’accordo del 1287, i doria, soccorsi dalla madrepatria per fronteggiare l’attacco congiunto pi-
sano-arborense, si impegnarono a cedere i diritti portuali degli scali del golfo dell’asinara, de-
gli altri controllati e a non costruire fortificazioni lungo il rio mannu, nella Flumenargia, che sfo-
ciava nel porto di torres. di quali diritti si trattasse non è del tutto chiaro, tanto più che nelle clau-
sole della pace del 1288 tra pisa e genova, la posizione di Sassari non appare scontata e l’eve-
nienza è lasciato alla libera scelta («si sponte sine aliqua contradictione venire ad mandatum
communis Ianue»). tola, CDS, I, pp. 413-418, doc. 125. 
68 pIStarIno, Genova e la Sardegna cit., pp. 124-125; Soddu, «Homines de Bonifacio» cit., pp.
73-77; e. BaSSo, a. Soddu, L’Anglona negli atti del notaio Da Silva (1320-1326), perfugas
2001, pp. 43-54; g. pettI BalBI, I Doria e la politica genovese in Sardegna e in Corsica fra
Duecento e Trecento, in Castelsardo cit., pp. 269-283; e. BaSSo, Strutture Insediative ed espan-
sione commerciale la rete portuale genovese nel bacino del Mediterraneo, Cherasco 2011,
pp. 76-77.
69 a. Soddu, La Bassa Valle del Coghinas nel medioevo, in F.g.r. CampuS, a. Soddu, Le ori-
gini storiche, Sassari 2007, pp. 71-77. le vicende della diocesi di ampurias sono state rico-
struite da m.g. Sanna, Osservazioni cronotattiche e storiche su alcuni documenti relativi al-
l’espansione cassinese nella diocesi di Ampurias fino alla metà del XII secolo, in Castelsardo
cit., pp. 215-234.
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stinazione, collegato all’omonimo insediamento e decisamente in secondo
piano rispetto alla vicina Ampulia70. l’edificazione del castello, del peri-
metro murario e delle case andò di pari passo all’afflusso dei popolatori, co-
loni provenienti dalla liguria e dalla vicina Corsica: mercanti e artigiani cui
gradualmente si unirono sardi delle ville vicine. nella politica di popola-
mento, almeno inizialmente, i doria optarono per la limitazione dell’im-
missione dei sardi: gli accordi del 1287 tra genova e i doria ribadiscono il
divieto di spostamenti di popolazione tra le terre del comune di Sassari e
quelle del consortile della famiglia, nel duplice segno dell’esigenza di evi-
tare l’abbandono delle ville e mantenere l’equilibrio tra le produzioni delle
campagne e il mercato cittadino71. la componente còrsa acquista una fi-
sionomia precisa all’interno del castello e, stando alle indagini, è anche la
più corposa72. ai primi del trecento la presenza sarda si irrobustisce e ol-
tre a esponenti dell’aristocrazia locale, con funzioni nell’amministrazione
del castello e delle sue pertinenze, negli atti del da Silva sono ricordati un
notaio, diversi artigiani e proprietari di terre, inquadrati nelle file della cit-
tadinanza del borgo fortificato. la stessa fonte riflette un abitato ancora in
fase di espansione, con orti e spazi vuoti nella maglia urbana73. Carlo livi,
sulla base dei nomi presenti nei rogiti notarili, calcola circa duecento nu-
clei familiari, consistenza realistica, soprattutto se si guarda all’orizzonte
dei traffici e alla concorrenza del consolidato mercato sassarese74. 

gli statuti e i capitoli della dogana di Castelgenovese delineano l’azione
pressante condotta dai doria tra il tre e il Quattrocento per sostenere l’af-
flusso delle merci. per quanto distanti cronologicamente, i due testi nor-
mativi seguono la stessa direzione: affermare la centralità della piazza, ri-
ferimento unico per l’intera l’anglona. Il punto di convergenza delle merci,
che arrivino via terra o via mare, è la loggia, spazio della riscossione fi-
scale e della contrattazione; il commercio al minuto è riservato agli abi-
tanti e nel Quattrocento, misure fiscali piuttosto restrittive, scoraggiano

70 CampuS, Questo territorio cit., pp. 145-159; Id., Popolamento, incastellamento, poteri si-
gnorili in Sardegna nel Medioevo: il caso dell’Anglona, in Castelsardo cit., pp. 155-165; Soddu,
La signoria dei Doria cit., pp. 237-241. Sul tessuto insediativo preesistente, sotto il profilo to-
ponomastico cfr. m. maXIa, Anglona medioevale, Sassari 2001, pp. 198-205.
71 CampuS, Popolamento cit., p. 156; Soddu, La signoria dei Doria cit., pp. 250-255; BaSSo,
Soddu, L’Anglona cit., pp. 9-19; BaSSo, Strutture insediative cit., pp. 77-78.
72 m. maXIa, Il dialetto e l’onomastica di Castelsardo, in Castelsardo cit., pp. 779-780. 
73 BaSSo, Soddu, L’Anglona cit., pp. 45-47
74 lIvI, La popolazione della Sardegna cit., pp. 92-93, 97-98.
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l’incetta da parte dei forestieri nelle ville e l’utilizzo dello scalo per inviare
merci da immettere sulla piazza sassarese75. 

Se Castelgenovese si integra nel sistema còrso-ligure, alghero, sul ver-
sante occidentale del logudoro, ha una proiezione di diversa portata nella
stessa progettazione. la scelta del sito è a sud del vecchio scalo giudicale
del nulauro, raramente ricordato nella navigazione commerciale del tempo.
la baia quasi lagunare di porto Conte, tradizionale approdo dall’età antica,
con i suoi bassi fondali era inadeguata alle esigenze della portualità me-
dievale. la villa di alghero, impiantata ex novo, per quanto fin qui emerso
dai dati archeologici, non si pone in continuità con strutture preesistenti e
tantomeno eredita attività portuali o rotte in qualche misura tracciate. e
molto o tutto è da mettere in piedi76.

l’iniziativa risulterebbe eccessivamente ambiziosa se si guardasse esclu-
sivamente alle produzioni agropastorali delle regioni del nulauro e della
nurra. gli investimenti per un porto strappato al mare dalla perizia ligure
assumono senso compiuto quando si guarda al corallo, l’oro rosso che iden-
tifica la prosperità e il ruolo svolto dalla villa fin dalle origini77. la ric-
chezza dei banchi della costa occidentale era nota ai giudici logudoresi
come ai liguri. alghero in posizione baricentrica, nell’età dei doria condi-
vide con Bosa la fruttuosa pesca78. per analogia con quanto accadeva negli
stessi anni a Castelgenovese, si può supporre una politica di franchigie per
incentivare l’immigrazione di coloni liguri, a cui si aggregarono còrsi e lo-

75 g. zIrolIa, Statuti inediti di Castel Genovese, Sassari 1898; d. CIampolI, Gli Statuti di Ga-
leotto Doria per Castel Genovese nei frammenti di un codice sardo del secolo XIV, Firenze
1908, v. pIergIovannI, Il diritto portuale di Castelgenovese: spunti di comparazione, e p.F. SIm-
Bula, Gli statuti doganali di Castelgenovese (1435), entrambi in Castelsardo cit., pp. 351-358
e 359-388 rispettivamente. 
76 a. Soddu, Prima di Alghero. Ipotesi sul toponimo Porto Conte e una nota su S. Imbenia,
«l’alguer. periódic de cultura i informació», XXv, 143 (2013), pp. 4-7; Id., Incastellamento cit.,
pp. 25-57. un indizio delle scelte fatte potrebbe essere anche l’abbandono del coevo impianto
di porto leone: benché più vicino al castello di monteleone, è occasionalmente ricordato nel
1281 per poi non lasciare alcuna traccia: BroWn, Alghero prima dei catalani, in Alghero, la Ca-
talogna, il Mediterraneo. Storia di una città e di una minoranza catalana in Italia (XIV-XX se-
colo), Sassari 1994, p. 54; Soddu, Incastellamento cit., p. 55. 
77 m. mIlaneSe, m. FIorI, a. CarlInI, Temi e problemi dell’archeologia urbana ad Alghero:
nuovi dati sulla città tardomedievale dagli interventi 2004-2005, «archeologia medievale», 33
(2006), pp. 481-489. 
78 per quanto non vi sia notizia di sfruttamento diretto, i giudici logudoresi nel 1153 concede-
vano ai cassinesi le saline della nurra, escludendo dalla donazione i banchi di corallo tra l’asi-
nara e la Corsica: SImBula, La pesca cit., pp. 456-57.
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cali79. gli annali genovesi riportano la notizia di 1.700 difensori presenti
nella villa nel 1283, numero piuttosto elevato per una fondazione recente.
per quanto la cifra possa essere messa in discussione e nel conto siano da
includere abitanti e armati inviati dalla liguria, appare interesse della stessa
genova accrescere l’insediamento. Il fatto che rosalind Brown abbia po-
tuto delineare un lento radicamento di un ceto mercantile stabilmente “al-
gherese”, a fianco all’alto volume degli affari colloca l’iniziale prosperità
di alghero nel rapporto con le rotte e con gli uomini d’affari liguri. I nu-
merosi privilegi commerciali sono diretti ai mercanti genovesi che, tra l’al-
tro, operavano in regime di esenzione doganale sull’esportazione cereali-
cola80. 

la struttura della prima popolazione è soprattutto di artigiani e lavora-
tori, con mestieri in funzione dello scalo e delle attività mercantili, piutto-
sto che di mercanti residenti, la cui affermazione è più lenta. I cartulari no-
tarili genovesi per il trentennio 1285-1315 confermano l’inserimento di al-
ghero nei traffici con la liguria e un commercio di grande volume domi-
nato da mercanti residenti a genova. l’impegno commerciale interessava
in prima persona il clan doriano, associato negli affari algheresi a espo-
nenti genovesi di primo piano, come gli Spinola e i di negro. per contro,
sono ben pochi nei primi decenni gli uomini d’affari liguri frequentanti la
piazza di Sassari che spostano ad alghero i propri interessi. I casi come
quello di oberto Bestagno sono «esempi di quei commercianti genovesi,
con interessi già ben radicati nella Sardegna settentrionale, che profitta-
rono della crescita di alghero per estendere l’entità e il raggio della loro at-
tività»81. 

Il contrasto è palese nel confronto con la struttura di Sassari. la com-
ponente mercantile logudorese, per quanto all’interno di specifici settori di
investimento, è solida e compatta e opera in prima persona tra la Sardegna
e genova dove ha rappresentanza consolare82. Indizi dei cambiamenti si
avvertono nella fase di passaggio tra due e trecento con le notizie dei ra-
dicamenti in atto: Franceschino de rapallo, pur essendo cittadino di Sas-
sari ha la base principale ad alghero e stipula un numero di commende tale

79 BroWn, Alghero cit., pp. 57-58.
80 tola, CDS, I, pp. 339-401, doc. 120, 23 dicembre 1287; BroWn, Alghero cit., pp. 52-53 e nota
9; BaSSo, Strutture insediative cit., pp. 76-77.
81 BroWn, Alghero cit., p. 55.
82 SolmI, Studi storici cit., pp. 285-290; Sul consolato: r. dI tuCCI, I consoli in Sardegna (sec.
XII-XVII). Documenti, «archivio storico sardo», vII (1911), pp. 49-100.
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da lasciar ipotizzare alla Brown che avesse trasferito le sue attività ad al-
ghero, ormai in piena crescita economica83.

Il salto di qualità nel popolamento e nella stratificazione della composi-
zione sociale, nell’opinione condivisibile della Brown, si coglie nel tre-
cento, con l’arrivo catalano-aragonese e le prime sollevazioni di Sassari
contro la Corona. alghero per circa un trentennio diventa il referente della
resistenza catalano-aragonese, meta del fuoriuscitismo sassarese84. la for-
mazione di un ceto mercantile stabile, pienamente radicato e partecipe della
vita commerciale, irrobustisce economicamente e numericamente la popo-
lazione e la stessa valenza economica della città. la pesca del corallo, sta-
gionale e massiccia, dalla primavera all’autunno ingrossava lo stanziamento
delle comunità forestiere che all’estrazione del pregiato prodotto univano
il commercio dei beni disponibili sulla piazza, oltre ad alimentare un in-
dotto non trascurabile85.

le stime fatte da un funzionario regio intorno al 1343-1346 parlano di
entrate doganali intorno alle 18.000 lire, dove gli introiti del corallo dove-
vano rivestire una quota non irrilevante86. l’elenco di circa cinquecento ca-

83 a fianco a questi aspetti, non doveva essere trascurabile il peso esercitato dai pisani su Sas-
sari fino agli ultimi anni del duecento e il probabile freno posto alla mobilità e alla circolazione,
se non delle persone, delle merci verso lo scalo concorrente. Barriere cadute a fine secolo con
la piena applicazione delle clausole del trattato della meloria e la sostituzione del referente po-
litico di Sassari in genova. BroWn, Alghero cit., pp. 56-57, che tra l’altro, segnala contratti per
fustagni verso alghero di 662 lire. 
84 Il fuoriuscitismo sassarese segnalato dalla Brown è stato oggetto di recenti riflessioni da parte
di a. Soddu, Le subordinazioni delle città comunali. Un caso sardo: Sassari e la Corona d’Ara-
gona (XIV secolo), in Le subordinazioni delle città comunali e dei territori a poteri maggiori in
Italia dal tardo Medio Evo all’ancien régime, a cura di g. treBBI, p. CammaroSano, in corso di
stampa. 
85 m. tangheronI, La Sardegna e Alghero nel sistema dell’economia catalana, in Alghero, la
Catalogna, il Mediterraneo cit., pp. 179-189. la struttura degli operatori commerciali tra XIII
e XIv secolo per Brown (Alghero cit., pp. 57-58) è in gran parte genovese. lo mostrerebbe il
fatto che nei cartulari notarili editi in questi decenni compaiano numerosi mercanti o procura-
tori di mercanti sassaresi a genova, mentre non vi sono algheresi; il che denoterebbe che gli af-
fari sono in mano ai genovesi e che in loco non si è ancora radicato un ceto mercantile. per la
studiosa anche lo scarso interesse dei doria nella valorizzazione dell’entroterra e una circola-
rità degli affari tra Sassari e alghero, rileva esplicitamente la dipendenza di alghero da genova.
86 J. day, Uomini e terre nella Sardegna coloniale. XII-XVII secolo, torino 1987, p. 70, che ri-
prende il dato segnalato da r. B. motzo, Un progetto catalano per la conquista definitiva della
Sardegna, in Studi storici in onore di F. Loddo Canepa, I, Firenze, 1959, pp. 165-180. Branca-
leone doria nel 1353 stima in 500 fiorini d’oro la sesta parte delle rendite di alghero di sua per-
tinenza, il che tradotto ammonterebbe a 3.000 fiorini d’oro (l. d’arIenzo, Carte Reali Diplo-
matiche di Pietro IV il Cerimonioso, re d’Aragona, riguardanti l’Italia, padova 1970, p. 196,
doc. 386). per le ville delle curatorie settentrionali e le relative rendite: g. melonI, Insedia-
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pifamiglia nel 1353, all’indomani delle sciagure demografiche, conferma
il radicamento del popolamento cittadino e il complessivo successo del-
l’insediamento portuale, grazie alle strategie dei doria, entrato nei circuiti
commerciali ad ampio raggio87. 

In città come oristano e Sassari, popolose e saldamente inserite nel tes-
suto giudicale, lo slancio verso il commercio marittimo è contenuto: le ini-
ziative ruotano sul governo del mercato urbano e la costruzione della sua
preminenza nel territorio. Con meccanismi differenti entrambe le città ac-
centrano gli scambi al proprio interno, imbrigliando lo scalo su cui man-
tengono il fermo controllo in funzione della città. 

all’interno delle mura cittadine Sassari condensa attività politiche e
commerciali. la conquista di un esteso contado offre la base per la costru-
zione di un mercato regionale di prodotti agropastorali e artigianali, la cui
capacità di attrazione si estende ben oltre i limiti dei possedimenti territo-
riali. I ceti espressi sono socialmente ed etnicamente articolati e operatori
sardi si uniscono negli affari ai forestieri, soprattutto liguri e còrsi. Si spin-
gono sulle rotte alto-tirreniche a genova o a Bonifacio, concorrendo effi-
cacemente alla posizione della piazza urbana nel territorio88. torres, pro-
lungamento di Sassari, è il canale di innesto marittimo del polo urbano lo-
gudorese che al principio del trecento conta su una popolazione di almeno
10.000 abitanti89. 

del pari per oristano il controllo del canale di comunicazione marit-
tima è strumento di accentramento della circolazione commerciale nel mer-
cato cittadino. Il consolidamento della superiorità della capitale arborense
sul territorio, sostenuto dalle misure politiche passa per questa via. Il per-
corso di affermazione appare pienamente delineato nel primo trecento
quando la città identifica il regno: «sa terra nostra de aristanis» per l’ar-
borea, come scandito fin dai tempi del giudice ugone II90. e della città sono
le misure di vendita imposte a tutto il territorio giudicale e i marchi da ap-
porre alle merci per la vendita91.

mento umano nella Sardegna settentrionale. I possedimenti dei Doria alla metà del XIV secolo,
in Atti del XIV Congresso di Storia della Corona d’Aragona, I/2, Sassari, 1995, pp. 573-593.
87 Il testo del documento è in tola, CDS, I, doc. 88, sec. XIv. Considerazioni di diverso segno
numerico in lIvI, La popolazione cit., pp. 84-85; BroWn, Alghero cit., pp. 753-756.
88 Balletto, Genova e la Sardegna cit., pp. 59-261.
89 J. day, Quanti erano i sardi nei secoli XIV-XV?, in Id., Uomini e terre cit., pp. 223-225; lIvI,
La popolazione cit., pp. 97-100.
90 Diplomatario aragonés de Ugone II de Arborea, a cura di r. Conde y delgado de molIna, Sas-
sari 2005 (raccolta di documenti editi e inediti per la storia della Sardegna, 6), pp. 22, 178, 187.
91 SImBula, Soddu, Identità cittadine cit., pp. 143-147.
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3. Dal policentrismo al centralismo catalano-aragonese

la spiccata policentricità dello scenario sardo, moltiplicata tante volte
quanto lo sono le realtà politico-istituzionali, si avvia a una composizione
unitaria dal trecento. nell’arco di un secolo la conquista catalano-aragonese
stabilisce la gerarchia degli scali isolani, incanala il commercio di esporta-
zione attraverso le città regie, a cui raccorda gli scali lasciati nel tessuto dei
territori infeudati92. Il percorso così schematizzato a posteriori può apparire
eccessivamente lineare e organico e nella realtà la coerenza del risultato
passò per molti aggiustamenti e revisioni. a leggere i carteggi tra alfonso
d’aragona e i funzionari del regno, il progetto è piuttosto chiaro fin dal
principio. Il modello alfonsino è impostato su una rada maglia di scali, uno
per lato dell’isola, strettoie in cui incanalare i traffici e riscuotere le impo-
sizioni fiscali. nelle istruzioni date dal sovrano ai riformatori generali in-
viati nel regno, siamo nel 1330, i porti abilitati al commercio nei territori
conquistati sono ristretti a quelli regi, Cagliari, torres e terranova, ancora
da acquisire: «Item que en nulla part de la illa no haia carregador, ço es en
lochs que cathalans ne aragoneses tenguen per lo senyor rey, sino en Ca-
stell de Caller e en port de torres et en terranova quan sia pervenguda al
senyor rey»93. anche nella gallura settentrionale, a longosardo, nello
stretto di Bonifacio, è pianificata la creazione di una fortezza e di un nuovo
porto all’indomani della prima fase del conflitto con pisa. Bernat de Boxa-
dors, governatore generale del regno, nel memoriale inviato dalla villa di
Bonaria a giacomo II e al figlio alfonso nell’estate del 1326, con le infor-
mazioni sull’andamento dell’espulsione dei pisani da Cagliari e degli af-
fari del regno, suggerisce un insediamento a settentrione, una pobla «que.s
pot fer en lo salt de Casaliu […] y ay un port que s.appella longosardo»94.
Casariu, il salto in questione era stato già infeudato ancor prima della par-
tenza a Francesch daurats, come ricompensa per la partecipazione alla cam-
pagna militare. vista la strategicità della posizione, la presenza di una co-
lonia di còrsi, tradizionalmente fedeli a genova, la proposta è di revocare
la concessione e edificarvi un castello che fronteggiasse Bonifacio e con-

92 argIolaS, mattone, Ordinamenti portuali cit., pp. 178-180; tangheronI, Il regnum Sardi-
niae et Corsicae cit., pp. 62-65. 
93 J. mIret I SanS, Saqueig de Sasser en 1329, «Boletín de la real academia de Buenas letras
de Barcelona», vIII, 31 (1908), p. 445.
94 Il documento è edito da a. arrIBaS palau, La conquista de Cerdeña por Jaime II de Aragón,
Barcellona 1952, p. 464, doc. 42. la ricostruzione delle vicende è in m.g. melonI, Il castello
di Longosardo: una fortezza gallurese tra Arborea e Aragona, «medioevo. Saggi e rassegne»,
21 (1996), pp. 107-126.
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trollasse l’accesso nelle Bocche per «seguretat de la illa»95. le vicende
della campagna militare allontanarono la possibilità, per quanto il disegno
esprima la linearità del programma catalano-aragonese e la decisività del
controllo dei passaggi nella circolazione mercantile e militari dello scac-
chiere marittimo.

Il modello alfonsino si imposta su una rada maglia di scali, vere e pro-
prie strettoie in cui incanalare i traffici e riscuotere le imposizioni fiscali96.
Su questi poli si dispiegano iniziative politiche, investimenti e programmi
di ristrutturazione, non sempre attuati. I limiti della riuscita sono nei diffe-
renti rapporti tra potere regio e città. Cagliari, svuotata e ripopolata ex novo
con coloni iberici, è oggetto di radicali interventi che la pongono a cardine
del sistema commerciale; il conflittuale rapporto con il comune logudorese
è il freno all’attuazione dei progetti che a metà secolo convergeranno su al-
ghero. 

Sulla necessità di controllare il flusso commerciale i catalani non hanno
dubbi, è piuttosto nelle modalità di realizzazione che si colgono gli asse-
stamenti al programma. a cominciare dalla stessa Cagliari. l’ipotesi ini-
ziale di una convivenza tra lo scalo pisano e quello della villa di Bonaria,
edificata in tempi brevi nella fase di assedio a Cagliari, è abbandonata con
la conquista della città: nel 1326 la villa ancora in via di realizzazione e gli
investimenti sono dirottati su Cagliari e sul porto di lapola. alfonso d’ara-
gona al principio del 1327 ammetteva con orgoglio «es […] notoria cosa e
certa que.l Castell de Caller sia I dels excellents e nobles castells del mon
e sia clau de tota la isla de Sardenya e sia una de les pus nobles joyes del
mon»97. espulsi i pisani da Cagliari, il passaggio successivo fu il censi-
mento e l’assegnazione degli immobili ai nuovi abitanti di provenienza ibe-
rica, compresi i primi popolatori di Bonaria98. 

95 l’andamento della guerra costrinse i catalani a rinviare il progetto, realizzato, sembrerebbe,
dai giudici d’arborea tra il 1369 e il 1376. Stando alle affermazioni di eleonora, nel 1391 im-
pegnata a rivendicarne la proprietà, il salto era stato venduto da Catonetto doria a ugone II.
Salto, fortezza e porto sarebbero poi passati poi alla Corona intorno al penultimo decennio del
trecento. Ibidem, pp. 109-111
96 Sulla natura fortemente accentrata del progetto alfonsino ha richiamato l’attenzione g. olla
repetto, Gli ufficiali regi di Sardegna durante il regno di Alfonso IV, in ead., Studi sulle isti-
tuzioni amministrative e giudiziarie della Sardegna nei secoli XIV-XV, Cagliari 2005, pp. 13-40.
97 r. Conde y delgado de molIna, a.m. CaBañaS, Castell de Càller. Cagliari catalano-ara-
gonese, Cagliari 1985, p. 219, doc. 5, punto 4.
98 m.B. urBan, Da Bonaria a Castel di Cagliari: programma politico e scelte urbanistiche nel
primo periodo del Regno di Sardegna catalano-aragonese, «medioevo. Saggi e rassegne», 22
(1997), pp. 93-148.
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la grande novità nella presa di possesso è la sistemazione del quartiere
del porto, la lapola, urbanizzata e saldata alla città. Il piano è affidato al go-
vernatore generale del regno, Bernat de Boixadors e nel 1327 i lavori co-
minciano. I lotti edificabili vengono ceduti in primo luogo a chi aveva pro-
prietà a Bonaria e nel 1331 il travaso della popolazione è compiuto99. le
case, disposte in modo abbastanza or dinato tra gli edifici preesistenti, se-
guono un tracciato di linee parallele alla banchina in tersecate da strade per-
pendicolari e giungono alle falde di Castello, il quartiere della città alta, la-
sciando nelle maglie spazi ancora da edificare. In contemporanea, opere di
ristrutturazione e nel porto il ripristino della palizzata, completano il pro-
filo: nel 1332 le mura della lapola si congiungono con le strutture difen-
sive di Cagliari100. Con la sistemazione della darsena, in un dise gno ben ar-
ticolato, trovano posto i magazzini e i depositi, oltre ai vari uffici del per-
sonale del porto e la casa della dogana101. I locali della portolania e suc-
cessivamente, a metà del secolo, anche gli uffici delle saline, sono collocati
nello stesso complesso102. per le operazioni di carico, all’estremità del molo
di levante fu allestito un pontile per consentire alle barche di sem plificare
le operazioni di trasporto fino alle navi ancorate nella palizzata103. gli in-
vestimenti per mantenere l’efficienza dello scalo si snodano per tutto il tre-

99 I documenti ormai parlano di Bonaria non più come una villa, indicandola come il castello olim
di Bonaria: ibidem, pp. 20-21. per lo sviluppo del quartiere tra XIv e Xv secolo m.B. urBan,
Cagliari aragonese. Topografia e insediamento, Cagliari 2000; m. CadInu, Il nuovo quartiere
aragonese nel primo Trecento a Cagliari, in La città europea del Trecento, a cura di e. guIdonI,
roma 2008, pp. 137-146.
100 alle opere del porto furono destinate apposite entrate regie e municipali: cfr. archivio Co-
munale di Cagliari (d’ora in poi aCC), Sez. antica, Pergamene, n. 208 (regesto in S. lIppI, L’Ar-
chivio Comunale di Cagliari, sezione antica: relazione al sindaco, Cagliari 1897, p. 165); ar-
chivio di Stato di Cagliari (d’ora in poi aSCa), antico archivio regio, voll. B5, c. 87v; B6, cc.
132v, 148v.
101 all’interno del perimetro del quartiere della marina, devant la maria, alfonso il Benigno di-
spone la costruzione della daraçana «inter murum leapolae versum domum fratrum minorum»
e nomina il daraça ner: C. manCa, Il libro dei conti di Miquel Ça Rovira, padova 1969, p. 5.
Sulle istruzioni del sovrano: Conde y delgado de molIna, CaBañaS, Castell de Càller cit., pp.
211-212. la casa della dogana fu inglobata o comunque legata alle nuove costruzioni. le fonti
fanno sempre riferimento al complesso degli edifici della darsena, alle «cases de la daraçana
[…] davant la maria». Cfr. aCa, rp, reg. 2086, c. 196. SImBula, Il porto di Cagliari cit., pp.
298-299.
102 I magazzini del sale furono costruiti molto più tardi. Il provve dimento fu preso anche in se-
guito alle proteste dei patroni e dei mercanti che si trovavano con il caricatoio e i depositi del
sale a mezzo miglio dal porto commerciale, in un punto esposto ai forti venti e alle mareggiate
che rallentavano o rendevano poco sicure le operazioni di carico: manCa, Aspetti dell’espan-
sione cit., pp. 52-53 e 312-315.
103 Ibidem, pp. 52-53.
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Quattrocento con periodiche sistemazioni e il radicale rifacimento a cui fu
dato corso nel 1376104.

Il trasferimento dei coloni catalano-aragonesi è sostenuto da incentivi e
franchigie e la superiorità di Cagliari sul territorio è garantita con una se-
rie di provvedimenti concentrati nel primo decennio. a partire dal Coete-
rum del 1327 è sancito il ruolo privilegiato di città regia e di riserva delle
attività mercantili per tutta la parte meridionale del regno. dal 1328 il porto
è il solo legittimato al commercio cerealicolo e al Castello è riservata la
produzione di biscotto per il rifornimento delle navi; la giurisdizione, de-
limitata sulla costa da capo Carbonara e capo teulada, in mare aperto passa
da 60 a 100 miglia105. la forza di inquadramento si irradia ben oltre, dal-
l’ogliastra, sulla costa orientale, al Ci xerri, sul lato occidentale dell’isola,
fino ai con fini dei territori del giudicato di arborea106.

I progetti per torres e Sassari non sono meno ambiziosi. nell’infran-
gersi degli accordi per le sollevazioni del comune, con i piani di riorganiz-
zazione degli spazi commerciali e produttivi di Sassari e l’immissione in
città di coloni catalano-aragonesi per stemperare le resistenze, alfonso
d’aragona nel 1329 concepisce per torres la realizzazione di un arsenale
della capienza di dodici galere e la creazione di una pobla, un nuovo abi-
tato mercantile in funzione dello scalo. Il proposito, rimasto tale, è il netto
tentativo di superare il dualismo torres-Sassari e rendere autonomo il porto,
procedendo analogamente a Cagliari, con il popolamento di fedeli coloni
iberici per sottrarre l’arteria marittima alle pulsioni autonomistiche dei ceti
sassaresi, poco propensi al rigido inquadramento iberico107. 

104 Id., Il libro dei conti cit., pp. 46-49.
105 r. dI tuCCI, Il Libro Verde della città di Cagliari, Cagliari 1925, pp. 212-213, doc. 89; aCC,
Sezione antica, Pergamene, n. 66, (regesto in lIppI, L’Archivio Comunale cit., p. 134). Il privile-
gio fu successivamente confermato da alfonso Iv nel 1331. dI tuCCI, Il Libro Verde cit., pp. 146-
147, doc. 31 e 174-177, doc. 56; m. pInna, Le Ordinazioni dei Consiglieri del Castello di Cagliari
del secolo XIV, «archivio storico sardo», XvII (1929), pp. 208-213. Si segnala nei primissimi anni
la presenza di trecento casari nel perimetro urbano di Cagliari che intendono produrre o producono
particolari formaggi ovini, molto richiesti dai mercati iberici: p.F. SImBula, Nel “regno delle pe-
core”: cuoi, lane e formaggi nella Sardegna medievale, in La pastorizia mediterranea. Storia e
diritto (XI-XX), a cura di a. mattone, p.F. SImBula, roma 2011, pp. 754-755.
106 Il ruolo fu mantenuto fino al 1479, anno nel quale oristano, dopo la rivolta di leonardo de
alagón, entrò a far parte del patrimonio regio. aCC, Sezione antica, Pergamene, nn. 115, (re-
gesto in lIppI, L’Archivio Comunale cit., p.144); pInna, Le Ordinazioni cit., pp. 210-212; day,
L’econonomia della Sardegna cit., pp. 78-80.
107 mIret I SanS, Saqueig de Sasser cit., pp. 445-446. Il porto era protetto da una torre edificata
in età precedente. di grande interesse è il riferimento alle torri «pres del dit port», di proprietà
vescovile, che alfonso intende recuperare e integrare nella nuova pobla. Sul progetto dell’ar-

impaattivitaeconomiche_Layout 1  04/11/14  11.19  Pagina 297



298

di fatto, il conflittuale rapporto con Sassari, segnato da continue solleva-
zioni e culminato nel 1369 con il passaggio della città nello schieramento ar-
borense, dirotta le iniziative su alghero. Conquistata nel 1354, la villa ot-
tiene franchigie e libertà sul modello sassarese, poi rimpiazzate da privilegi
sul modello di cagliaritano, più consoni alla tradizione dei nuovi abitanti ca-
talano-aragonesi e ai disegni regi108. marco tangheroni nel «progetto al-
ghero», coglie l’indirizzo di fondo: tra valutazioni tattiche e ripensamenti, le
decisioni politico-economiche convergono nella costruzione risoluta di una
piazza mercantile. mettendo da parte tentativi di inquadramento di territori
spopolati e superficialmente controllati, la Corona attua incisive politiche di
accentramento delle rotte per far confluire i traffici, rendere la piazza com-
petitiva con le vicine Sassari e Bosa e ritagliarle un ruolo nella rete mediter-
ranea109. l’assenza di un retroterra organico e la dipendenza dai traffici ma-
rittimi lascia pochi dubbi nell’annotazione fatta dai funzionari regi sulle ren-
dite della villa nel Compartiment de Sardenya intorno al 1358 «la duana […]
ben nos pot stimar, principalment al jorn de vuy car segons que la mar corra
ne trafegua la dita duana si val e vuy per rahó de la guerra val fort poch»110.

all’esclusiva del commercio all’ingrosso, dell’estrazione del corallo e di
piazza del commercio del vino per tutto il logudoro, nel 1369, dopo la per-
dita di Sassari nel 1377 e la chiusura dei canali di rifornimento, alghero è
dotata di impianti conciari che le assicurano la disponibilità di pellame, con
il corallo e le derrate alimentari e materie prime111. nel segno della conti-
nuità, i diritti da corrispondere sono gli stessi «quod solitum erat solvi in ci-
vitate Saceri dum erat sub dominio dicti domini regis» e si vieta la realiz-
zazione di ulteriori impianti: «null hom del mon dins la dita vila ni entorn
d’aquella fora dels murs o dins lo terme de la dita vila no fará ni fer puxa
en nenguna manera adoberies algunes»112. 

senale «a manera de la daraçana de pisa»: l. galoppInI, Pisa e la Sardegna. Un legame mille-
nario, in Pisa e il Mediterraneo, p. 213.
108 a. mattone, I privilegi e le istituzioni municipali di Alghero, in Alghero, pp. 283-85; Id., Gli
Statuti sassaresi nel periodo aragonese e spagnolo, in Gli Statuti sassaresi cit., pp. 429-30. Sul
ripopolamento di alghero con coloni iberici: r. Conde I delgado de molIna, Il ripopolamento
catalano di Alghero, in Alghero, la Catalogna, il Mediterraneo cit., pp. 75-164.
109 tangheronI, La Sardegna e Alghero cit., pp. 179-189: 180.
110 Compartiment de Sardenya, a cura di p. de BoFarull y maSCaró, in Repartimientos de los
reinos de Mallorca, Valencia y Cerdeña, Barcelona 1856 (Coleccion de documentos ineditos
del archivo general de la Corona de aragón, 10), p. 847. 
111 mattone, I privilegi di Alghero cit., pp. 284-285.
112 nella lettera di concessione in esclusiva all’algherese pere pertegas, pietro Iv spiega che le
ragioni dell’impianto stanno nella salvaguardia delle esigenze della villa e degli esportatori, vi-
sta la dipendenza dello scalo algherese dal flusso di pellame delle concerie di Sassari che «oc-
casione presentis guerre» è interrotto. SImBula, Nel “regno delle pecore” cit., pp. 762-764.
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tra difficoltà militari e di tenuta del popolamento, per quanto i conti
elaborati sulle entrate doganali da tangheroni per gli anni tra il 1357 e il
1381 mostrino indizi di crescita, pietro Iv interviene a rinsaldare la posi-
zione di alghero nelle rotte commerciali, non solo iberiche, connotandola
marcatamente con il corallo, di cui egli stesso aveva fregiato lo stemma
araldico concesso alla villa il 24 giugno del 1355113. In virtù di un non me-
glio chiarito dret antich, i sudditi catalano-aragonesi pagavano diritti fi-
scali sul corallo molto contenuti, mentre cittadini di alghero ne erano
esenti. nel 1384 un’altra ordinanza regia mette la villa in posizione giuri-
dica preminente sugli altri centri di pesca con l’obbligo per tutte le coral-
line in attività nel tratto di costa tra capo mannu e l’asinara di fare scalo e
partenza dal suo porto114. la stessa municipalità algherese, in autonomia,
stipula con quella marsigliese accordi diretti, a tutela degli scambi com-
promessi dalla delicata situazione internazionale con gli angioini115. pro-
venzali, genovesi e catalani con gli algheresi sono i protagonisti della frut-
tuosa attività, ininterrottamente promossa dalla Corona e dalla municipa-
lità locale. e nel Xv secolo assicura ad alghero il coinvolgimento nei
viaggi catalani verso l’oriente e nella trama intricata delle rotte del co-
rallo116.

4. Architetture politiche ed economiche

la struttura fortemente accentrata sulle città regie a partire dai primi
anni della conquista è sostenuta da provvedimenti in materia portuale e do-
ganale per conciliare le esigenze mercantili della Corona e mantenere gli
equilibri consolidati delle città con il territorio e con il mercato. nell’im-

113 tangheronI, La Sardegna e Alghero cit., pp. 184-185.
114 SImBula, La pesca cit., p. 458.
115 la ratifica è in a. era, Le raccolte di carte specialmente di re aragonesi e spagnoli (1260-
1715) esistenti nell’Archivio del Comune di Alghero, Sassari 1927, p. 61, doc. 100, 27 settem-
bre 1380. 
116 Ibidem, p. 74, doc. 152, 4 aprile 1414. F. manConI, La pesca e il commercio del corallo nei
paesi della Corona d’Aragona al tempo di Alfonso il Magnanimo, in La Corona d’Aragona ai
tempi di Alfonso il Magnanimo, XvI Congresso internazionale di storia della Corona d’ara-
gona (napoli-Caserta-Ischia, 18-24 settembre 1997), II, napoli 2000, pp. 1133-1145; C. zedda,
Il commercio del corallo e i contratti d’ingaggio dei corallieri ad Alghero nel XV secolo, «estu-
dis historòrics i documents dels arxius de protocols», XIX (2001), pp. 85-106. SImBula, La
pesca cit., passim; l. Balletto, Tra Liguria e Sardegna nel secondo Quattrocento, in Castel-
sardo cit., pp. 401-411; r. SalICrùI lluCh, Una Lluita per un mercat: catlans, algueresos i ge-
novesos i el coral de Sardenya a la primera del segle XVI, in La Corona catalano-aragonesa i
el seu entorn mediterrani a la Baixa Edat Mitjana, Barcellona 2005, pp. 309-362.
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pianto del regno, i centri catalanizzati di Cagliari e alghero, incanalano il
grosso dei mercati e polarizzano le correnti dei traffici marittimi ad ampio
raggio. la posizione di indiscusso privilegio, per entrambe è data dall’im-
mediato inserimento e dall’affidabilità che la catalanità del popolamento
assicura nel secolo di guerre, semplificando l’integrazione nel sistema com-
merciale catalano-aragonese. gli altri scali, controllati per tutto il secolo a
corrente alternata, si tratti di torres, posada od orosei, porti caricatoi della
costa orientale, entrano nel novero di quelli autorizzati all’esportazione di
merci e cereali, per quanto in posizione subordinata, seguiti a fine secolo da
longosardo, sorto per mano catalana in antagonismo con Castelgenovese117. 

per Cagliari le misure puntano a mantenere il ruolo internazionale della
piazza senza estromettere gli operatori stranieri, da cui derivava il gettito
delle entrate, assicurando il rifornimento del mercato. per quanto i sudditi
vi operino in regime di esenzione fiscale, le imposizioni del 1329 sono mo-
dellate sul criterio della reciprocità di trattamento fiscale delle diverse na-
zionalità e mirano apertamente a favorire il ruolo del porto come piazza di
interscambio per tutte le marinerie, in continuità con l’amministrazione pi-
sana118. Quasi ossessivamente, la documentazione dei primi decenni del
XIv secolo insiste nel richiamare il «temps dels pisans», riferimento ai rap-
porti con il territorio, essenziali per non alterare i meccanismi di afflusso dei
beni119.

I risultati, almeno fino a metà trecento furono positivi. nell’insieme, il
movimento di navi ricostruibile attraverso le fonti fiscali per il XIv secolo,

117 Su longosardo: melonI, Il castello di Longosardo cit., pp. 107-126.
118 In città, oltre ai catalani, maiorchini e agli altri sudditi che operano in franchigia (ma non per
il sale e per il grano) e che costituiscono la presenza più robusta, compaiono numerosi mercanti
napoletani, amalfitani, salernitani, siciliani (marsala e trapani, Sciacca, palermo, Catania), nar-
bonensi, calabresi (Santonoceto e tropea), pisani, mercanti di talamone, genova o di altre lo-
calità della riviera (più occasionalmente), di Bonifacio, di terracina. grano e sale hanno ancora
una grande capacità attrattiva e sono le merci trainanti negli scambi per buona parte del trecento:
C. manCa, Aspetti dell’espansione economica catalano-aragonese nel Mediterraneo occiden-
tale. Il commercio internazionale del sale, milano 1966, pp. 26-27, 118-200 e 277-281, 318-321;
tangheronI, Il regnum Sardiniae et Corsicae cit., pp. 61-65; C. gIorgIonI merCurIalI, La
persistente vitalità del porto di Cagliari nel Trecento: un motivo di riflessione storiografica, in
La Sardegna nel mondo mediterraneo, atti del II Convegno internazionale di studi geografico-
storici (Sassari, 2-4 ottobre 1981), a cura di p. BrandIS, Sassari 1984, pp. 109-117; SImBula, Il
porto cit., passim.
119 Ibidem. l’attenzione è posta anche nella distribuzione: sul rapporto tra città e territorio cfr.
S. petruCCI, Aspetti della distribuzione commerciale in Sardegna. Secoli XII-XIV, in Mercati e
consumi. Organizzazione e qualificazione del commercio in Italia dal XII al XX secolo, atti del
I Convegno nazionale di storia del commercio in Italia (reggio emilia-modena, 6-9 giugno
1984), Bologna 1986, pp. 623-635.

impaattivitaeconomiche_Layout 1  04/11/14  11.19  Pagina 300



301

si aggira su circa 400 imbarcazioni (dati per dieci anni) registrate in porto
per caricare cereali e su oltre 3.100 imbarcazioni giunte per acquistare sale
(dati per 43 anni). nello scalo, esclusa la flottiglia locale di liuti, barche e
piccole imbarcazioni per il cabotaggio, gettano l’ancora cocche (39,67%
per i cereali e 79,34% per il sale), navi (10,68% per grano e 8,16% per il
sale), panfili (16,55% per grano e 3,06% per il sale), legni (19,24% per
grano e 5,61 per il sale), barche (12,09% per grano e 2,30% per il sale). la
nazionalità delle bandiere conferma l’apertura dello scalo a tutte le mari-
nerie tirreniche120. 

Se dalle cifre complessive si passa a osservare l’andamento del movi-
mento del porto lungo il trecento, si avverte una brusca flessione del vo-
lume degli scambi, in costante calo dalla metà del secolo, con qualche iso-
lato sussulto incapace di riportare il volume ai valori precedenti. le mol-
teplici cause dei cambiamenti sono state a lungo discusse: guerra, peste,
nuove istituzioni e modalità di sfruttamento delle risorse produttive hanno
tutte il loro peso; compreso il complessivo riassetto delle rotte tra tre e
Quattrocento121. 

Senza entrare nel dibattito sui risultati della politica economica cata-
lano-aragonese e sul ruolo della Sardegna nel commercio mediterraneo del
Quattrocento, sotto il profilo portuale si colgono alcune trasformazioni ne-
gli assetti gerarchici trecenteschi. Con l’unificazione politica e istituzio-
nale la Corona dispiega un coordinamento che tra mediazioni e ripensa-
menti si indirizza verso un allargamento del numero degli scali autorizzati
al commercio. 

Se la preminenza di Cagliari nel meridione non è messa in discussione,
per alghero, perno del sistema economico settentrionale, l’acquisizione di

120 I dati sono stati elaborati sulla base dei registri dell’esportazione del sale, utilizzati da Ciro
manca e della tratta cerealicola, esaminati da marco tangheroni: cfr. SImBula, Il porto cit., pp.
30-32.
121 la seconda metà del secolo segna una lunga fase di stagnazione, sulla cui problematica in-
terpretazione: B. anatra, Economia sarda e commercio mediterraneo nel basso medioevo e
nell’età moderna, in B. anatra, a. mattone, r. turtaS, L’età moderna. Dagli aragonesi alla
fine del dominio spagnolo, a cura di m. guIdettI, milano 1989, pp. 110-124; J. day, La Sarde-
gna e i suoi dominatori dal secolo XI al secolo XIV, in J. day, B. anatra, l. SCaraFFIa, La Sar-
degna medievale e moderna, torino 1984, pp. 175-180; manCa, Aspetti cit., pp. 311-327; SIm-
Bula, Nel “regno delle pecore” cit., passim; ead., Il porto cit., passim; tangheronI, Il regnum
Sardiniae et Corsicae cit., pp. 68-72; S. tognettI, Il ruolo della Sardegna nel commercio me-
diterraneo del Quattrocento. Alcune considerazioni su basi toscane, «archivio storico italiano»
ClXIII (2005), pp. 87-132; C. zedda, Cagliari. Un porto commerciale nel Mediterraneo del
Quattrocento, roma 2001; Id., La piazza commerciale di Cagliari tra Barcellona e Napoli nel
XV secolo, «estudis historics i documents dels arxius de protocols», Xv (1997), pp. 77-92.
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Sassari nel secondo decennio del Quattrocento è l’innesco delle tensioni
che caratterizzeranno a lungo i rapporti tra le due città regie. appena eletto,
Ferdinando I nel 1414 conferma alghero scalo unico del capo di logu-
doro, con l’esplicita esclusione di Sassari, prologo dell’antagonismo quat-
trocentesco, quando anche la città ribelle sarebbe rientrata nel regno e
avrebbe alzato i toni del confronto per il riconoscimento di rango e fun-
zioni per il porto di torres122. 

nei lavori parlamentari del 1421, la gerarchia dei porti è terreno di scon-
tro acceso, dove emergono le istanze contrastanti delle componenti munici-
pali. Il problema più spinoso è posto ancora da Sassari, che con Bosa preme
per l’inclusione di torres tra i caricatoi cerealicoli. dall’altro lato, alghero
frena la possibilità e con la conferma degli antichi privilegi, concessa senza
ostacolo, si spinge a chiedere l’ampliamento delle pertinenze portuali da
capo marrargiu a Castelgenovese, esplicito attacco alle velleità dello scalo
turritano appena reintegrato nel patrimonio regio. Che la richiesta sia ambi-
ziosa è nella prudenza con la quale alfonso v si riserva di decidere sul-
l’ampliamento delle prerogative algheresi. nel 1427 torres è inclusa nel no-
vero dei porti legittimati, implicito riconoscimento che distende le tensioni
con Sassari, che in pochi anni aveva guadagnato spazio e peso politico123. Il
mutamento del contesto politico del regno e della corsa all’integrazione è
pienamente in atto. Bruno anatra ha giustamente individuato il precoce in-
serimento dell’oligarchia urbana nei ranghi feudali: su Sassari ricade la prima
grande ondata di titoli nobiliari e concessioni feudali a sardi, ricompensa al
patriziato locale per l’aiuto militare ed economico offerto nelle campagne
militari in Corsica e nel regno di napoli; oltre che per il contributo dato alla
conquista di Castelgenovese, ultimo tassello del regno124. 

122 era, Le raccolte di carte cit., p. 74, doc. 152, 4 aprile 1414.
123 nella stessa data alfonso ribadisce la posizione di alghero e di Cagliari, oltre agli scali infeu-
dati di longosardo, posada e orosei deputati alle esportazioni della gallura. vietata, invece, in tutti
gli altri porti feudali, sia per i cereali sia per le altre merci. I Parlamenti di Alfonso il Magnanimo
(1421-1452), a cura di a. BoSColo, con aggiornamenti, apparati e note di o. SChena, Cagliari
1993 (Acta Curiarum Regni Sardiniae, 3), p. 155, cap. 3; I Libri dei Privilegi della città di Alghero,
II, Llibre Gran, a cura di B. tavera, g. pIraS, Cagliari 1999, pp. 380-394, docc. 148-151.
124 B. anatra, I ceti dirigenti sassaresi nell’età aragonese e spagnola, in Gli Statuti sassaresi
cit., pp. 365-374: 369; a.m. olIva, o. SChena, Autonomie cittadine e potere regio negli atti dei
Parlamenti del Regno di Sardegna nel Quattrocento, in Sardegna e Spagna. Città e territorio
tra Medioevo ed Età Moderna, «archivio sardo. rivista di studi storici e sociali», n. s., 2 (2001),
pp. 76-78. per le entrate dell’appalto delle dogane: SImBula, Gli statuti cit., pp. 379-380. Sulle
fasi finali della conquista di Castelgenovese, caduta nel 1448, e il ruolo sassarese cfr. e. BaSSo,
La rocca di Castelgenovese e il conflitto tra Genova e la Corona d’Aragona per il controllo del
Tirreno nel XV secolo, in Castelsardo cit., pp. 413-438.
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la politica di alfonso il magnanimo è ripresa con particolare incisività
da Ferdinando il Cattolico, che nel parlamento del 1481-1485, su solleci-
tazione urbana, inasprisce le pene per i feudatari del Capo di Cagliari che
non avessero incanalato le merci e le granaglie dal porto della capitale, di-
rottandole sui caricatoi dei propri possedimenti. l’allargamento a Bosa,
feudo dei vilamarì e a oristano, dopo il 1479 rientrata nel patrimonio re-
gio, non frena il fenomeno e le reiterazioni sono il segno dell’intensità delle
infrazioni, che pur danneggiando le entrate doganali, non incrinano l’assetto
definito che pone i porti regi al centro del sistema. Stando ai dati del cen-
simento condotto nel 1500, l’85% del traffico mercantile passava nelle città
regie e il restante nei caricatoi autorizzati di longosardo, orosei e po-
sada125.

nel Quattrocento la rete delle rotte catalane annoda alghero e Cagliari,
i due scali che si sono ritagliati il posto nelle correnti di scambio interna-
zionale. alghero è il più toccato dalle navi dirette in levante per l’acqui-
sto del corallo, pregiata moneta di scambio sulle piazze orientali e per i
prodotti tradizionali del mercato sardo, distribuiti soprattutto in ambito ca-
talano126; Cagliari è piazza di riferimento per materie prime e derrate ali-
mentari (soprattutto cuoi, formaggi, sale, pasta) che indirizza verso Bar-
cellona, valencia, maiorca, napoli, gaeta e gli scali siciliani127. Il volume
delle merci assicurate sulla piazza di Barcellona per la Sardegna tra il 1428
e il 1493, nelle percentuali elaborate da mario del treppo, rappresenta ne-
gli interessi dei mercanti e armatori catalani il 13% del totale dei traffici128. 

Se si scorporano i dati, nella prima metà del Quattrocento, la Sardegna
si colloca al quarto posto, dopo il levante, la Francia meridionale e la Si-
cilia. nella seconda metà del secolo, i porti sardi risentono inevitabilmente
del restringersi degli orizzonti catalani, con la contrazione dei viaggi nel le-

125 argIolaS, mattone, Ordinamenti cit., pp. 181-184. 
126 Sul corallo algherese nelle rotte mediterranee: del treppo, I mercanti catalani cit., passim;
CarrÈre, Barcelona cit., passim; g. zanettI, La pesca del corallo in Sardegna. Profilo sto-
rico, «revista de historia Jerónimo zurita», 10-11 (1960), pp. 99-160; manConI, La pesca e il
commercio del corallo cit., pp. 1133-1145; SalICrùI lluCh, Una Lluita per un mercat cit., pas-
sim; SImBula, La pesca cit., passim; zedda, Il commercio del corallo cit., passim. Balletto,
Tra Liguria e Sardegna, pp. 401-411. Sul corallo algherese e l’intreccio commerciale con i pro-
dotti agropastorali ancora nel tardo Quattrocento: archivo historico de protocolos de Barce-
lona, narciso gerardo gili, Primus Liber Securitatum (1476-1482), ff. 102r-v, 104v, 113v, 122v-
123, 145, 152-153v; Secundus Liber Securitatum (1482-1486), ff. 2v-3v, 4v, 20r-v, 75, 122v-
123v, 128v-129.
127 m. del treppo, I mercanti catalani e l’espansione della corona aragonese nel secolo XV, na-
poli 1968, pp. 148, tab. I; 157-160, 186 sg.; 280, tab. vIII.
128 Ibidem, p. 148, tab. I.
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vante e l’orientamento prevalente degli operatori all’interno del bacino oc-
cidentale del mediterraneo. 

Il volume delle esportazioni dirette dall’isola verso Barcellona e gli al-
tri scali del principato, nell’ultimo ventennio del Quattrocento, dopo il dra-
stico calo segnato dalla guerra civile catalana, raggiunge il 19,2% del mo-
vimento totale documentato, superando, anche se di poco, quello sici-
liano129.

percentuali simili sembrano dedursi nelle relazioni con valencia. Stando
al movimento cambiario documentato da david Igual, nello spoglio degli
atti del notaio Salvador, tra il 1484 e il 1494 gli scali sardi occupano una po-
sizione subordinata a quella siciliana, ma sempre apprezzabile: il 19,1%
delle relazioni con l’Italia, contro il 30,6% della Sicilia130. oggetto di scam-
bio, per quanto riguarda le merci, ancora formaggi, pellame, pasta e capi di
bestiame131.

l’inserimento del regno di napoli nella compagine iberica crea uno
spazio tirrenico politicamente omogeno a cui la Sardegna e, soprattutto,
Cagliari si lega. alfonso il magnanimo, artefice della conquista, elabora un
programma di pianificazione dell’integrazione dei domini peninsulari con
quelli oltremarini, indubbiamente velleitario, per quanto indicativo del-
l’importanza data alla domanda interna dei regni132. In questo contesto, la

129 Il valore complessivo delle transazioni passa dalle 46.211 lire del 1453-1461 a 16.146 lire del
1476-1493 che costituiscono il valore più alto sfiorato dalla Sardegna nel Xv secolo. Ibidem,
pp. 148, tab. I; 157-160, 186-187; 280, tab. vIII.
130 Ibidem, pp. 186-187.
131 guiral sottolinea l’apporto di vettovaglie della Sardegna: a fianco ai carichi di grano, deci-
samente inferiori a quelli della Sicilia, le voci delle merci in arrivo dalla Sardegna sono costi-
tuite da notevoli quantitativi di pellame, formaggi e di pasta, soprattutto da Cagliari. le impor-
tazioni a fine secolo sono tendenzialmente in crescita: nel 1488 le files di formaggio sono com-
plessivamente 3.805, delle quali 3.464 provengono dalla Sardegna e il resto dai diversi centri si-
ciliani. nel 1494 l’esportazione sarda passa a 4.207 a cui si sommano 690 quintali di formag-
gio a peso (contro i precedenti 552). Sui circuiti dell’esportazione della pasta: J. guIral had-
zIIoSSIF, Valencia puerto mediterraneo en el siglo XV, valencia 1989, pp. 381-383. l. galop-
pInI, Le commerce des pâtes alimentaires dans les Aduanas Sardas, «medievales», 36 (1999),
pp. 11-127. negli stessi anni, all’interno delle rotte valenzane verso l’Italia centro-settentrio-
nale, dove entrambe le isole italiane sono generalmente saltate, quando nei contratti è inserita
una sosta le navi devono caricare a Cagliari formaggi e in Sicilia grano: guIral hadzIIoSSIF, Va-
lencia puerto mediterraneo cit., pp. 384-386. Sulle relazioni tra il regno di valencia e la Sarde-
gna nel tardo Quattrocento: d. Igual, Comercio y operadores económicos entre Valencia y Cer-
deña durante el reinado de los Reyes Católicos, in Sardegna, Spagna e Mediterraneo. Dai Re
cattolici al Secolo d’oro, a cura di B. anatra, g. murgIa, roma 2004, pp. 33-56. 
132 per i termini essenziali del dibattito: del treppo, I mercanti catalani cit., pp. 596-605; S.r.
epSteIn, Dualismo economico, pluralismo istituzionale in Italia nel Rinascimento, «revista
d’història medieval», 6 (1995), pp. 63-77.
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Sardegna rafforza il suo peso, assicurandosi lo spazio di fornitrice di vet-
tovaglie e materie prime133. gli assetti del tardo medioevo rispecchiano le
caratteristiche di fondo delle città portuali tra rotte marittime e mercati re-
gionali. Con una schematizzazione, semplificazione che appiattisce i ruoli,
si può comunque rilevare come Cagliari e alghero, sostenute da una co-
stante azione politica, siano i poli di innesto con le correnti commerciali di
maggiore proiezione. Cagliari si adopera nell’efficienza dei sistemi di ap-
provvigionamento urbano e nella costruzione della preminenza della piazza
cittadina a cui assicura il mercato più aperto. per alghero lo sfruttamento
del corallo polarizza navi e capitali e l’intervento regio agisce espandendo
i limiti di pertinenza della villa, che garantiscono il monopolio della pesca
su larga scala nella costa occidentale e il riferimento come mercato del co-
rallo. Sassari con il porto di torres governa il vasto mercato regionale che
supera lo stretto di Bonifacio e si espande nel settentrione; mentre più con-
tenuto è lo slancio dei porti caricatoi, orientati dal trecento nel piccolo
commercio con la toscana e la Corsica, linee commerciali tradizionali a
cui uniscono le rotte di intenso cabotaggio nel drenaggio dei beni convo-
gliati sugli scali regi dove l’afflusso di navi è maggiore e passa il grosso dei
traffici.

la struttura economico-produttiva e demografica dei territori di queste
realtà non è certo fattore di secondo piano. l’azione regia si adopera nel
consolidamento o nell’impianto di strutture produttive che meglio valoriz-
zino le risorse economiche e potenzino i porti incardinati nel demanio re-
gio. per quanto la politica da sola non sia sufficiente a orientare rotte e in-
vestimenti, l’intervento pubblico nel trecento crea le condizioni e indirizza
lo sviluppo portuale. la pace quattrocentesca riapre il tema delle gerarchie
consolidate, nelle quali soprattutto Sassari, con torres ben saldata alla li-
guria, oristano e Bosa si insinuano, contendendo piuttosto sul piano degli
scambi regionali. numero, gerarchie e peso economico dei porti della Sar-
degna nel tardo medioevo risultano l’esito di questi indissolubili fattori.

133 zedda, Cagliari cit., passim; SImBula, Nel “regno delle pecore” cit., passim. 
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naturalmente, ogni insediamento umano è un insediamento produttivo:
l’Italia meridionale non costituisce, in proposito, un’eccezione. ma la mag-
gior parte di tali insediamenti ha come sua finalità la produzione agricola
o agropastorale non specializzata, destinata al consumo locale. altri, in-
vece, fungono da centri di scambio per un mercato dai caratteri ridotti. li-
miteremo questo intervento ad alcune produzioni specializzate, in parte,
almeno, destinate a essere esportate, e che suscitano insediamenti materiali
specifici. a dispetto del fatto che, durante il medioevo, l’Italia meridionale
non ospitasse nessuna industria paragonabile a quelle di altre regioni della
penisola e dell’europa del nord, disponeva infatti di prodotti, non solo agri-
coli, che venivano esportati. Si sa come il commercio meridionale si ri-
volgesse preferenzialmente verso il mediterraneo meridionale e orientale
(nord africa, egitto, Bisanzio) prima di integrarsi, verso i secoli XII-XIII,
ai circuiti commerciali italiani e europei: l’abbandono quasi completo, nel-
l’età di Carlo I d’angiò, delle monete d’oro e il passaggio a quelle d’ar-
gento traduce tale profondo cambiamento, che suscitò anche nuovi tipi di
produzione, quale quella del grano.

Considerate in questo senso (ed è ancora vero oggi), le attività produt-
tive possono svolgersi sul luogo preciso di produzione, talvolta natural-
mente limitato (come per la pesca, la raccolta del sale e le attività minera-
rie), mentre la produzione agricola rivolta all’esportazione ricopre chiara-
mente aree regionali più estese. per l’esportazione sono privilegiate le aree
costiere, che possono esportare tramite porti più o meno importanti. Co-
munque, nell’alto medioevo – e ancora più tardi – i siti adoperati per si-
stemare porti dovevano essere molto semplici: è il caso, per esempio, di
amalfi, il porto meridionale più importante nell’alto medioevo, che non è
altro che una piccola spiaggia allo sbocco di un torrente e, a dispetto della
bellezza del sito, è tutt’altro che un porto vero e proprio. Invece siti portuali
di primo piano adoperati sia nell’antichità che oggi, come Brindisi e ta-
ranto, nel corso dell’alto medioevo vengono quasi totalmente abbandonati.
va comunque aggiunto che, a dispetto delle dimensioni, amalfi fungeva
da sbocco commerciale per una zona molto popolata che, fra l’altro, com-
prendeva napoli.

Insediamenti produttivi nell’Italia meridionale

Jean-marIe martIn

attIvItà eConomIChe e SvIluppI InSedIatIvI nell’ItalIa deI SeColI XI-Xv, 
omaggio a giuliano pinto - a cura di enrICo luSSo - Cisim, Cherasco 2014 - ISBn 978-88-904173-8-2
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tra i fattori che determinano la localizzazione degli insediamenti pro-
duttivi, c’è chiaramente la contiguità tra strutture di produzione e di espor-
tazione (e anche di consumo). tale è il caso di due regioni marittime: sul
tirreno, da gaeta a napoli, amalfi e Salerno; sull’adriatico, la costiera
della terra di Bari, con i porti di Barletta, trani, Bisceglie, molfetta, gio-
vinazzo, Bari, polignano, monopoli (alcuni dei quali furono creati all’ini-
zio della dominazione bizantina, intorno al 900); Carlo I aggiunse la sua
fondazione di mola di Bari; un poco a nord, Siponto (trasferita sul sito
nuovo di manfredonia verso la metà del XIII secolo) e, a sud, Brindisi e
otranto. Invece lunghi tratti del litorale meridionale sono sprovvisti di porti.
non deve stupire il fatto che, nel 1239, Federico II fece aprire nuovi porti
(cioè rese legale il loro uso)1; si trattava di vietri sul mare, di pozzuoli e
della foce del garigliano nella zona marittima campana già ben provvista;
della foce del fiume pescara nell’abruzzo; di rivoli in Capitanata (tra Si-
ponto e Salpi), di San Cataldo presso Bari; di torre a mare sullo Jonio non
lontano da taranto; di vibona e Crotone sulle due costiere della Calabria;
di augusta e trapani in Sicilia. di questi undici siti, quattro sono ubicati
nelle due zone già segnalate. Inoltre Federico II, manfredi e Carlo I crea-
rono nuovi insediamenti umani litoranei2.

altra novità del XIII secolo: nel 1231 Federico II istituì un monopolio
statale sul commercio – non la produzione – di alcune merci. Innanzitutto
il sale, prodotto principalmente sulla costiera pugliese, i metalli, la pece
(materiale strategico), la seta: il commercio della seta (prodotta in Cala-
bria) fu appaltato nel 1231 a un ebreo di trani, nel 1240 a uomini di Scala,
per 170 once d’oro (più di 3 chilogrammi di oro puro). tale prescrizione
portò a creare dei fundica, magazzini pubblici nei quali erano conservate le
merci, gestiti da fundicarii sotto l’autorità di un magister fundicarius re-
gionale3. nel 1281, il fundicum di napoli impiegava trentatré agenti, quello
di gaeta quarantaquattro.

1 Il registro della cancelleria di Federico II del 1239-1240, a cura di C. CarBonettI-vendIt-
tellI, II, roma, 2002 (Fonti per la storia dell’Italia medievale, Antiquitates, 19), pp. 22-27,
n. 29.
2 vedi J.-m. martIn, Les villes neuves en Pouille au XIIIe siècle, in I borghi nuovi. Secoli XII-
XIV, atti del convegno (Cuneo, 16-17 dicembre 1989), a cura di r. ComBa, a.a. SettIa, Cu-
neo 1993, pp. 115-135: 117, carta.
3 vedi Id., Monopoli, in Enciclopedia Fridericiana, II, roma 2005, s.v. Die Konstitutionen Frie-
drichs II. für das Königreich Sizilien, hrsg. von W. Stürner, hannover 1996 (monumenta ger-
maniae historica, d’ora in poi mgh, Constitutiones et acta pubblica imperatorum et regum, 2,
Suppl.), I, 86 e 89.
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ma la potenza pubblica, che sin dal XIII secolo sembra volere interve-
nire, per motivi essenzialmente fiscali, nel settore economico, già prima
aveva manifestato la sua ingerenza. Se prendiamo per esempio la pesca,
sia nell’età longobarda sia nel periodo del dominio normanno (con una ina-
spettata parentesi durante il periodo bizantino), si effettua in luoghi (corsi
d’acqua, lagune, mare litoraneo) che appartengono al publicum (rappre-
sentato sia dal re, sia da un signore).

d’altra parte, sin dall’epoca normanna, il re (o piuttosto la curia) di-
spone di terre sulle quali sistema fattorie, che hanno fornito il modello delle
massarie federiciane e angioine; se ne trovano innanzitutto in Sicilia e in
Calabria, dove sono pure insediati centri di allevamento appartenenti alla
curia4. ma, anche nella puglia meridionale, è documentato nel XII secolo
(e già prima) un demanio regio sito a mesagne5, che comprende sia un in-
dominicatum sia delle tenute contadine, che corrispondono alla curia la de-
cima della produzione, consistente in grano, orzo, fave, vino e olio6; ora la
cattedrale di Brindisi riscuote la decima dei redditi della curia.

È noto poi come Federico II (poi in seguito Carlo I) abbia creato in pu-
glia – e in particolare nella Capitanata e nella Basilicata – numerose nuove
massarie, e pure marescalle e aracie per l’allevamento equino. Il primo
compito di tali insediamenti produttivi era probabilmente il rifornimento
della stessa curia; tuttavia miravano anche a produrre cereali per la vendita,
in particolare all’estero7, grazie, anche, parrebbe, alla piccola marina mer-
cantile posseduta dall’imperatore. l’erario, in età sveva, riscuoteva anche
tasse altissime (dal 14 al 33 %) sulle esportazioni di grano8, situazione che
non cambia con la nuova dinastia angioina. Basti pensare all’azione con-
dotta da Carlo I9, che inoltre controllava, per ragioni ben intuibili, le miniere
d’argento della Calabria, che fornivano metallo per la monetazione.

tuttavia, a dispetto di tali provvedimenti, si può considerare comples-
sivamente che l’economia del regno godeva di un grado di libertà parago-

4 J.-m. martIn, L’économie du Royaume normanno-souabe, in Mezzogiorno-Federico II-Mez-
zogiorno, a cura di C.d. FonSeCa, I, roma 1999, pp. 153-189: 179-180.
5 Id., Le domaine royal de Mesagne aux XIIe et XIIIe siècles, in Cavalieri alla conquista del Sud.
Studi sull’Italia normanna in memoria di Léon-Robert Ménager, a cura di e. Cuozzo, J.-m.
martIn, roma-Bari 1998, pp. 401-421.
6 Ibidem, p. 415.
7 Id., L’économie du Royaume normanno-souabe cit., pp. 184-186.
8 Ibidem, p. 174.
9 Id., Fiscalité et économie étatique dans le royaume angevin de Sicile à la fin du XIIIe siècle,
in L’État angevin. Pouvoir, culture et société entre XIIIe et XIVe siècle, roma 1998 (Collection
de l’École Française de rome, 245, nuovi studi storici, 45), pp. 601-648: 639 sgg.
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nabile a quello del resto dell’occidente e del mondo mediterraneo. I tenta-
tivi di controllo parziale da parte dello Stato sono limitati nel loro scopo, e
anche nel tempo, e il prelievo fiscale, certo importante, era probabilmente
simile a quello di altri paesi.

Comunque nell’Italia meridionale la produzione che non mirava sol-
tanto all’autoconsumo era imperniata su alcuni prodotti che quasi tutti pro-
vengono dalle attività primarie – agricoltura e pastorizia – nonché dalle at-
tività estrattive. nel settore secondario, si limitavano, per quanto sembra,
alla ceramica (necessaria per alcune esportazioni agricole), ad alcuni tes-
suti e pochi prodotti metallurgici. le sole unità di produzione che, per forza,
si trovano lontano dalle due zone sopra indicate sono quelle della Calabria
(prodotti metallici, legno, seta probabilmente in parte lavorata sul luogo di
produzione). Invece la pesca e la raccolta del sale, che svolgono un ruolo
importante, sono praticate in gran parte vicino a queste zone.

1. La pesca

Chiaramente si pesca sui litorali, ma non tutti10; nella parte settentrionale
del meridione, le zone più apprezzate sono le lagune – laghi di lesina e di
varano a nord del gargano, zona di Siponto a sud, lago di patria a nord-
ovest di napoli, nonché, in modo secondario, la foce e il corso inferiore
dei fiumi. In Sicilia (e anche in Calabria), la pesca al tonno si pratica in un
modo specifico, con l’attrezzatura pesante delle tonnare fisse. I tipi di pe-
sca variano parecchio nella parte settentrionale del regno. ma si deve su-
bito ricordare che – con la notevole eccezione della dominazione bizantina
– la pesca è considerata un’attività che si svolge nel demanio pubblico: sia
i principi longobardi sia i signori, duchi e re normanni forniscono un per-
messo ufficiale perché si possa pescare, sotto condizioni precise, in tale o
tale zona. perciò abbiamo conservato un numero non trascurabile di per-
messi che consentono a insediamenti monastici o a chiese di pescare in
punti diversi della costa.

già nel IX secolo sono autorizzati a pescare nel lago di lesina Santa So-
fia di Benevento, montecassino, San vincenzo al volturno, la cattedrale di
lucera; montecassino pesca anche nel lago di varano, San vincenzo e
Santa Sofia vicino a Siponto, Santa Sofia pure nella zona di Salpi e in quella

10 h. BreSC, La pêche dans l’espace économique normand, in Terra e uomini nel Mezzogiorno
normanno-svevo, atti delle vII giornate normanno-sveve (Bari, 15-17 ottobre 1985), Bari 1987,
pp. 271-291. J.-m. martIn, La Pouille du VIe au XIIe siècle, roma 1993 (Collection de l’École
Française de rome, 179), pp. 200-202 e 402-412.
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di Salerno, dove riceve due case di pescatori11. a Siponto, risulta possibile
descrivere una peschiera misurata in passi sulla striscia litoranea (300 passi
e 200 passi, rispettivamente 540 e 360 metri). Sul lago di lesina, la pesca
si pratica in due punti almeno: nel flumen Lauri, che sbocca nel sud-est
della laguna, e nel flumen Longum, molto probabilmente un canale che fa
comunicare la laguna con il mare attraverso il tratto litoraneo. Qui proba-
bilmente, come più tardi, si adoperano reti fisse (chiamate nicossa) che
permettono di pescare le anguille al momento della migrazione annuale.

la peschiera di Santa Sofia nel flumen Longum era organizzata su un
modello curtense12: nell’835 il principe Sicardo concesse all’abbazia il ca-
nale, una certa superficie della laguna (lunga un miliare e larga 200 passi –
cioè 1800 × 360 metri), 50 modii sulla terra ferma per le abitazioni dei pe-
scatori e il diritto di pascolo lungo il cordone litoraneo. Si è detto come
Santa Sofia ricevesse pure due case di pescatori a Salerno. le anguille di
lesina, come la bottarga e le seppie di Siponto, molto probabilmente, ve-
nivano salate o essiccate.

durante il X secolo, le grandi abbazie campane abbandonarono tali pe-
schiere; ma, nei secoli XI e XII, numerosi altri monasteri ricevettero il di-
ritto di pescare nella stessa zona, quali tremiti, torremaggiore, pulsano,
Santa maria del gualdo, la collegiata di San leonardo di Siponto, ma an-
che la Santissima trinità di Cava e montevergine in Campania, San Cle-
mente a Casauria in abruzzo. Quanto alla zona di Siponto, può darsi che
lo sviluppo delle saline abbia ridotto le possibilità di pesca.

lontano dal gargano esiste in puglia una zona meno importante di pe-
sca intorno a taranto, nel mare piccolo, ma anche nel mare grande e alla
foce dei piccoli corsi d’acqua dei dintorni. le chiese interessate sono meno
numerose e più vicine, tra cui diverse chiese di taranto, Santa maria di pi-
sticci, Santo Stefano di monopoli, Santissima trinità di venosa, Santa ma-
ria di valle Josaphat. Si pesca ancora nella laguna di Salpi, alla foce del-
l’ofanto, intorno a Brindisi, otranto, gallipoli. In Campania, si pesca a
torre Sant’anastasia presso Fondi13, sebbene la zona di pesca meglio do-
cumentata sia il piccolo lago di patria; nel 953 e poi nel 966 i principi lon-

11 Chronicon Sanctae Sophiae (cod. Vat. Lat. 4939), a cura di J.-m. martIn, con uno studio
sull’apparato decorativo di g. oroFIno, I, roma 2000 (Fonti per la Storia dell’Italia medievale,
Rerum italicarum scriptores, s. III, 3), cartulario, 1 [54].
12 Ibidem, I, 28.
13 e. gattola, Ad historiam abbatiae Cassinensis accessiones, I, venetiae 1734, pp. 180-181:
nel 1072 il duca di Fondi offre a montecassino la sua porzione della peschiera di torre
Sant’anastasia, allo sbocco del lago di Fondi.
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gobardi permisero al cenobio cassinese di pescare nel lago con due lontres
(barche) e quattro pescatori14, barche che dovevano trascinare una rete mo-
bile.

I tipi di concessione sono vari e dipendono, fra l’altro, dalla tecnica di pe-
sca: si può concedere un tratto di costa, o un certo numero di navi (come nel
lago di patria, ma anche a varano, Brindisi, otranto, taranto), o di reti (le-
sina), ovvero di pescatori; nel mare piccolo si può pescare a piedi. per esem-
pio a varano nel 114015 il signore, enrico de Ollia, concede a Cava due pe-
scatori della “città” di varano, uno naturaliter, con i suoi eredi – cioè con-
cede quel che il pescatore doveva al signore – e l’altro adulterium; tuttavia
il signore si riserva «illam noctem de nostra capturam quam soliti sumus
capere», il che significa che una delle tasse riscosse dal signore non è con-
cessa e che, inoltre, talvolta si pesca di notte, chiaramente con una lampada,
e che tale pesca è particolarmente proficua. nel 117316, il figlio di enrico,
ora conte di lesina, conferma la concessione, ma con parole diverse: non si
tratta più di due pescatori, bensì di «duo anguli Barani fluminis», cioè di
due tratti posti sul canale che collega la laguna con il mare; precisa inoltre
che nessun prelievo sarà preso «de piscatione anguillarum»: dunque è molto
probabile che i due pescatori si appostino sul canale al momento della mi-
grazione delle anguille. nel 118517, la contessa Sibilla (vedova del conte di
lesina) con il secondo marito, ruggero conte di tricarico, concede un tratto
di costa per una nave su un altro «angolo» e probabilmente non si pescano
soltanto anguille. Infine, nel 1219, il conte di lesina matteo Gentilis18, che
domina la Capitanata durante la minorità di Federico II, conferma i due an-
guli, perché l’abbazia vi possa pescare «tam in luce quam in obscuro» dalla
festa di san michele (29 settembre) fino a natale. 

tale serie di documenti, certo particolarmente interessanti, fornisce dati
non proprio chiarissimi; è possibile che le tecniche siano cambiate durante
la seconda metà del XII secolo. ma, tutto sommato, a dispetto di tale di-
versità e anche dell’evoluzione del quadro giuridico, lo status dei pescatori
pare essere particolarmente arcaico e impegnativo: sembrano essere di-
pendenti personali ereditari che corrispondono al signore (o alla chiesa in
caso di concessione) una parte non trascurabile della loro pesca, segno que-
sto dell’importanza economica di quest’attività. ma non sappiamo nulla

14 h. BloCh, Monte Cassino in the Middle Ages, II, roma 1986, p. 751.
15 J.-m. martIn, Les actes de l’abbaye de Cava concernant le Gargano (1086-1370), Bari 1994
(Codice diplomatico pugliese, 32), doc. 39.
16 Ibidem, doc. 46.
17 Ibidem, doc. 55.
18 Ibidem, doc. 64.
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sul mercato del pesce: le concessioni alle chiese chiaramente mirano ad as-
sicurare la dieta monastica o clericale. per esempio, sul sito di San vin-
cenzo al volturno, sono state ritrovate spine di pesce che dimostrano un
consumo regolare lontano dal mare19; ma, nel XII secolo, la parte eccle-
siastica costituisce un semplice prelievo sulla raccolta, che deve in gran
parte essere commercializzata, anche su distanze abbastanza grosse.

Quanto alle tonnare fisse, nelle quali si pratica la mattanza (cioè l’ucci-
sione) dei tonni sotto l’autorità di un raysi (due parole arabe), sono docu-
mentate soltanto sin dall’età normanna, e quasi tutte sul litorale siciliano.
tuttavia conosciamo una tonnara in Calabria, a tropea, offerta a monte-
cassino dal duca ruggero20.

2. Il sale

la produzione del sale si effettua in zone spesso vicine a quelle appena
accennate, anche se il sale viene estratto in molti punti del litorale, senza par-
lare del salgemma della Sicilia e della Calabria. tuttavia, allora come oggi
(intorno a margherita di Savoia), il litorale della Capitanata a sud del gar-
gano (Siponto, laguna di Salpi) costituisce la principale zona di produzione.

al contrario delle zone di pesca, assimilate all’incultum, le saline sono
di proprietà privata e non sembrano generalmente sottomesse a nessuna
tassa specifica: un solo documento barese del 106121, durante la domina-
zione bizantina, cita un domnicum; nel 1100, il conte di Conversano offre
all’arcivescovo di Brindisi la decima del sale delle saline22, ma molto pro-
babilmente significa che queste saline appartengono al conte; infine, nel
115723, il signore di Canne esonera il vescovo locale dal versamento della
plaxa (plateaticum, tassa indiretta sulla vendita), ma anche del salaticum,
forse una tassa specifica sulla produzione di sale. d’altro canto, questa pro-
duzione è rimasta privata anche dopo che Federico II ebbe istituito il mo-
nopolio statale sul commercio del sale.

19 San Vincenzo al Volturno. La vita quotidiana di un monastero altomedievale vista attraverso
i suoi reperti, a cura di F. marazzI, [Campobasso] 2006, p. 49: cita il cefalo, la razza, lo squalo.
20 gattola, Ad historiam abbatiae Cassinensis accessiones cit., I, p. 204: «totam piscariam nos-
tram, que appellatur specialiter tonnaria, in territorio tropea, loco qui Bordella vocatur». Sono
pure offerti a montecassino dieci uomini di tropea.
21 Le pergamene di S. Nicola di Bari, Periodo greco (939-1071), a cura di F. nIttI, Bari 1900
(rist. Bari 1964) (Codice diplomatico barese, 4), doc. 41.
22 a. de leo, Codice diplomatico brindisino, I, a cura di g.m. monti, trani 1940, doc. 10, 1100.
23 Le pergamene di Barletta. Archivio capitolare (897-1285), a cura di F. nIttI, Bari 1914 (Co-
dice diplomatico barese, 8), doc. 81.
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già in età longobarda l’estrazione del sale è documentata dal Chroni-
con Sanctae Sophiae a Siponto e a Salpi: nella dotazione dell’abbazia (774),
arechi II dona, con la peschiera di Siponto, «condome tres ad piscandum
et salem faciendum»24, nonché due case di salinai in Salpi25; come per la pe-
sca, il lavoro viene compiuto da dipendenti specializzati; si aggiunga che,
prima di essere offerte a Santa Sofia, le case dei salinai molto probabil-
mente dipendevano direttamente dal palatium: il principe e alcuni monasteri
sono allora i soli proprietari di saline documentati. Chiaramente l’estra-
zione del sale si fa in un ambito di tipo curtense. Comunque, più che il com-
mercio marittimo, la pesca e il sale sembrano essere responsabili della so-
pravvivenza, durante tutto l’alto medioevo, di insediamenti umani nelle
zone lagunari, in particolare delle città di Salpi e Siponto nonché della na-
scita della città di lesina e dell’oppidum di varano, mentre l’interno della
pianura dauna si era trasformato in un deserto dal vI-vII alla fine del-
l’XI secolo.

In seguito le cose cambiano. Certo le chiese restano proprietarie di sa-
line: fra loro figurano gli arcivescovadi di Siponto e di taranto nonché il ve-
scovo di Canne (vicina a Salpi), i monasteri garganici di monte Sacro, Ca-
lena, pulsano, San giovanni in lamis, San giovanni in Plano, tremiti, la
canonica di San leonardo di Siponto, ovvero Sant’angelo di orsara e, in
altre zone, Santo Stefano di monopoli, Santa maria di Brindisi, San mi-
chele di montescaglioso; addirittura San Clemente a Casauria riceve una sa-
lina presso lesina (zona tuttavia più favorevole alla pesca che non al-
l’estrazione del sale). nello stesso tempo appaiono nuove saline sul lito-
rale, e anche a taranto, dove la «salina grande» è un lago salato simile alle
sebkha nordafricane. a fianco delle chiese, alcuni signori sfruttano le saline,
come riccardo Senescalco alla fine dell’XI secolo, o la contessa di Con-
versano a Brindisi all’inizio del XII secolo, o ancora il signore di Salpi e il
conte di lesina. Inoltre compaiono dei privati: a Salpi, alla metà del XII
secolo, si distingue un tale Morelianus filius Germani che tra il 1152 e il
1157 compra cinque saline o porzioni di saline per il prezzo di 61 «solidi
di romano», cioè 1830 denari di pavia26; nel 115827, ottiene dall’emiro Ste-

24 Chronicon Sanctae Sophiae cit., I, 5.
25 Ibidem, I, 11.
26 Le pergamene di Barletta cit., docc. 64, 66, 67, 75. Pergamene di Barletta del R. Archivio di
Napoli (1075-1309), a cura di r. FIlangIerI dI CandIda, Bari 1927 (Codice diplomatico barese,
10), n. 17. alcuni documenti sono forse stati falsificati: cfr. Le pergamene di Barletta cit.,
pp. XIv-Xv; Pergamene di Barletta cit., p. 28.
27 Le pergamene di Barletta cit., doc. 84.
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fano, fratello di maione di Bari, il diritto di edificare un forno e acquista,
inoltre, altri beni.

le saline richiedono investimenti importanti: nel 117328, una salina di
Siponto è scambiata contro oggetti liturgici valutati 8 once di tarì di Sici-
lia (circa 150 grammi di oro puro): si può dunque supporre che il reddito
fosse piuttosto alto. alcune saline vengono date in affitto: a Bari nel 106129

una salina viene ceduta per tre anni per un canone annuo di 20 salme di
sale «bonum mundum» e un modius di sale «album bonum» (chiaramente
di qualità superiore). nel 1200 a Siponto30 il canone è di 1,5 centenarium
(forse 55-60 chilogrammi) di sale e due ligature di seppie, ma i concessio-
nari hanno mutuato 3 once di tarì all’abbazia di tremiti. nel 113131

Santa maria di Brindisi concede uno spazio per creare saline; la chiesa ri-
scuoterà un quarto del sale prodotto. da questi dati appare chiaramente che
il sale (prodotto che si conserva bene e che non si produce ovunque, e la cui
utilità per gli uomini e il bestiame è universale), nel XII secolo è diventato
uno strumento che si integra bene in un’economia dai tratti evoluti. Inoltre
l’eccellenza dei siti di Siponto e di Salpi-Canne (lago di Salpi) fa della parte
meridionale del litorale della Capitanata (e anche di altri settori del litorale
pugliese) una zona essenziale per la produzione del sale sia nel mezzo-
giorno sia per il resto d’Italia; da qui, il monopolio federiciano sulla sua
vendita.

I documenti forniscono alcuni dati32 sulle condizioni tecniche della rac-
colta del sale. la parola adoperata per disegnare un insieme di saline è sa-
lina e, a Salpi, petacio. a Canne e a Bari, è divisa in tribones o tribuni, os-
sia le unità di produzione. a Siponto, la parola cocitrices sembra disegnare
i bacini per l’evaporazione, vallones i canali che li alimentano; si può ac-
cedere alle saline «cum animalibus» o «cum carro»; chiaramente un diritto
di passagio è consentito per accedere ad altre unità produttive: nel 1127,
San leonardo compra un tale diritto. a Siponto, le saline sembrano costi-
tuire una fila continua lungo il pantano (parte del golfo oggi colmato), tal-
volta isolate da un canale. ma non sappiamo se suscitano la creazione di in-

28 Regesto di S. Leonardo di Siponto, a cura di F. CamoBreCo, roma 1913 (Regesta chartarum
Italiae, 10), doc. 80.
29 Le pergamene di S. Nicola di Bari, cit., Periodo greco cit., doc. 41.
30 Codice diplomatico del monastero benedettino di S. Maria di Tremiti (1005-1237), a cura di
a. petruCCI, I, roma 1960 (Fonti per la storia d’Italia, 98), doc. 125.
31 de leo, Codice diplomatico brindisino cit., I, doc. 13.
32 martIn, La Pouille cit., passim; Id., La città di Siponto nei secoli XI-XIII, in San Leonardo
di Siponto. Cella monastica, canonica, domus theutonicorum, atti del convegno (manfredonia,
18-19 marzo 2005), a cura di h. houBen, galatina 2006, pp. 15-32: 25-27.
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sediamenti umani specifici: è più probabile che i salinai siano sistemati in
città.

tutto sommato, i litorali nord e sud del gargano costituiscono una zona
insostituibile di attività legate al mare. Quando, sopratutto nel tardo me-
dioevo, la pianura produrrà sia grano sia prodotti derivati dall’allevamento,
l’intera provincia, ubicata non lontano dall’Italia centrale, svolgerà un ruolo
commerciale di rilievo.

3. Prodotti agricoli

le altre produzioni specializzate destinate al commercio sono agricole.
Il caso più famoso (e anche più antico) è quello del ducato di amalfi. pro-
babilmente sin dall’vIII secolo, comunque sin dal IX, la piccola città ma-
rinara, capoluogo di un ducato che si stacca da quello napoletano nel IX
secolo, commercia con il nord africa, prima di prendere contatti con
l’egitto fatimite e con Bisanzio. Il commercio amalfitano può comprendere
prodotti fabbricati – lino e articoli della metallurgia napoletana – ma si basa
innanzitutto sulle produzioni agricole del ducato e delle regioni limitrofe
(castagne, legumi ecc.) nonché, nel IX secolo, sul commercio degli schiavi:
nel patto di Sicardo (836), gli amalfitani non sono ancora identificati in
quanto tali, ma sono certo fra quelli che vendono longobardi oltremare33.
In un piccolo territorio montagnoso nel quale una buona parte dei trasporti
interni si fa sul mare (spesso i contratti amalfitani specificano che il canone
deve essere depositato su un punto del litorale), il trasporto marittimo dei
prodotti dell’agricoltura locale sembra normale. grazie in particolare ai
contratti di pastinatio34, si sviluppa la coltura promiscua, quella del casta-
gno (innestato sin dall’inizio del XI secolo per fornire castagne commesti-
bili, oltre al legno) e quella dei legumi; meno importante per noi è l’intro-
duzione degli agrumi nel XIII secolo35. «attraverso questa forma contrat-
tuale e per queste vie ha luogo una grande trasformazione del paesaggio
agrario amalfitano»36. Si è osservato come le campagne amalfitane, a di-
spetto del rilievo, fossero provviste di impianti numerosi, spesso in mura-

33 m. del treppo, a. leone, Amalfi medioevale, napoli 1977, p. 20. J.-m. martIn, Guerre, ac-
cords et frontières en Italie méridionale pendant le haut Moyen Âge (pacta de liburia, divisio
principatus Beneventani et autres actes), roma 2005 (Sources et documents d’histoire du
moyen Âge publiés par l’École Française de rome, 7), pp. 147-148 e 185-200.
34 del treppo, leone, Amalfi medioevale cit., pp. 24 sgg.
35 Ibidem, pp. 33-38.
36 Ibidem, p. 31.
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tura, quali muri, magazzini, frantoi ecc.37, che contraddistinguono il ducato
rispetto ai territori vicini. Si è pure descritto il paesaggio agrario dell’isola
amalfitana di Capri, la cui parte occidentale (anacapri) viene utilizzata per
la produzione dei legumi, mentre si cacciano, con reti fisse, le quaglie al
momento della migrazione38. Si aggiunga che probabilmente le regioni vi-
cine contribuiscono ad alimentare il commercio amalfitano (castagni e ce-
reali delle zone napoletana e salernitana). Infine è probabile che a tale com-
mercio concorrano pure prodotti dell’industria napoletana: tele di lino na-
poletane arrivano ad alessandria nell’XI secolo39.

Che tale commercio abbia come meta principale (se non unica) l’occi-
dente musulmano – nord africa e Sicilia – è riprovato dal fatto che, nel
X secolo, tutta la costiera occidentale dell’Italia meridionale è invasa dalle
monete musulmane, e in particolare dal tarì siciliano (piccolo pezzo d’oro
di appena 1 grammo, valutato un quarto di dīnār40): esso compare nel 907
a amalfi e a nocera, nel 909 o 911 a gaeta, nel 912 a Salerno, nel 935 a
napoli (più fedele alla moneta bizantina, forse per ragioni ideologiche)41;
domina pure nella Calabria bizantina alla metà dell’XI secolo (non abbiamo
dati anteriori). tale invasione monetaria ha un doppio significato. In primo
luogo, la moneta musulmana non può arrivare nelle regioni cristiane (ad-
dirittura bizantine) dell’Italia meridionale, se non tramite il commercio; in
secondo luogo, la sua presenza significa che il commercio campano (e ca-
labrese) era eccedente, che l’Italia meridionale dunque importava denaro.
Forse importava pure prodotti di lusso da ridistribuire nell’occidente cri-
stiano: intorno al 980, gaeta adotta la moneta d’argento e il denaro franco;
la città è sita vicino a roma. Secondo le Honorantie civitatis Papie, saler-
nitani, gaetani e amalfitani venivano a pavia «cum magno negocio»42. una

37 J.-m. martIn, Les caractères originaux de l’agriculture amalfitaine (Xe-XIIIe siècles), in Do-
cumenti e realtà nel Mezzogiorno italiano in età medievale e moderna, atti delle giornate di stu-
dio in memoria di Jole mazzoleni (amalfi, 10-12 dicembre 1993), amalfi 1995, pp. 305-324.
38 Id., Capri, isola del ducato di Amalfi (X-XIII secolo), in Medioevo Mezzogiorno Mediterra-
neo. Scritti in onore di Mario Del Treppo, a cura di g. roSSettI, g. vItolo, II, napoli 2000 (eu-
ropa mediterranea, Quaderni, 13), pp. 25-42.
39 a. FenIello, Napoli. Società ed economia (902-1137), roma 2011 (nuovi studi storici, 89),
pp. 174 e 176.
40 Su questa moneta, vedi per ultimo m.a. de luCa, Un contributo al dibattito sull’introdu-
zione del quarto di dīnār e sulla sua possibile derivazione da modelli bizantini, in La Sicile de
Byzance à l’Islam, éd. par a. neF, v. prIgent, paris 2010, pp. 113-130.
41 J.-m. martIn, Economia naturale ed economia monetaria nell’Italia meridionale longobarda
e bizantina, in Storia d’Italia, Annali, vI, Economia naturale, economia monetaria, a cura di r.
romano, u. tuCCI, torino 1983, pp. 179-219: 199-202.
42 Die Honorantie civitatis Papie. Transkription, Edition, Kommentar, hrsg. von C. Brühl,
C. vIolante, Köln-Wien 1983, pp. 18-19.
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improvvisa penuria di tarì (cioè di oro musulmano) sopravvenne alla metà
dell’XI secolo, probabilmente perché gli sconvolgimenti politici dell’Islam
nordafricano (fine della dinastia kalbite in Sicilia, invasione hilaliana, crea-
zione dell’impero almoravide) impedirono l’arrivo dell’oro del Sudan; la
necessità spinse amalfi e Salerno a coniare imitazioni di tarì.

verso la metà del XII secolo, fu la puglia centro-meridionale a diventare
una zona di produzione specializzata: si tratta dell’olivicoltura, che ancora
oggi costituisce la principale ricchezza agricola della regione; era tanto più
importante se si pensa d’altronde che nelle altre regioni meridionali l’oli-
vicoltura sembra fosse pochissimo praticata. ho già tentato di descrivere
tale crescita dell’olivicoltura pugliese43, che però non portò alla creazione
di nuovi insediamenti. Certo l’oliveto pugliese già esisteva prima del XII
secolo: nella puglia calcarea, l’oleastro cresce spontaneamente e basta solo
innestarlo; tuttavia occupava piccoli spazi. nel secolo XII invece si svi-
luppa in particolare nei campi di cereali: la «terra cum arboribus olivarum»
permette all’ulivo di moltiplicarsi sui gradini inferiori delle murge, da mol-
fetta a ostuni, cioè abbastanza vicino al mare. 

la puglia era una regione che presentava piccole e medie proprietà: la
maggior parte degli ulivi appartiene a piccoli proprietari e l’estensione del-
l’olivicoltura non sembra aver sconvolto il paesaggio umano, se non per il
molto probabile moltiplicarsi dei trappeti, spesso sistemati in grotte poste
in campagna. l’olio acquista un ruolo speculativo, sopratutto nella seconda
metà del XII secolo44: si fanno prestiti e rimborsi in olio, e la festa di san-
t’andrea (30 novembre, nel periodo della raccolta dell’olio) diventa un ter-
mine consuetudinario per i prestiti. al commercio, ma anche alla produ-
zione dell’olio, partecipano uomini d’affari locali: nel suo testamento ver-
gato nel 120045, il nauclerius barese Oto filius domini Melis Iohannis de
Regina rievoca un credito di 100 «staria olei» e altri meno importanti; pos-
siede anche una plantata olivarum e altri ulivi. ma intervengono pure dei
ravellesi, attratti in puglia, per quanto sembra, precisamente dall’olio,
merce non prodotta nel ducato amalfitano. un documento che ho pubblicato
da poco mi sembra, a tal proposito, emblematico46: nel 1160, Iohannes Pi-
rontus filius domini Ursonis Pironti, un ravellese che risiedeva a Bari e ora

43 martIn, La Pouille cit., pp. 340-347 e 362-366.
44 Ibidem, p. 480-481.
45 Le pergamene di S. Nicola di Bari cit., Periodo svevo (1195-1266), a cura di F. nIttI, Bari 1906
(Codice diplomatico barese, 6), doc. 10.
46 vedi J.-m. martIn, Amalfi e le città marinare del Mezzogiorno d’Italia, in «rassegna del
Centro di Cultura e Storia amalfitana», 39-40 (2010), pp. 29-49.
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lascia la città, dona in parte – e vende in parte – per il prezzo, dunque sot-
tovalutato, di 100 once (1.800 grammi) d’oro, a Eustochia, badessa del mo-
nastero di Santa Scolastica di Bari, sorella dell’emiro degli emiri maione
di Bari (che sarà ucciso poco dopo a palermo), dieci crediti che ha su una
vedova barese chiaramente molto ricca e sul di lei fratello. I prestiti con-
cessi (più di 30 once di tarì e 3.132 ducati d’argento) hanno come com-
penso pegni tutti consistenti in ulivi, oliveti e trappeti (oltre a due case e una
schiava). Infatti l’attività dei ravellesi in puglia nel XII secolo è doppia:
prestano denaro, e prendono in pegno ulivi; nel secolo successivo si rivol-
geranno verso gli appalti pubblici.

le altre produzioni agricole specializzate sono documentate o nella tarda
antichità (e si fermano intorno al vII o inizio dell’vIII secolo) – come il le-
gname calabrese, usato in particolare per le travi delle basiliche romane, o
il vino anche portato a roma – o nel tardo medioevo. tuttavia la Calabria
medievale è ancora caratterizzata da due produzioni specifiche. la prima
è quella mineraria47. nella tarda antichità e nell’alto medioevo la Calabria
produce un poco d’oro, d’argento, di rame e di ferro, in particolare nella
Sila e nelle Serre. Il ferro è più precisamente documentato all’inizio del
XIII secolo: nel 1208 viene concessa all’abate della Sambucina la libera
estrazione del ferro («minas ferri […] cavare») senza il versamento di al-
cuna tassa48. In età angioina49, nel 1273-1274, il re fa aprire le miniere di
piombo argentifero di longobucco e di Bivongi (i due metalli interessano
la curia) e un tale giovanni di longobucco è incaricato di indagini in pro-
posito; un frate dell’ordine degli ospitalieri è invitato a esplorare con lui
tutte le possibilità di estrazione nel regno. nel 1276 vengono precisate le
attribuzioni degli agenti che si occuperanno dell’estrazione del piombo,
dell’argento e del ferro in Calabria; si tratta di Simone di ligni (probabil-
mente un francese) e dell’ospitaliere già citato. Chiaramente la produzione
è in maggior parte riservata alla curia: l’argento sarebbe utilizzato per co-
niare carlini (che allora sostituiscono la moneta d’oro) e, nel 1279, il
piombo di longobucco è destinato al “castello” di lucera; quanto al ferro,
supponiamo che possa essere utilizzato nella manifattura di armi del Castel
Capuano di napoli.

47 g. noyÉ, Economia e società nella Calabria bizantina (IV-XI secolo), in Storia della Cala-
bria medievale. I quadri generali, a cura di a. plaCanICa, roma 2001, pp. 579-655: 590-591.
48 Carte latine di abbazie calabresi provenienti dall’archivio Aldobrandini, a cura di a. pra-
teSI, Città del vaticano 1958 (Studi e testi, 197), doc. 89.
49 vedi martIn, Fiscalité et économie étatique cit., pp. 637-638.
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Inoltre Carlo I s’interessa alle attività estrattive anche in altre regioni: nel
1274 recupera le miniere d’argento della Sicilia; nel 1270-1272 nomina un
procuratore incaricato dello zolfo e dell’allume di Ischia. Infine affida a dei
marsigliesi la pesca del corallo a Capri e napoli, con diritto regio sulla de-
cima. Queste ultime attività si svolgono nella zona campana, ben popolata.
mentre, purtroppo, sugli insediamenti minerari della Calabria, non si sa
nulla, se non che sono sicuramente esistiti.

l’altra produzione specifica della Calabria è quella della seta, già ben
documentata alla metà dell’XI secolo dal brebion della metropoli di reg-
gio50 e molto probabilmente introdotta dai Bizantini. Si è tentato – invano
– negli anni 1030 di introdurre il gelso (e dunque la produzione di seta) in
Campania51. ma non sembra che la produzione calabrese si compia in un
quadro insediativo specifico.

Quanto ai prodotti fabbricati, non sembrano essere oggetto di una pro-
duzione concentrata nello spazio né abbastanza importante per consentirne
l’integrazione in circuiti commerciali ampi. l’unica industria di rilievo è
quella che chiameremmo oggi agroalimentare: trebbiatura, conservazione
in fosse e macinazione del grano, essicazione delle castagne, preparazione
del vino e dell’olio. gli impianti pesanti si limitano ai trappeti, già accen-
nati; ai mulini, che si moltiplicano lungo i corsi d’acqua52; alle fosse gra-
narie, numerose in Capitanata53, che troviamo sia dentro, sia fuori degli abi-
tati, ma non modificano l’insediamento.

appartengono ancora allo stesso settore i contenitori di ceramica ne-
cessari al trasporto del vino e dell’olio. paul arthur ha trovato a otranto
tre fornaci che fra l’altro producevano anfore simili ad altre prodotte in al-
tre regioni del mezzogiorno54 nei secoli vIII-X. a Scolacium, in Calabria,
questi secoli sono, a tal riguardo, più poveri e la produzione ceramica cre-

50 Le brébion de la métropole byzantine de Règion (vers 1050), a cura di a. guIllou, Città del
vaticano 1974 (Corpus des actes grecs d’Italie et de Sicile, 4).
51 Le più antiche carte dell’abbazia di San Modesto in Benevento (secoli VIII-XIII), a cura di F.
BartolonI, roma 1950 (Regesta chartarum Italiae, 33), doc. 6. Codex diplomaticus Cavensis,
a cura di m. morCaldI, m. SChIanI, S. de SteFano, v, napoli 1878, doc. 844.
52 J.-m. martIn, Le travail agricole: rythmes, corvées, outillage, in Terra e uomini nel Mezzo-
giorno normanno-svevo cit., pp. 113-157: 132-133.
53 p. FavIa, «Fovea pro frumento mittere»: archeologia della conservazione dei cereali nella
Capitanata medievale, in Puer Apuliae. Mélanges offerts à Jean-Marie Martin, éd. par
e. Cuozzo, v. dÉroChe, a. peterS-CuStot, v. prIgent, I, paris 2008, (Centre de recherche
d’histoire et Civilisation de Byzance, monographies, 30), pp. 239-275.
54 p. arthur, Economic Expansion in Byzantine Apulia, in Histoire et culture dans l’Italie by-
zantine. Acquis et nouvelles recherches, a cura di a. JaCoB, J.-m. martIn, g. noyÉ, roma 2006
(Collection de l’École Française de rome, 363), pp. 389-405: 397.
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sce a partire dai secoli X-XI55. nella Capitanata sono stati individuati la-
boratori di ceramica a Salpi (la produzione aumenta nel XII secolo), e a
Casale Novum dove nel XIII secolo si produce protomaiolica56. ma la dif-
fusione di tali prodotti non sembra valicare i confini del regno, né suscitare
insediamenti specifici.

tutto sommato, tale analisi porta a sottolineare ancora una volta la quasi
assenza di città – nel senso economico della parola. nel mezzogiorno, solo
le due serie di città costiere e i loro dintorni, nella Campania e in puglia,
svolgono attività specifiche, ma commerciali più che produttive: la loro
principale ricchezza proviene dalla produzione delle campagne. Solo al-
cune attività di tipo estrattivo – pesca, saline, miniere – fanno probabil-
mente nascere insediamenti specifici, in queste zone o altrove. nel tardo
medioevo, la maggiore integrazione del mezzogiorno all’economia del-
l’Italia e dell’europa occidentale suscita nuove specializzazioni, legate al
grano e poi all’allevamento in Capitanata57, con la creazione delle massa-
rie, poi degli impianti necessari alla transumanza. ma conferma anche il ca-
rattere prevalentemente agricolo dell’economia meridionale.

55 C. raImondo, Aspetti di economia e società nella Calabria bizantina. Le produzioni cera-
miche del medio Ionio calabrese, ibidem, pp. 407-443.
56 g. noyÉ, La ceramica dipinta invetriata, la protomaiolica e i luoghi di produzione in Capi-
tanata nei secoli XII e XIII: problemi di metodologia e prospettive di ricerca, in J.-m. martIn,
g. noyÉ, La Capitanata nella storia del Mezzogiorno medioevale, Bari 1991 (Studi e ricerche
della Società di Storia patria per la puglia, 9), pp. 97-135.
57 vedi J.-m. martIn, Les débuts de la transhumance: économie et habitat en Capitanate, «Bul-
lettino dell’Istituto Storico Italiano per il medio evo», CIX/2 (2007), pp. 117-137.
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la debolezza della storiografia medievale dell’Italia meridionale, so-
prattutto sugli aspetti economici e commerciali, non è legata soltanto a
un’oggettiva mancanza di fonti ma anche a un uso – insufficiente e mode-
sto – di ciò che esiste, di ciò che è sopravvissuto. È come se, dopo brillanti
studi compiuti nel corso del primo novecento specialmente da stranieri (e
dinanzi a tutti pongo l’ancora vivissimo Le commerce et les marchands
dans l’Italie méridionale au XIIIe et au XIVe siècle di george yver1), nel
secondo dopoguerra un certo disinteresse abbia coinvolto quasi l’intera pla-
tea degli studiosi, che, salvata la pace di pochi, direi pochissimi, hanno
spesso preferito fare come le proverbiali tre scimmiette e non cogliere le
voci che giungevano dalla documentazione, adoperando quel po’ che era
sopravvissuto non in maniera organica e integrale, ma sporadica, limitata
e riduttiva2. un danno che ha nuociuto moltissimo al livello generale degli
studi, al punto che se si scorre la storiografia meridionale degli ultimi qua-
rant’anni sui temi concernenti le strutture produttive come quelle relative
agli assetti economico-commerciali i risultati sono tutt’altro che rosei3. per

Commercio del grano in Puglia nel secondo Quattrocento:
le strutture

amedeo FenIello

1 paris 1903 (Bibliothéque des Écoles Françaises d’athènes et de rome, 88).
2 un disinteresse verso i temi relativi all’economia e alle strutture del mezzogiorno che non ha
radici esclusivamente scientifiche, ma, per così dire, pregiudiziali. Scriveva, a questo proposito,
nell’ormai lontano 1981, mario del treppo: «una quindicina d’anni fa – mi si perdoni il ri-
cordo personale – avendo terminato una ricerca e proponendomene un’altra che fosse alquanto
diversa dalla prima, pensai di rivolgermi ad un maestro della medievistica italiana […] mi pro-
pose un argomento di storia cittadina, la storia di perugia o di arezzo, aggiungendo una racco-
mandazione: se, come gli pareva di capire, io intendevo così intraprendere quella che era allora
la carriera universitaria, lasciassi pure perdere con la storia del Mezzogiorno, la quale non
avrebbe incontrato il favore degli eventuali commissari, perché in quella storia non è dato di
vedere più che il riflesso dei temi storiografici e dei problemi maturati altrove [il corsivo è mio,
n.d.a.]». del treppo prosegue: «come dargli torto, se anche da parte degli storici meridionali
essa era trattata quale appendice alla storia d’Italia?». Il brano è in m. del treppo, Medioevo e
Mezzogiorno: appunti per un bilancio storiografico, proposte per un’interpretazione, in Forme
di potere e struttura sociale in Italia nel Medioevo, a cura di g. roSSettI, Bologna 1981, pp.
249-284: 280. 
3 Sono davvero pochi i nomi cui si può fare riferimento. Sicuramente alfonso leone che, in un
trentennio, tra gli anni Settanta e gli inizi del nuovo millennio, ha pubblicato numerosi articoli
che spaziano dal versante tirrenico, alla puglia, alla Calabria e alla Basilicata (a partire da Il

attIvItà eConomIChe e SvIluppI InSedIatIvI nell’ItalIa deI SeColI XI-Xv, 
omaggio a giuliano pinto - a cura di enrICo luSSo - Cisim, Cherasco 2014 - ISBn 978-88-904173-8-2
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questo motivo, in questo mio breve saggio cercherò di suggerire più che il
racconto di un contesto, quello delle strutture del commercio del grano
quattrocentesco in puglia4, un metodo per raccontarlo nel più efficace dei

commercio amalfitano nel secolo XV, in m. del treppo, a. leone, Amalfi medievale, napoli
1977, pp. 177-313, per seguire poi con il volume Profili economici della Campania aragonese
(napoli, 1983), in modo particolare la parte II, pp. 57-102. nei volumi Mezzogiorno e Medi-
terraneo. Credito e mercato internazionale nel secolo XV, napoli 1988; e Ricerche sull’econo-
mia meridionale dei secoli XIII-XV, napoli 1994, rispettivamente con gli articoli Il Mezzogiorno
nel mercato internazionale (pp. 53-54); Il versante adriatico del Regno nell’ultimo quarto di se-
colo XV. Trani, 1484-1488 (pp. 69-82); Caratteri dell’economia mercantile pugliese (1467-
1488) (pp. 83-106); Il Regno di Napoli e l’età aragonese (pp. 127-146); e con gli articoli I mer-
canti forestieri in Calabria durante il Medioevo e la struttura economica della regione (pp. 23-
40); Rapporti commerciali tra Napoli e Firenze alla fine del secolo XV (pp. 53-64); Sull’eco-
nomia meridionale in età aragonese (pp. 93-100). più recentemente, vanno ricordati i suoi con-
tributi nel volume Il commercio a Napoli e nell’Italia meridionale nel XV secolo. Fonti e pro-
blemi, a cura di a. leone, napoli 2003, soprattutto il primo (Il commercio estero nell’Italia me-
ridionale dal Quattrocento al Cinquecento, pp. 7-14), il terzo (Alfonso il Magnanimo e l’eco-
nomia dell’Italia meridionale, pp. 89-98) e il quarto (Le fonti documentarie per la storia eco-
nomica e sociale del Regno di Napoli nell’età aragonese. 1443-1501, pp. 99-108). Sulla Basi-
licata, va ricordato il suo contributo L’economia della Basilicata nei secoli XIV e XV, «archi-
vio storico del Sannio», v (2000), pp. 101-119. poi mario del treppo, specie con i due pon-
derosi saggi Il re e il banchiere. Strumenti e processi di razionalizzazione dello stato aragonese
di Napoli, in Spazio, società, potere nell’Italia dei Comuni, a cura di g. roSSettI, napoli 1986
(europa mediterranea, Quaderni, 1), pp. 228-304; e Stranieri nel regno di Napoli. Le élites fi-
nanziarie e la strutturazione dello spazio economico e politico, in Dentro la città. Stranieri e re-
altà urbane nell’Europa dei secoli XII-XVI, a cura di g. roSSettI, pisa 1989, pp. 179-233. e i
saggi di a. FenIello, Marchandises et charges publiques: la fortune des d’Afflitto, hommes
d’affaires napolitains du XVe siècle, «revue historique», CCCII/1 (2000), pp. 55-119; Les cam-
pagnes napolitaines à la fin du Moyen âge. Mutations d’un paysage rural (Collection de l’École
Française de rome, 348), roma 2005, pp. 161-212 soprattutto; La rete commerciale campana
nel secondo Quattrocento, «archivio storico italiano», ClvI (2008), pp. 297-312; ed Élites im-
prenditoriali napoletane e il regno di Ferrante d’Aragona: un matrimonio che non avvenne, in
Le scritture della storia. Pagine offerte dalla Scuola Nazionale di Studi Medievali a Massimo
Miglio, a cura di F. delle donne, g. peSIrI, roma 2012 (Quaderni della Scuola nazionale di
Studi medievali, Fonti, studi e sussidi, 1), pp. 163-180. recentemente, Sergio tognettI e he-
leni SaKellarIou, il primo con una serie di saggi tra cui Uno scambio diseguale. Aspetti dei rap-
porti commerciali tra Firenze e Napoli nella seconda metà del Quattrocento, «archivio storico
italiano», ClvIII (2000), pp. 461-490; e la seconda con un volume di portata straordinaria –
Southern Italy in the Late Middle Ages. Demographic, Institutional and Economic Change in the
Kingdom of Naples, c. 1440-c. 1530, leiden-Boston 2012 (the medieval mediterranean. peo-
ples, economies and Culture 400-1500, 94) – hanno innovato non poco nella conoscenza delle
strutture profonde dell’economia del Sud tra Quattro e Cinquecento. 
4 Su questo tema, non esistono lavori specifici di carattere generale. Comunque, oltre ai classici
storiografici di F. CaraBelleSe, Le relazioni commerciali fra Puglia e Repubblica di Venezia dal
secolo X al XV, trani 1897; di g. luzzatto, Studi sulle relazioni commerciali tra Venezia e la
Puglia, «nuovo archivio veneto», n. s., Iv (1904), pp. 174-195; e di e. pontIerI, La Puglia nel
quadro della monarchia degli Aragonesi di Napoli, atti del Congresso internazionale di studi
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modi: adoperando cioè al meglio quei pochi documenti che esistono ma
che consentono di andare a fondo nella comprensione di questo sistema
commerciale a carattere regionale.

per il secondo Quattrocento, un quadro complessivo della produzione lo
si ricava essenzialmente da due fonti, una edita, l’altra inedita. Si dirà: dav-
vero poco. Forse è vero. ma dipende, è banale, dalla qualità delle fonti e
dall’uso che se ne fa. la prima fonte, quella inedita, si intitola Conto di
grani mandati a noi a Medici, relativo al biennio 1475-1476, ed è conser-
vato presso l’archivio di Stato di Firenze nel fondo Carte Strozziane5. la
seconda, edita, si intitola Copia quaterni Bernardi de Anghono magister
actorum penes magistrum portulanum Apulie de tractis extractis a portibus
civitatibus Manfredonie, Baroli, Trani, Vigliliarum, Melficte, Iuvinaczi,
Bari, Mole, Sancti Viti de Polignano et de portu Polignani tam per extra
Regnum quam infra, V indictionis, quaderno relativo al biennio 1486-14876. 

Solo due fonti, si è detto, ma combacianti. perfettamente integrabili,
tanto da mettere in luce, passo dopo passo, elemento dopo elemento, l’in-
tera filiera dal produttore ai canali di esportazione. tasselli fondanti di un
complesso puzzle di cui, certo, mancano tanti dettagli di sfondo, ma di cui
è possibile descrivere le figure che risaltano in primo piano; e tracciare il
suo profilo sostanziale.

parto dalla seconda fonte citata, quella edita. da un suo uso à part én-
tiere viene fuori la tabella 1, già di per sé eccezionale. essa consente di ri-
spondere – anche se solo parzialmente – alla domanda quanto grano espor-
tava complessivamente la puglia nel Quattrocento. Bisogna sottolineare

sull’età aragonese (Bari, 15-17 dicembre 1968), Bari 1969, pp. 19-52, si vedano soprattutto i con-
tributi di r. lICInIo – tra cui L’organizzazione del territorio tra XIII e XV secolo, in Civiltà e cul-
ture della Puglia, III, La Puglia tra Medioevo ed età Moderna, milano 1981, pp. 202-272; Mas-
serie medievali. Masserie, massari e carestie da Federico II alla Dogana delle pecore, Bari
1998, con la bibliografia ragionata annessa; e Uomini e terre nella Puglia medievale. Dagli
Svevi agli Aragonesi, con presentazione di g. Cherubini, Bari 2009; di C. maSSaro, in modo
particolare il volume Potere politico e comunità locali nella Puglia tardomedievale, lecce 2004;
e di v. rIvera magoS, La «Chiave de tutta la Puglia». Presenze straniere, attività commerciali
e interessi mediterranei a Manfredonia “agriporto” di Capitanata (secoli XIII-XVI), in Storia
di Manfredonia, I, Il Medioevo, manfredonia 2008, pp. 63-99. per la prima età moderna, re-
stano sempre fondamentali i lavori di m. aymard, tra cui l’ormai classico Venise, Raguse et le
commerce du blé pendant la seconde moitié du XVIe siècle, paris 1966; e Strutture delle aziende
e studio della produzione e della produttività agricola in Italia meridionale nell’età moderna:
prospettive di ricerca, in Problemi di storia delle campagne meridionali nell’età moderna e
contemporanea, a cura di a. maSSaFra, Bari 1981, pp. 17-24.
5 archivio di Stato di Firenze (d’ora in poi aSFi), Carte Strozziane, serie v, reg. 29.
6 Fonti aragonesi (d’ora in poi FA), vI, a cura di C. SalvatI, napoli 1968, volume che contiene
anche il cosiddetto Conto della fabbrica e fosso di Manfredonia, degli anni 1487-1491. 
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come l’anno considerato fosse un anno di carestia, come riportano altri do-
cumenti coevi, dovuta, verosimilmente, alla cosiddetta seconda rivolta dei
baroni7. varrebbe a dire che le quantità smerciate, equivalenti in totale a
10.914 carra di frumento e 1.914 di orzo, sono testimonianza di un mercato
in regressione, sotto stress, che non esprime le sue massime potenzialità,
trovandosi, appunto, in un momento critico. eppure, nonostante la con-
giuntura, l’esportazione pugliese dimostra di essere capace di gestire an-
che i momenti di declino e di depressione ciclici; e di garantire, cionono-
stante, surplus da immettere nei circuiti internazionali, considerato che gran
parte di essa appare essere rivolta verso il mercato estero: un dato che già
basterebbe a far capire la consistenza del tessuto produttivo e la capacità
delle sue connessioni interne e dei suoi bacini di sbocco esterni: tali da as-
sicurare alle casse statali, attraverso le registrazioni doganali attestate dallo
stesso documento, pure in un momento difficile, un introito di 7.858 once
e mezzo, equivalenti a quasi 40.000 fiorini.

tab. 1 - dati generali su frumento e orzo caricati nei porti pugliesi (1 settembre
1486-31 agosto 1487).

7 SaKellarIou, Southern Italy in the Late Middle Ages cit., pp. 245 e 266. vedi anche archivio
di Stato di napoli (d’ora in poi aSna), Sommaria, Partium, vol. 24, ff. 210 e 234v. 
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Questo dato sull’esportazione è l’unico così chiaro per il Quattrocento.
abbiamo è vero altre notizie, ma frammentarie e per niente congruenti, le
quali delineano più dei profili che non l’intero disegno di una dinamica
commerciale. avvaliamoci allora di quanto ci è pervenuto per il Cinque-
cento. una comparazione utile sebbene non del tutto ortodossa, perché si
modificano molti degli elementi strutturali, primo fra tutti l’impulso pro-
veniente dalla domanda napoletana, che cresce in maniera proporzionale
allo sviluppo vicereale della città e che corre a ritmi esponenziali. para-
gone che comunque ha un senso, almeno per considerare delle oscillazioni
cui attenerci, per capire i flussi generali.

Incrociando i dati della tabella con la curva del grafico (tab. 2) appare
chiaramente come le esportazioni registrate nel 1486-1487 inaugurino un
periodo lungo di declino produttivo, dopo una fase di crescita che, tenendo
conto sempre dei dati frammentari in nostro possesso, era cominciata alla
fine degli anni Cinquanta e aveva raggiunto il suo picco all’inizio degli
anni ottanta, con un’esportazione di 15.000 carra raggiunta nel 1483. dun-
que un trentennio di sviluppo cui si sostituisce – ripeto, proprio a partire dal
biennio da me considerato – uno di flessione, marcato dalle indicazioni del
1491-1492, 1515, 1516 che si attestano su cifre, di poco inferiori o di poco
superiori, agli 8.500 carra. dopo di che, si riparte con una nuova fase po-
sitiva: tra 1521 e 1522, quando, in soli sei mesi, si raggiungono in assoluto
le cifre di esportazione maggiori, evidenti anche dalla punta della curva.

tab. 2 - Quantità di frumento e orzo esportate dai porti pugliesi (1450-1550).
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Situazione che comincia lentamente a declinare (con il dato di 15.000
carra, con una situazione che torna uguale al 1483), per diventare stazio-
naria per circa dieci anni (1540-1551), con una esportazione costante che
si aggira intorno ai 12.484 carra. dagli anni Cinquanta avviene il crollo,
con cifre di appena poche migliaia di carra l’anno, determinato da vari fat-
tori: l’incremento demografico; la pressione della domanda della capitale;
la conversione delle terre arabili nel tavoliere in pascoli; l’aumento delle
tasse di esportazione8; e, last but not least, le modifiche nel mercato inter-
nazionale e la possibilità da parte delle grandi compagnie internazionali di
andarsi ad approvvigionare altrove in materie prime e in derrate alimen-
tari. Fattore che rende improvvisamente periferiche le sponde commerciali
dell’Italia meridionale9. 

la tabella scaturita dal quaternus, e le altre notizie che fanno da corol-
lario, sostanzialmente ci dicono due cose. la prima, che il momento testi-
moniato dal registro rappresenta lo spartiacque tra due periodi medio-lun-
ghi di crescita e di regresso. Il secondo, che la puglia è, lungo il Quattro-
cento, uno dei grossi bacini produttivi cerealicoli euromediterranei. Il grano
pugliese arrivava molto lontano nel trecento, con un trend che prosegue
lungo il Quattrocento. Basta leggere pegolotti, oppure la Pratica di gio-
vanni antonio da uzzano o il Libro de mercatantie dello pseudo-Chiarini10.
venivano coperte gran parte d’Italia, sud della Francia, Fiandre, Inghilterra,
Spagna, costa dalmata, penisola ellenica e egeo, Costantinopoli, nord
africa ed egitto. Come era possibile? attraverso quali strutture produttive
e distributive?

prendiamo in considerazione la produzione e i suoi assets. nel nostro
immaginario la puglia è un tutt’uno, uniforme. un bacino da cui si trae-
vano sostanzialmente, e con omogeneità, prevalentemente grano, olio, vino.
non è che questa immagine sia del tutto sbagliata. tuttavia, essa è priva di
nuances. perché, come non esiste un unico mezzogiorno, così non esiste

8 Cfr. a. lepre, Le campagne pugliesi nell’età moderna, in La Puglia tra medioevo ed età
moderna. Città e campagna, a cura di C.d. FonSeCa, d. BlaSI, milano 1981, pp. 273-331; r.
mantellI, Burocrazia e finanze pubbliche nel regno di Napoli a metà del Cinquecento, napoli
1981, p. 293; g. FenICIa, Politica economica e realtà mercantile nel regno di Napoli nella prima
metà del XVI secolo (1503-1556), Bari 1996, pp. 30 e 34. 
9 a tal proposito, risultano ancora validissime le considerazioni di g. galaSSo, Momenti e
problemi di storia napoletana nell’età di Carlo V, in Mezzogiorno medievale e moderno, torino
1965, pp. 137-197. 
10 Cfr. F. BalduCCI pegolottI, La pratica della mercatura, a cura di a. evans, Cambridge (ma)
1936, passim; e r. romano, A propos du commerce du blé dans la Méditerranée des XIVe et XVe

siècle, in Éventail de l’histoire vivante. Hommage à Lucien Febvre, II, paris 1953, pp. 149-161:
150-151. 
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una sola puglia produttiva, ma più puglie, come le nostre fonti pongono
meravigliosamente in luce. la regione la si può suddividere, grossomodo,
in due fasce. la prima, a nord: la zona della Capitanata e della terra di Bari.
È il mondo della grande masseria cerealicola-pastorale: luogo di speri-
mentazione socioeconomica, di assetti nuovi e antichi, di confronti e di sta-
bilita tra l’orizzonte economico dell’allevamento e della pastorizia da un
lato, e della coltivazione del grano. un incrocio di mentalità, di psicolo-
gie, di culture della terra plurisecolari che si trovano ad affrontare le nuove
domande del mercato: domande che generano ricchezza, progresso, sfrut-
tamenti e distruzioni creative. ma la masseria non è un magma: è, appunto,
un crocevia, spesso contradditorio, ma non scomposto. È un sistema, per es-
sere più chiari, che comprende entrambi i significati, di «forma particolare
dell’insediamento rurale» e di «specifico modello aziendale», come ha ri-
levato raffaele licinio11. Solo componendo insieme questi due termini, de-
clinandoli e coniugandoli, scaturisce questa dimensione complessa, a più
facce, che fu, appunto, la masseria. 

la masseria, secondo mario del treppo, sarebbe un’invenzione due-
centesca. legata solo da qualche eco remoto ai termini massa o massa fun-
dorum, che avrebbero con quello di masseria non un vincolo di filiazione
concreta, ma di continuità fondata sulla memoria e sulla tradizione. la mas-
seria sarebbe infatti una delle grandi intuizioni politico-amministrative di
Federico II. Scrive lo storico: «non v’è dubbio che la creazione di un si-
stema produttivo e di conduzione nuovo in agricoltura – quello delle mas-
serie di stato cerealicole e/o di allevamento  –, anzi l’introduzione tout court
della masseria come modo di produzione, sia l’iniziativa più originale» del-
l’imperatore svevo12, che introduceva per la prima volta nel mezzogiorno
un’agricoltura di stato di tipo capitalistico, innervata sulla razionalizza-
zione del processo produttivo, sul lavoro salariato e sul mercato. 

la crisi del trecento colpì a fondo la puglia in generale e in particolare
proprio questa fascia settentrionale. abbiamo tante testimonianze, legate,
soprattutto, al forte fenomeno dell’abbandono dei centri abitati e allo spo-
polamento delle campagne, con un drastico calo negli assetti produttivi13.

11 Cfr. lICInIo, Masserie medievali cit., p. 9. 
12 m. del treppo, Prospettive mediterranee della politica economica di Federico II in Friedrich
II. Tagung des Deutschen Historischen Instituts in Rom im Gedenkjahr 1994, hrsg. von a. eSCh,
n. Kamp, tübingen 1996, pp. 316-338: 318.
13 rimando ancora a quanto scriveva C. KlapISCh-zuBer, Villaggi abbandonati ed emigrazioni
interne, in Storia d’Italia,v, I documenti, torino 1973, pp. 311-357. Si veda inoltre lICInIo,
Uomini e terre cit.
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la risposta dell’ambiente quale fu? Fu che tutta questa subregione riorga-
nizzò il proprio sistema insediativo e produttivo, secondo le esigenze sia
dello stato sia private, con il potenziamento della produzione e commer-
cializzazione dei grani e della pastorizia transumante, la quale viene inse-
rita nel contesto amministrativo e normativo della cosiddetta dogana della
mena delle pecore14. 

Si instaura un nuovo equilibrio tra cerealicoltura e pastorizia, che avviene,
si badi bene, a discapito di ogni altra coltivazione, che poteva anche essere
di maggior pregio economico e di miglior impatto ambientale. Si forma una
rete insediativa, che ha il suo epicentro a lucera, che alla metà del Xv se-
colo raggiunge un numero di abitanti che si aggira intorno ai mille fuochi15.
un habitat che cambia anche dal punto di vista demografico, perché la ce-
realicoltura richiede sempre più braccia da lavoro, che ora arrivano dai Bal-
cani: un’immigrazione che comporta la creazione di nuovi centri, come per
esempio Casalnuovo, che avviene negli anni Sessanta del secolo16. 

Si assiste insomma a un complesso processo redistributivo, demogra-
fico e insediativo, sul quale si innesta la creazione della masseria statale di
lucera: esperienza legata ad alfonso il magnanimo che richiama, solo ide-
almente, la precedente organizzazione sveva, di cui, secondo del treppo,
il sovrano aragonese avrebbe ricopiato il modello17. Struttura che nasce con
l’obiettivo di potenziare la cerealicoltura e di reinserirla, a pieno titolo, nel
circuito del mercato internazionale, con un occhio rivolto in modo partico-
lare ai possedimenti iberici, industrialmente più sviluppati e sempre alla ri-
cerca di grano. Il sistema che il sovrano propone prevede la creazione ex
novo di una rete di cinque aziende che non distavano l’una dall’altra più di
20 chilometri, ossia le masserie di Celone, di vulgano, di Casanova, di Bar-
damento e di Fiorentino. un insieme coordinato da un unico centro ammi-
nistrativo e organizzativo – lucera – e collegato, per l’import/export, al
porto di manfredonia18.

14 Cfr. m. del treppo, Il regno aragonese, in Storia del Mezzogiorno, Iv/1, a cura di g.
galaSSo, r. romeo, napoli 1994, pp. 87-201: 154 sgg.
15 F. vIolante, Il re, il contadino e il pastore. La grande masseria di Lucera e la Dogana delle
pecore di Foggia tra XV e XVI secolo, Bari 2009, p. 56.
16 per orientarsi in questi flussi demografici e per comprendere soprattutto la situazione del
capoluogo, dove nel Cinquecento diventa predominante l’immigrazione dalle coste balcaniche,
si veda a. la Cava, La demografia di un comune pugliese nell’età moderna, «archivio storico
per le province napoletane», lXIv (1939), pp. 25-65.
17 del treppo, Prospettive cit., p. 335.
18 vedi a.F.C. ryder, The Kingdom of Naples under Alfonso the Magnanimous. The Making of
a Modern State, oxford 1976, pp. 359-364.
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un’organizzazione aziendale il cui potenziale, però, a differenza di
quanto affermato da mario del treppo, che ne ha esaltato sia la capacità
produttiva sia la razionale fisionomia retta da un consapevole dirigismo
statale, va ridimensionato, soprattutto con il sottolineare come il suo ap-
porto produttivo non fosse tale da sconvolgere il tessuto economico locale.
Basta elaborare i numeri che riporta violante nel suo lavoro, concernenti il
triennio 1452-1454 (tab. 3)19.

1518 carra rappresentano la produzione suddivisa su tre anni, con un
forte regresso del raccolto tra il 1452 e il 1453: si passa infatti da 579 carra
a 382 (con un trend che prosegue anche nell’anno successivo), con una ri-
duzione che va dal 43% del totale al 28,5%, segno, probabilmente, della ca-
restia in corso. pure le rese dell’orzo sono davvero limitate: in tutto, appena
230 carra, sebbene manchino i dati per il 1454. emerge insomma un ruolo
non proprio eccezionale delle masserie regie, che appare invece adeguato
a quello di altre aziende di medesima capacità, con la grande differenza
rappresentata dal contributo statale, che quando ci fu, fu fondamentale per
garantire lo sviluppo; ma, quando mancò, come accade negli anni Cin-
quanta, provocò il naufragio, in quanto la pianificazione centralizzata si
trasformò in un incubo, fatto di debiti, di passività, di scarsezza di elasti-
cità nel movimento di capitali, che si tradusse nella difficoltà della gestione
produttiva, che rallentò fino a diventare quasi immobile20.

le masserie regie, insomma, non rappresentano un modello per niente
eccezionale ma si configurano come strutture che agiscono inter pares, con
capacità produttive per molti versi analoghe a quelle di altre masserie ope-
ranti nel medesimo territorio. Basti pensare alle aziende agropastorali del-

tab. 3 - rese della coltivazione di grano ed orzo delle masserie regie (in carra,
anni 1452-1454).

19 vIolante, Il re, il contadino e il pastore cit., pp. 82 sgg.
20 Ibidem, p. 101. Cfr. anche come esempio, aSna, Dipendenze della Sommaria, serie I, 630/I,
f. 9.
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l’ordine teutonico (San leonardo di Siponto, Corneto-torre alemanna),
la cui contabilità è stata portata recentemente alla luce, con entrate di bi-
lancio che si approssimano, se non superano – come accade per la masse-
ria di San leonardo di Siponto nel 1442-1443 –, i 5.000 ducati (per la pre-
cisione, 5.563 ducati, con un utile di 875 ducati); e con una produzione ce-
realicola che si attesta in totale sui circa 400 carra l’anno, come si riscon-
tra agli inizi degli anni Quaranta21. 

un reticolo, capillare e ramificato, quello dell’universo della masseria
nel nord della puglia. Solo tra Foggia e manfredonia forse se ne contarono
circa un’ottantina22; ma non doveva essere dissimile la condizione rurale di
San Severo, troia, Cerignola, orta, San giovanni rotondo ecc., con un
paesaggio costellato da aziende a prevalente produzione granaria. una dif-
fusa organizzazione orientata sul quadrilatero lucera, Foggia, Cerignola,
manfredonia, che, nel secondo Quattrocento, tenta a tutti i costi di preser-
vare il proprio plafond cerealicolo dalle distruzioni provocate dal passag-
gio delle greggi della dogana. Con una conflittualità che raggiunge toni
davvero aggressivi, da far west, con lo scontro spesso violento tra coltiva-
tori e allevatori della «mena delle pecore», tanto da spingere re Ferrante a
intervenire in più di una occasione23.

ora, cambiamo versante. Spostiamo, cioè, la nostra visuale verso il sud
della regione. verso il Salento, conosciuto nel medioevo come terra
d’otranto. Qui, il fenomeno dell’accentramento dei piccoli centri rurali in
unità più grosse e omogenee è forse la conseguenza più eclatante della crisi
trecentesca24. Situazione cui corrisponde una forte desertificazione del ter-

21 La contabilità delle Case dell’Ordine Teutonico in Puglia e in Sicilia nel Quattrocento, a cura
di K. toomaSpoeg, con presentazione di h. houBen, galatina 2005, pp. IX-CXlII. Si vedano
poi h. houBen, L’Ordine religioso-militare dei Teutonici a Cerignola, Corneto e Torre
Alemanna, «Kronos. periodico del dipartimento Beni arte Storia dell’università di lecce», II
(2001), pp. 17-44; e r. lICInIo, Teutonici e masserie nella Capitanata dei secoli XIII-XV, in
L’Ordine Teutonico nel Mediterraneo, atti del convegno (torre alemanna-mesagne-lecce, 16-
18 ottobre 2003), galatina 2004, pp. 175-195; e Id., Aspetti della gestione economica di San
Leonardo di Siponto all’epoca dei Teutonici, in San Leonardo di Siponto. Cella monastica,
canonica, domus theutonicorum, atti del convegno (manfredonia, 18-19 marzo 2005), a cura
di h. houBen, galatina 2006, pp. 153-165.
22 Solo nella zona di Foggia se ne contavano una quarantina: cfr. aSna, Sommaria, Partium, 16,
ff. 82, 33 e 261v.
23 È suggestiva l’immagine espressa dalla supplica rivolta dalla universitas di Foggia a re
Ferrante sul finire del 1478 che questa città non ha «altra industria che de fare campi de grani»:
v. Spola, Documenti del sec. XV relativi alla Dogana di Foggia. Il registro del doganiere Nicola
Caracciolo (1478-1479), «archivio storico pugliese», vI (1953), p. 152.
24 Basti considerare, per esempio, il caso della diocesi di nardò, sulla quale cfr. C.d. poSo,
Puglia medievale. Politica, istituzioni, territorio tra XI e XV secolo, galatina 2000, pp. 55-81.
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ritorio, dove sembrerebbe che quasi settanta villaggi spariscano nel pas-
saggio dal trecento al Quattrocento. Con un tessuto umano e insediativo
che colpisce per la sua diversità. nella comparazione con la regione barese
la differenza salta subito agli occhi. la terra di Bari raccoglieva, nel Quat-
trocento, il 61% della popolazione in dodici centri, mentre la terra
d’otranto presenta solo quattro centri che potremmo qualificare come città:
lecce, con 1.323 fuochi; nardò, con 540 fuochi; e, poi, taranto e Brin-
disi25. 

una crisi che mette alle corde, simultaneamente, le vicende del popola-
mento e la tenuta delle strutture agricole. È evidente infatti come lo spo-
polamento di alcune aree sia proporzionale all’arretramento di alcune col-
ture specializzate26. Come se alla scomparsa degli uomini, dei loro villaggi
e delle loro tradizioni corrispondesse la fine di lunghi processi di coloniz-
zazione rurale, con la scomparsa di consuetudini e di antiche prassi agri-
cole. Si trasforma la fisionomia dei campi, recedono le vigne, antichi casali
si aggregano formando vasti complessi masseriali, con la formazione di
centri rurali sotto il controllo della grande feudalità o degli ordini religiosi. 

Questo il quadro generale, che, però, anche in questo caso, presenta ca-
ratteri molteplici. per esempio, la notevole presenza di piccoli centri, che
caratterizzano l’habitat nella parte meridionale della terra d’otranto; così
come la presenza della piccola proprietà picchietta il manto pervasivo della
grande proprietà feudale-ecclesiastica. né, credo, vada troppo accentuata
l’idea di una forte spinta verso la monocultura cerealicola, come avviene
nel nord della puglia, perché la diversità coltuale e produttiva qui, nel sud,
si presenta assai più marcata, senza quella nettezza esclusiva e generaliz-
zante centrata tutta sul grano. 

due infatti sono i tratti originali dell’orizzonte produttivo di questo ver-
sante della puglia. punto primo: le aziende agricole qui presenti, come per
esempio quelle sottoposte agli orsini-del Balzo, si sorreggono su uno spe-
cifico punto di forza, che fu la varietà produttiva e non la monocultura. Fat-
tore che favorì da un lato l’autosussistenza, tanto da non dipendere, come
invece accadde per le masserie alfonsine di lucera, dagli apporti prove-
nienti dal mercato esterno in termini di prodotti necessari – come per esem-
pio l’olio, che veniva acquistato sulle piazze di andria e melfi. dall’altro
di garantire solidi e variegati surplus da immettere sul mercato, dal fru-
mento al vino, dalle fave al lino, dalle cipolle al sale e ai prodotti suini,

25 m.a. vISCeglIa, Territorio, feudo e potere locale. Terra d’Otranto tra Medioevo e età
Moderna, con prefazione di m. aymard, napoli 1988, p. 51.
26 Ibidem, p. 45.
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fino ai semilavorati in ferro o in legno, con una varietà che è alla base di
questo particolare sistema produttivo che si regge sull’integrazione tra il
grande possedimento sottoposto al lavoro salariale e la piccola proprietà
composta da un numero massiccio di fittavoli27.

punto secondo: nello scacchiere rurale della terra d’otranto emergono
altre sacche produttive, non collegate al sistema delle masserie. È l’uni-
verso delle microaziende, secondo la definizione di maria antonietta vi-
sceglia, che si è occupata del fenomeno per il Cinquecento28. ma è nel se-
condo Quattrocento che questo sistema parallelo si insinua e si integra con
la grande azienda signorile ed esprime il proprio potenziale, divenendo l’in-
terlocutore cui si rivolgono alcune grandi ditte commerciali, come i me-
dici e i Coppola, per approvvigionarsi in grano e orzo. Questa comple-
mentarietà assume contorni vividi proprio se si scorre il Conto di grani
mandati a noi a Medici, del 1475, che fornisce dati essenziali su questo net-
work di produttori/venditori locali, provenienti da diversi centri dell’entro-
terra, che gravitano, in un modo o nell’altro, sui centri di smistamento di ta-
ranto e sugli altri caricaturi ionici. da laterza, Bitonto, Spinazzola, Ca-
stellaneta fino a matera e dai numerosi centri del metapontino si muove un
numero elevato di operatori che smerciano grosse quantità di grano29. mi
rendo conto che si tratta di periodi diversi e di notizie sporadiche, ma solo
per dare un’idea: tra 1452 e 1453 le aziende di re alfonso raccolgono 1.344
carra di grano, ma di essi ne vendono pochissimi; 166 ne vendono i teu-
tonici, tra 1442 e 1443; 34,5 sono i carra immessi sul mercato nel 1458 da-
gli orsini-del Balzo. I medici, solo tra laterza, Bitonto Spinazzola, Ca-
stellaneta e matera, acquisiscono invece nel 1475, da piccoli imprenditori,
ben 436 carra: una cifra che descrive una realtà scarsamente conosciuta,
dove la somma di tutti gli esponenti esprime un potenziale produttivo che
può senza dubbio rivaleggiare con le grandi masserie signorili. una realtà
in definitiva dove esiste un altro protagonista, rappresentato dalla piccola-
media azienda, che presenta una importante differenza di fondo: che essa
fu davvero proiettata sul mercato, non in maniera incidentale e surrettizia,
come spesso accadde alle grandi aziende signorili, che furono spesso sfrut-
tate dal mercato e non lo sfruttarono, non intuendone del tutto le potenzia-
lità. Qui siamo invece davanti ad altre componenti – guidate da piccoli pro-

27 Basta vedere quanto accade nel dominio dei del Balzo, per esempio nella zona di oria, negli
anni Cinquanta del secolo: aSna, Sommaria, Diversi, II, 249, ff. 1-24. ringrazio la dottoressa
anna airò per avermi segnalato questa documentazione.
28 vISCeglIa, Territorio cit., p. 133.
29 aSFi, Carte Strozziane, serie v, reg. 29, ff. 5v-7, 11-13v, 16 e 17v.
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duttori, intermediari, incettatori –, rette da un’impostazione commerciale,
ma anche ideologica e mentale, che cerca di fare del grano lo strumento
privilegiato di crescita economica e di sviluppo sociale30.

un sistema produttivo, quello pugliese, dai caratteri articolati e dalle
notevoli sfaccettature che, però, avrebbe avuto poca ragion d’essere se non
ci fosse stato qualcuno capace di smerciare questo grano. non so come si
svolgessero le cose nel primo Quattrocento. I documenti sono rarissimi e
spiegano davvero poco. ma dagli anni Settanta, la fisionomia è chiara. Ci
pensano non tanto i veneziani, come d’abitudine si è creduto, ma soprattutto
i fiorentini. e tra questi, il gruppo di punta è composto dai medici.

Il nesso fra i medici e il grano pugliese vive due fasi distinte. la prima,
che inizia negli anni Settanta, si fonda su un apparato meno vincolante, ba-
sato sull’apporto basilare di due partners di grande caratura – il banco
Strozzi e il gruppo mercantile dei Coppola –, e ha come caposaldo il golfo
di taranto, con la serie di agriporti, i cosiddetti caricaturi, posti a occidente
della città. la seconda, invece, degli anni ottanta, risente fortemente della
capacità organizzativa e di coordinamento imposta dal direttore della fi-
liale napoletana, Francesco nasi31, e appare articolata diversamente, con
una struttura piramidale che si regge sullo stesso direttore e sul suo procu-
ratore Benedetto Benincasa. organizzazione che opera sui porti adriatici,
in modo particolare a Bari, a trani e a manfredonia32. 

Il raffronto tra le cifre del 1475 e quella di dieci anni dopo portano a
credere che gli investimenti del gruppo in cereali dovessero aggirarsi sulle
cinquemila once l’anno, 25.000 fiorini, per quantitativi che variavano su per
giù sui 3.000-3.300 carra di frumento l’anno. Se così fosse – e nei due casi
da me valutati andò proprio così – come fu possibile muovere nello stesso
tempo tante merci e tanti capitali? la risposta è ovvia: tramite l’utilizzo di
una valida e coerente organizzazione. 

la struttura messa in campo dai medici ha tante facce, che non si limi-
tano agli aspetti societari. Il suo know how è composto da molteplici fattori,
in gran parte collegati a un bagaglio tecnico superiore, che comprende im-
pianto del credito, gestione dell’informazione, disponibilità di capitali, va-

30 a. FenIello, Un capitalismo mediterraneo. I Medici e il commercio del grano in Puglia nel
tardo Quattrocento, «archivio storico italiano», in corso di stampa.
31 Sulla sua biografia vedi ora la voce curata da S. Bernato in Dizionario biografico degli
italiani, lXXvII, roma 2012 (ed. on line http://www.treccani.it/enciclopedia/francesco-
nasi_res-b35fc210-a2ba-11e2-9d1b-00271042e8d9_%28dizionario_Biografico%29/r).
32 Struttura che appare chiaramente dall’analisi approfondita dell’intero quaternus del magister
actorum Bernardo de Anghono (FA, vI).
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stità delle relazioni commerciali – con una complementarietà che abbraccia
l’intero continente europeo. diciamo che questo è il livello “alto”, spesso
delineato anche per il mezzogiorno. tuttavia, questo “inquadramento” ap-
parirebbe incompleto se, accanto al livello alto, non si immaginasse anche
un livello inferiore, ossia tale da permettere la compenetrazione più pro-
fonda nel tessuto economico locale, con il dare vita a quella filiera che con-
senta davvero l’allacciamento tra la produzione e lo scambio. una capilla-
rità di intervento che è l’anima stessa non solo dell’azienda medici ma di
tutto il commercio fiorentino nel meridione quattrocentesco, che riesce a in-
serirsi anche laddove la realtà economica si presenta sterile, priva di mezzi
finanziari, caratterizzata dall’assenza di moneta e scarsamente collegata ai
collettori finali, le fiere, i mercati cittadini, i porti33. un contesto, insomma,
tradizionalmente impermeabile all’accesso del grande capitale, che va ali-
mentato adeguandolo alle esigenze del mercato. perciò, carico, trasporto
via terra, conservazione del prodotto per la vendita nei centri di imbarco,
trasbordo sulle navi, viaggio via mare; cui si accompagnano accordi per le
spedizioni, noli, pagamenti di dogane e gabelle di transito, avvicinamento
di eventuali venditori ecc.: ecco i passaggi che bisognava garantire per por-
tare a frutto l’investimento sul grano, di cui si doveva occupare il perso-
nale presente in loco. mentre al direttore, spesso lontano, interessava la de-
cisionalità, ossia quel misto di pianificazione, coordinamento generale e
velocità di esecuzione, perché più rapido scorreva il giro di affari, maggiore
era il profitto sul capitale impiegato. 

Con quali termini si potrebbe sintetizzare la presenza dei medici sulle
sponde pugliesi? Con almeno tre: organizzazione, coinvolgimento e polve-
rizzazione commerciale. l’organizzazione è la chiave che consente la con-
tinua relazione con i luoghi di produzione, battuti dal personale aziendale.
la polverizzazione commerciale, riscontrabile nelle centinaia e centinaia
di persone che vendono ai medici partite di cereali che vanno da piccole

33 vedi F. CaraBelleSe, Bilancio di un’accomandita di casa Medici in Puglia del 1477 e
relazioni commerciali fra la Puglia e Firenze, «archivio storico pugliese», III (1896), pp. 77-
104: 77. e poi m. CaSSandro, La Puglia e i mercanti fiorentini nel basso medioevo, «atti e
relazioni dell’accademia pugliese delle Scienze. Classe di scienze morali», II (1968-1974), pp.
5-42; e Id., L’irradiazione economica fiorentina nell’Italia meridionale tra medioevo e
rinascimento, in Fra spazio e tempo. Studi in onore di Luigi De Rosa, a cura di I. zIllI, I, napoli,
1995, pp. 191-221. Infine, il recente saggio di n.l. BarIle, Uomini e commerci nella Capitanata
medievale: la testimonianza del giornale del Banco Strozzi (1473), in XXXI Convegno nazionale
sulla Preistoria protostoria storia della Daunia (San Severo, 13-14 novembre 2010), a cura di
a. gravIna, San Severo 2011, pp. 151-164. e rIvera magoS, La «Chiave de tutta la Puglia»
cit., pp. 63-99.

impaattivitaeconomiche_Layout 1  04/11/14  11.19  Pagina 338



339

quote a carichi enormi, sono invece il risultato dell’azione di coinvolgi-
mento dell’azienda. essa, infatti, sfrutta il suo potenziale economico sol-
lecitando il mercato con una domanda continua, così da attrarre ogni genere
di produttore, dal grande latifondista al piccolo, anonimo contadino: con un
ribaltamento dove, spesso, non è più il mercante ad andare verso il pro-
duttore ma, viceversa, il produttore verso il mercante.

le aree di imbarco erano prevalentemente due. l’area che faceva perno
su taranto34 e la fascia adriatica. Qui, il vero e proprio porto par excellence
per l’esportazione di grano era manfredonia, ma il maggior gettito com-
plessivo, tra grano e orzo, lo garantiva Bari35. I medici non possiedono una
marineria propria, né di piccolo cabotaggio né di altura. essi prendono a
nolo le navi, con una situazione che si articola, con Francesco nasi e Bar-
tolomeo Benincasa, sia per il numero di navi adoperate sia perché ci si af-
fida a un gruppo assai folto di armatori: in prevalenza a dalmati, a gente
dello Stato da mar, di ragusa, di lesina, di Cattaro, di Corzula, di Sebe-
nico, di veglia, di lussino ecc.36. È una flotta che costituisce la principale
forza motrice dello scambio marittimo tra la penisola e i Balcani nonché,
nello specifico, la terza gamba del sistema messo in piedi dai medici, che
si affianca a quella finanziaria e creditizia e all’altra operativa sul territo-
rio. Senza di essa, il movimento del grano nell’adriatico non esiste, orga-
nizzato com’è su un meccanismo collaudato composto da decine di navi
che si muovono all’unisono con più di un viaggio al giorno, con un ritmo
che non conosce grandi interruzioni se non in autunno.

In questo contesto, quale spazio resta agli armatori regnicoli? limita-
tissimo, confinato alle rotte costiere meridionali, con navi e personale che
riducono la loro capacità operativa al cabotaggio e alle piccole tratte, dove
tutt’al più, bordeggiando, si poteva arrivare, dalla puglia attraverso la Ca-
labria, alle coste cilentane e a Salerno37. un ruolo subalterno che si riflette
in ambito commerciale, dove i mercanti locali devono davvero – ed è ri-

34 per comprendere i mutamenti in atto cfr. gli articoli di l. vantaggIato, I mercanti nel
Principato, in I domini del principe di Taranto in età orsiniana (1399-1463), a cura di F.
SomaInI, B. vetere, lecce 2009, pp. 199-212; e di a. FenIello, Aspetti dell’economia tarantina
da due frammenti di registri della dogana (1463-1466), in Un principato territoriale nel Regno
di Napoli? Gli Orsini del Balzo principi di Taranto (1399-1463), atti del convegno (lecce, 20-
22 ottobre 2009), a cura di l. patraCCa, B. vetere, roma 2013, pp. 423-438, saggi che hanno
esaminato approfonditamente due registri della dogana relativi agli anni 1463-1466 conservati
presso l’aSna, Sommaria, Diversi, II numerazione, mss. 245 e 246.
35 Cfr. in questo saggio, tab. 1.
36 per questi dati, vedi FA, vI, pp. 3-17, 25-43 e 68-74.
37 per esempio, per il gruppo dei liparoti, impegnato nel commercio di cabotaggio del grano,
cfr. ibidem, pp. 17, 18, 19.
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scontrabile da numerosi dati – accontentarsi delle briciole o di essere al
traino delle grandi aziende straniere. 

Finisce qui questo breve percorso attraverso le strutture di questo mondo
del grano pugliese. Componente non secondaria di un mezzogiorno com-
merciale medievale di cui tanti tratti sono ancora da scrivere.
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Tavola rotonda finale*

Ivana aIt - alFIo CortoneSI - angela lanConellI

1. le relazioni svolte in queste intense giornate di studio hanno interes-
sato, secondo programma, tanto l’habitat rurale che quello urbano, chia-
mando in causa gran parte della sfera economica e investendo problemati-
che riconducibili al complesso quadro dell’espansione dei secoli XII-XIv
(inizi), come pure a quello della crisi che si innesca nel trecento e, per
molti aspetti, prosegue nel secolo successivo. È emersa, una volta di più,
per i diversi ambiti geografici e tematici, una situazione assai articolata,
per certi versi quasi caleidoscopica.

la prima e la terza seduta del convegno – rispettivamente dedicate a
Strade, insediamenti e luoghi di mercato e alle Strutture portuali – hanno
richiamato l’attenzione su aspetti connessi allo sviluppo dei commerci ma-
rittimi, fluviali e di terra al quale si assiste nei secoli del medioevo centrale
e tardo. In un’ottica legata soprattutto – come si richiedeva – all’evolu-
zione della rete insediativa, si sono affrontati argomenti sicuramente degni
di approfondimento, quali i mutamenti della viabilità e dei trasporti (con
speciale riferimento alle zone di montagna) o gli insediamenti produttivi
sorti (o consolidatisi) in rapporto agli attraversamenti fluviali, avendo modo
con ciò di meglio conoscere le variazioni di una trama viaria che, senza di-
smettere l’eredità di un passato anche lontano, si veniva arricchendo di per-
corsi nuovi in grado di dare risposta a nuove esigenze. Il tema delle strut-
ture portuali è stato poi approfondito, con riferimento ad aree diverse (li-
guria, Sardegna, marche, abruzzo), avendo attenzione alle funzioni svolte
(commerciali, militari, cantieristiche ecc.) e all’incidenza fatta registrare
dagli insediamenti marittimi sull’economia dell’entroterra. Si è anche evi-
denziata (e in questo senso le indagini dovrebbero proseguire per ottenere
un più ampio quadro informativo) la diminuzione (e il ricorrente depoten-
ziamento) del numero dei porti, degli scali, dei caricatoi ecc., a partire dalla
crisi trecentesca e dalla contrazione, più o meno accentuata, dei traffici ma-
rittimi.

* Il paragrafo 1 raccoglie le osservazioni di alfio Cortonesi presentate alla tavola rotonda con-
clusiva del convegno; il paragrafo 2 quelle di angela lanconelli; il paragrafo 3 riprende l’in-
tervento di Ivana ait.
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attività produttive ed altre vòlte al trattamento dei prodotti agricoli
hanno pur esse suggerito itinerari tra forme insediative diverse legate alla
crescita demica e alla conseguente espansione agraria: dalle grange cister-
censi alle cascine lombarde – unità aziendali ma anche, in progresso di
tempo, luogo d’insediamento comunitativo –, dai casali (di differente ca-
ratterizzazione a seconda dei contesti territoriali) al podere mezzadrile, pur
esso di non omogenea configurazione produttiva.

Si è anche sottolineato come a più riprese mulini e altri impianti a ener-
gia idraulica (gualchiere, frantoi, mulini da galla, battitoi da carta ecc.) ab-
biano originato aggregazioni abitative (talora suburbane) dotate o meno di
sistemi difensivi, con ciò articolando significativamente e sostanziando di
elementi eterogenei la rete insediativa. per i mulini, in particolare – così
esposti al pericolo degli assalti nemici – è spesso evocata come necessaria
la messa in difesa; più raramente, tuttavia, si giunge a realizzarla, sia per
ragioni strutturali che di insufficiente disponibilità finanziaria: è quanto ac-
cade a Caselle, presso torino, dove preziosi impianti idraulici di varia fun-
zione restano privi di ogni protezione che non sia quella derivante dalla
prossimità del centro urbano.

un legame particolarmente stretto fra insediamento e attività produttiva
qualificante è stato evidenziato per i centri metalliferi; se n’è parlato con
particolare riferimento a città, borghi e castelli delle colline maremmane
(massa marittima, rocca San Silvestro, rocchette pannocchieschi, mon-
tieri), oggetto dei ben noti (e per molti versi pionieristici) studi della scuola
archeologica senese. tre fasi – signorile, comunale, “degli stati regionali”
(Stato della Chiesa: allume di tolfa; Stato estense) – sono state individuate
a scandire nel tempo strutture e vicende minerarie connotate da un sempre
maggiore protagonismo delle città (miniere di ferro dell’elba, con trasporto
e lavorazione del metallo nel quartiere pisano di Kinzica).

Cerealicoltura, olivicoltura, produzione del sale, pesca hanno rappre-
sentato altrettanti settori della produzione meridionale intorno ai quali ci si
è intrattenuti, evidenziando fra l’altro la rilevanza organizzativa dell’inter-
vento regio (masserie) e, per la puglia, la consistenza dei flussi dell’espor-
tazione cerealicola attraverso i porti di manfredonia, Bari e trani.

2. Il convegno ha rappresentato una proficua occasione di confronto e
la ricchezza dei temi affrontati in queste tre giornate è stata tale che cia-
scuna delle singole sezioni dei lavori avrebbe potuto costituire, a sua volta,
oggetto di un singolo incontro. l’analisi dei meccanismi attraverso i quali
il fattore economico ha condizionato le dinamiche insediative ha riguar-
dato un ampio ventaglio di attività e strutture produttive e ha evidenziato

impaattivitaeconomiche_Layout 1  04/11/14  11.19  Pagina 344



345

alcuni aspetti di questo rapporto, comuni a più relazioni, che sottolineano
i punti di contatto esistenti fra le diverse realtà istituzionali ed economiche
prese in considerazione. Si possono ricordare il ruolo svolto nello sviluppo
dei centri di mercato dalle politiche annonarie, con la creazione di una rete
di luoghi di raccolta e di smistamento dei prodotti del territorio; la rivita-
lizzazione di insediamenti a seguito dell’impianto di strutture di trasfor-
mazione collegate alla molitura del grano o alla lavorazione dei panni o
alla produzione della carta; l’interazione fra gli interventi sulla rete dei tra-
sporti – stradali, fluviali e marittimi – e la riorganizzazione delle strutture
insediative. l’occasione di un esame comparativo offerta dalle relazioni
suggerisce ulteriori riflessioni sui molteplici aspetti del nesso fra attività
economiche e popolamento: è emerso come lo sviluppo di attività econo-
miche non sempre provochi la creazione di nuovi insediamenti (come è
stato evidenziato per la puglia) oppure possa dare vita a insediamenti di
carattere temporaneo (come accade per quei castelli toscani legati alla pro-
duzione mineraria che vengono abbandonati quando l’attività estrattiva si
sposta altrove) o, ancora, a insediamenti connotati da una forte concentra-
zione di più edifici legati all’attività produttiva, quali opifici (mulini, gual-
chiere, cartiere), magazzini, capanni o altre strutture. 

In queste giornate sono stati toccati altri temi suscettibili di approfon-
dimento, eventualmente anche in un prossimo incontro. le relazioni dedi-
cate allo sviluppo, accanto ai grandi centri portuali, di insediamenti minori,
fluviali e marittimi, la cui economia era sostenuta dal trasporto via acqua
su breve distanza, hannno evocato il tema della circolazione delle merci su
scala regionale e interregionale, un aspetto del commercio medievale sul
quale ormai esistono diversi studi. Si tratta di un’attività che, seppure meno
rilevante dei grandi commerci internazionali, costituisce comunque la base
su cui si reggono l’economia e i rapporti sociali di molti insediamenti di
medie e piccole dimensioni: basti pensare – oltre a quanto emerso dalle re-
lazioni di questo convegno – ai traffici transappenninici fra toscana e mar-
che/romagna, oppure a quelli che ruotano intorno alle città comprese fra
umbria, lazio e abruzzo. È un tema che potrebbe essere ripreso con un’im-
postazione comparativa, anche con riferimento a singoli percorsi econo-
mici: mi limito a richiamare un esempio che fa riferimento a quanto cono-
sco per esperienza diretta, ossia gli studi sul lino viterbese e sulla produ-
zione dei panni di fustagno di todi (rinvio a una recente ricerca di Ivana
ait), dai quali si può partire per ricostruire una geografia della produzione
e del commercio di fibre tessili e panni con riferimento ai centri minori
umbro-laziali. un altro tema è quello della produzione del sale marino,
un’attività che, anche dove non determina la nascita di nuovi insediamenti,
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condiziona le sorti di quelli esistenti, modificandone i paesaggi, sia con
l’installazione delle strutture relative alla fase della produzione – vasche e
impianti per l’essiccatura, magazzini per lo stoccaggio, alloggi per la ma-
nodopera stagionale –, sia con l’allestimento di un sistema di trasporto e
della rete per la distribuzione della merce. anche in questo caso il riferi-
mento è a una ricerca in corso sulle saline pontificie di ostia e Corneto – la
cui produzione viene convogliata a roma per essere distribuita, nel Xv se-
colo, dalla Camera apostolica – ma il tema potrebbe essere ripreso con
un’impostazione più ampia che prenda in considerazione la rete dei centri
di produzione del sale.

3. molte sono le riflessioni scaturite dai diversi ma tutti stimolanti con-
tributi presentati in questo convegno. Il quadro ricco e complesso fa emer-
gere innanzitutto l’importanza di affrontare delle sintesi a carattere generale
pur di fronte all’evidente difficoltà di trattare in maniera omogenea le mol-
teplici e variegate realtà economiche e politiche che caratterizzarono l’Ita-
lia medievale. In ogni caso l’angolatura scelta è stata particolarmente frut-
tuosa e l’incontro si è tramutato in una preziosa occasione di confronto.

tra i numerosi temi affrontati vorrei sottolineare l’importanza, emersa
per più realtà, dello stretto legame fra sviluppo di attività economiche e
strategie politiche e fiscali dei centri di potere. Se a questo riguardo gli studi
hanno privilegiato finora l’analisi delle scelte politiche nella formazione e
sviluppo di nuovi insediamenti, l’incontro ha inteso piuttosto «mettere a
fuoco i meccanismi attraverso i quali lo sviluppo di attività economiche e
strutture produttive ha inciso sull’habitat rurale e sul paesaggio urbano».

In questa direzione un modello è fornito dalle imprese di carattere in-
dustriale, dai mulini (rinaldo Comba), a cartiere e attività estrattive che ri-
chiedevano una manodopera stanziale e la realizzazione di strutture ade-
guate. le dinamiche messe in atto in questi casi – oggetto dei contributi di
Beatrice del Bo per il milanese e, sempre, per l’area settentrionale di Fran-
cesco pirani e di Jean-marie martin per l’Italia meridionale – si sono rive-
late un’ottima lente di ingrandimento per evidenziare, fra l’altro, le diffe-
renze esistenti rispetto a processi legati ad altre attività produttive.

Il protagonista in questi casi è quasi in assoluto il capitale mercantile. In-
teressati all’aumento della produttività, i mercanti posero un’attenzione par-
ticolare ai meccanismi del mercato e al problema del lavoro. tale atten-
zione è segnalata, non da ultimo, dalla crescita demica di alcuni siti, atte-
stata dalla costruzione di edifici, di strutture di servizio indispensabili al-
l’attività che si voleva incentivare. È il caso di allumiere, ricordato da ma-
ria elena Cortese, insediamento legato allo stanziamento di centinaia fra
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operai e maestranze ingaggiate per avviare e sviluppare la produzione di al-
lume sui monti della tolfa, minerale che vannoccio Biringuccio conside-
rava tanto necessario ai tintori di panni quanto il pane all’uomo. tutto que-
sto ebbe ricadute sull’assetto viario e portuale favorendo la crescita del
porto di Civitavecchia, di Corneto e, successivamente, l’inglobamento di
porto ercole da parte di agostino Chigi, l’abile imprenditore che mono-
polizzò per un ventennio una delle più grandi imprese dell’epoca preindu-
striale. 

Il proliferare di approdi sulle coste è una chiara attestazione della ne-
cessità di collegamenti commerciali su scala internazionale – in questo con-
testo spicca la dimensione di genova (enrico Basso) –, ma anche regio-
nale o interregionale. In questi casi poteva trattarsi di traffici legati al ri-
fornimento di prodotti in primo luogo alimentari. ne fornisce un chiaro
esempio un’inedita contabilità della compagnia medici – oggetto della re-
lazione di amedeo Feniello –, che, interessata al commercio del grano, in-
trattenne proficui rapporti con la puglia. anche per la Sardegna la spinta
commerciale fu all’origine di nuovi porti – alghero e Castelgenovese –
funzionali al sistema di commercio di genova e pisa; mentre con l’avvento
degli aragonesi la nuova pressione politica imprimeva una selezione dei
poli commerciali coincidenti con siti portuali in grado di rispondere al di-
verso sistema delle rotte catalane (pinuccia Simbula). 

Complesso quanto significativo, il legame fra insediamento e mercato
è stato per lo più analizzato all’interno dell’intreccio fra strategie politiche
ed economia. Se di solito è un potere territoriale forte che favorisce la sta-
bilizzazione del mercato anche con interventi decisivi sulle strutture – da
quelle viarie, di difesa, a quelle di stoccaggio –, il mercato per la sua fun-
zione di raccolta e redistribuzione di merci implica la necessità di colle-
garsi a circuiti di scambio su scale differenti. In questo contesto, dunque,
va rimarcato il ruolo centrale rivestito dagli itinerari terrestri che favori-
scono il passaggio di pellegrini, mercanti, coinvolgendo le popolazioni lo-
cali. Queste a loro volta si specializzano nell’offerta di servizi di vario tipo:
alberghi, osterie, trasporti. l’intenso movimento diventa così un volano per
le economie locali il cui quadro ricco di situazioni è messo in luce dalle
analisi di Francesco panero per l’area settentrionale e di paolo pirillo per
quella appenninica.
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